GRAMMATICA  L I 
VOLGA  R I,  E T 

LATINE 
A' FACILISS  IMA  INTELLIGENZA 


rìdocte da  Oratio  Toscanblla  della £a- 
miglia  di  Maeftro  Luca  Fioreodno  ; 

ET  DICHIARATE  PER  TVTTO,  DOVE 
c Ilato  necellàrìo,  con  piena  chiarezza  dal  n^elìmo  : 
hdca  utililsima  à rum  quelli , che  ad  imparar 
Grammatica  Latina,  & Volgare  li  danno. 
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il  cmr  loro  : ma  alhora  maggio^ 
re , mando  elleno  fino  piu  alte  , 
piu  degne , ^ piu  atte  à far  ri-*, 
ibkndere  le  fue  famiglie . ^^ejio 
e tanto  uniuerjale  ^ tanto  ftero, 
eheiluolerk  prouare , farehheun. 
prouare , che  il  mare  haueffè  oc- 
ma  , ^ arena  il  lito  i II  Signor 
^ABRJBLE  qiOLITO 

uojlro  padre  ha  dì  continuo  ama- 
ti in  fìngolar  maniera  i dotti  ; ^ 
ha  Ììimate  tanto  le  lettere , che 
oltre  lo  hauere  tenuto  fimpre  in  ; 
cafa  letteratifiimi  huomini  -, 
oltre  lo  hauer  dato  tributo  ( per 
dir  cosi)ai  più  femofìd Italia:  ha* 
dpefi  quafi  infinita  cpuantita  di.. 
dan^Ùin  fare  Bampare  opere 
tantty  ^tte  beffi  in  carat- 


1 

I ieri  così]  itaghi  pésti  et  leg^^ 
f -dri , che  Jìcome  la  fisa  infigna  è 
la  fenice , che  è filay  0*  che  fim^ 
j pre  è la  medejìma  ; così  ejjè  ( fi 
t Itale  a dir  la  iter  ita  ) fino  file,  al 
I mondo  in  heUe%g^  ; ^ la  fita  fa^ 

ma  Jàr a in  perpetuo  la  mede fima\. . 
Ora,  che  fi  ite  de  haiter  mi  infi-r 
» glimb , ilquale  in  quefia  tenera 
-età  tutto  ui  fitt  diate  alli  Budif 
I delle  lettere , ^ già  ui  fite  attezj» 

f zjo  a firiuere  così  candidamente 

latino^  mlgarei^à  così  ^an 
pafiò  cammate  nei  fimpre  iter  di 
1 campi  deUà  eloquenza,  ched  bre- 

ue  andare  giungerete  al  tempia, 
della  immortalità  : Ora , che  ui 
conofie  nedafita  bene  infiituita  et 
' (fifiiaaa.c^  ejfere  dietimi  co-. 

•..Lì'V  ♦ . 


' fiumi  adorno  i ^ $ ànimo  netto^ 
ànXipurifiimo:Ora,  che  nel  can- 
■ to  > nel  Juono , ^ in  mpltealtre 
' art  i y ^ . uir  tà  > nobili  ejfer- 

àitij  ui  troùa  più  ogni  ^rno  fio- 
•rireficuro.  di  quella  JperanXa,che 
hauea  nel  filo  core  concetta 
del giudicio  buono  fatto  nella  per- 
. fina  uofira  dal  molto 

MIC  IO.  FIOREN- 

PC  IN O > .dotto  al paro  di  qua- 
lunque oggi  cimua.i  (fi  dal  Si- 
gnor LUDOVICO  DOL- 
CHE digloriofifitmonome(fifim 
■piterno  y .(fi  in  particolare , dal 
Signor  ST  O M.À  S O SPO  R- 
C A C,  € HI  tanto  giudtciofi  X 
dotto  (fi.  felice  firittore  y quanto  è 
■modefio  (fi . gentile  (fi  .da  bene  ; 

-V;;,’  ^ fbC 


thè  mene  à dire  fin^  paragone^ 
nel  qual  giudtcio  concorjè  anco  il 
Signor  T>  IO  NIC  I A^A- 
JsI.  A G % ilquale  e uno  Arifiur 
co  dell’età  nojlrail^  ftra  del  n(h 
diro  fecolo  d tutti  ijècoli  > che  uev 
ranno  incomparabile  ornamento ^ 
^ Iplendore:  Ora  dico , che  am- 
. rij^ondete  atta  Iberanla- fila-,  0* 
a quello,  che  hanno  giudicatoldel- 
ia  riufiita  uojlra  tanti  ingegni 
pellegrini  -,  uiue  confilatifiimo -,  (fi 
fimpre  fiù  s accende  m defiderh 
di  giouare  al  mondo  parendo  d 
lui,  che  la  <i^taefiÀ  'di  ^D  IQ 
ottimo  Grandifiimo  lo  rimuneri 
del  beneficio , che  fa  con  leMam-r 
pe  alli  Hudtofi,con  lo  hauergti  da- 
to uoi.  tanta  ben  creato,  tanto. buo- 

...j  » lij' 


rfOi  C9*  HuSoJofiglimh.  ^er  que- 
'ììo  continua  in  far  tradurre  ^ 
comporre  più  opere  y che  mai  ; Gf 
in  fpender  più , che  mai  fi  facejjèi 
per  quefoha  uoluto , che  an-r 
'ch’io  feriua  quefla  Grammatica 
con  qu^a  maggior  facilita , 
chiarei^,  che  per  me  fìa  fiata 
poj^bile  i accioche  anco  i princim 
pianti  poffanoprefiipma  ^ fcu* 
ripmamcnte  entrare  nel  palaf^ 
%o  delle  arti  , €5*  fiienXe  di  mag- 
gior grandélga , €5*  dignità,  h 
^ ho  obedito  uolentieri , non  Job 
perche  mi  ha  cortejèmente  paga^ 
to  V ma  più  perche  b uedeua  arde 
re  in  dejiderio  di  gwuare  ^dli  flu- 
diofi  di  quefta  pr^ef  ione  per  que- 
fomeXo.  jddejfo , ch’io  t horidot- 


ta  ^ fine , cUeìla  nelle  bellifip- 

me  lìamf/e  delf onoratifiimo  uofiro 
padre  ~dem  andare  per  le  mani 
degli  huomini:  ho  flimato  efièr  de 
bito  mio  deScarla  a mi  ; perche 
efièndo  mi  cagione  per  le  mfire  ra 
re  qualità , che  il  fi^or  G jd- 
•3  R LE  L E mfiro  padre  facci 
quefio  giouamento  ai  defiderofi 
d’imparar  Grammatica  latina  , 
mlgare  a un  -tratto  j efii  a uei  . 
ne  /appiano  il  grado  •,  così 
( perche  il  figliuolo  è l’imagine  del 
padre  j Gf  una  cojàmedefima  con 
lut  ) mi  ne  hMiate  la  laude , ^ 
egli  la  pieneXz:^  del  fuo  contento, 
*Ve  la  dedico  adunque  cordialmen 
. te  tei  prego  ad  accettarla  con 

Jèreno  animo  a continuare 


X 


il  camino:.,  che  cosi  mrtttofimen^ 
'te  £5’  uàloròjamente  hauete  fino 
^ t^ì  fatto . Iddio  ui  dia  lunga 
'iuta , fanità , ^ aUègrélzJt , 
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B doue 

fi  mtr 

.ta  d car 
te.ioo 
^Absfre 
■ pofitjonè,  doueftmetr 
ta.  loi 

\Abufio  ue  nel  comparati 
-,  uo  à quanti  modi  fi  fiic 
.eia,  ^ 457 
iAbufione  netpatronimi 
ci comè  fit fàccia,  49,0 


*Aggettmt  eccettuati 
.àc.  284 

.Aggettino  perche  fin 
detto.  15 

.Aggettino  da  che  fia 
detto,  2Ò2 

.Agente  ne  gli  attuti  ciò 
che  fta,  279 

AUegre'gj^a.  102 
Antecedente  eh  che  fia. 
.de,  266 

Antitosì  do  chefita,\q.j^ 


Acddéti  del  nome  quan~  Apellatiuo . do  che  fia^ 
. ti  filano,  - 6 de,''  14 

Aduena  come  fi  deeli-  Appofitiùne,  che  cofa 
• ni.  . . 17  .fia.  481 


r u V 0 L 

^fpofitione  quante  cofe  à carte. 

ricerca,  482  .Auuerhio, 

Articoli  quanti  fiano . Auuerhij  delnegartquéè 
'de,  S li  fiano,'  106 

.Affoluti  perche  fichia^  jimerhij  del  defHnarc 
mno,  _ 546  quali  fiano.  ,107 

k4ttiùo  perche  fiadet-  .Auuerhij  deltinferroga 
to.  , ■ . 276  re  quali  fiano.  108 

.Attiui,  278  uiuuerbij  perche  fi  rad 

.duuerbij  del  tempo  qua  doppiano . 41 1 

li  fiano.  105  jiuuerbiì  locali.  401 

,4uuerbij  del  congre^  ,4uuerbij  del  rijponde^ 
gare.  ^ iii  re.  irò 

^uuerbio  che  cofa  firn,  oiuuerbij  del  grado  po~. 
4à.  102  fitiuo. 

^uuerbij  del  grado  com  .Auuerbij  delF eleggere^. 

parlino.  115  ac,  11 X 

Jtuuerbìj  del  feparare,  ,Auuerbij  deWafferma^  i 
àc.  no  re.  106 

^uuerbijin  luoco&di  .Auuerbij  ailuoco,& 
luoco.  nq  perjuoco.  144 

.4uuerbìj.  jlmerbq  delcompara^^ 

kduuerbij.  delTordine , re.  .11». 

4c.  loj  .Auuerbio  da  che  fila  det 

,^uuerbij  del  fiuccejjoò  to . loj 

cajo.  .112  .Auuerbij  del,  mimerò  m 

jduuerbij.perfonali.io^  àc.  . 105^ 

^uutrbij  dei  dubitare.  .Auuerbij  del  dimofitOm 


7 y 0 L 

re,  à carte*  loé  Cafi  ftmtli  quali  fiintén  > 
^ui/i  particolari,  2$S  dono,  ^ii 

^uuerbij  del  prohtbi--  Cafo  nel  norne  do  che 
re.  III  fta.  io 

^Auuerbij  della  qualità . CaCt  del  nome  quanti  ^ 
àc,  log  no,  IO* 

jtuuerhij  del  grado  , fu^  Cis  et  trans  quando  fi  - 

perlatiuo*  115  no, 
ikuuerbij  del  giurare , Citra  et  tdtra  come  fi  ufi 
:Àc,  111  no.  fg. 

^uuerbìj  del /noco.  104.  Collettiuo  nome,  cièche 
,/fuuerbij  della  fimilitu-  fia.  467 

dine.  log  Comparatiuo  do  che  fia. 

^f^uerbij  della  quanti-  de,  • 451: 

tà,  lop  Comparami  da  che  fi 

^muerbìj  del  chiama-  fkccino.  457 

rCé  no  Cdparatiui  neutrali  do 

Auuerbij  locali,  ii|  che  formino,  457 

• * : Comparatone , else  cofit 

B fignifichi . 

r Comparationedegliau- 

BO  N V s come  fi  de  uerbijj  in  che  fia. 11%^ 
clini  comparatiuami  Coparatione  buona  quan 
' 'te,  $6  te  cofe  ricerchi.  45^ 

‘ • C Comparatione  fnda  co* 

G^gio?}B  fjjì-  me  fi  fàccia.  , 45^- 

dente  do  che  fia,  Comparatione  inquami 

499  modlfifaceké.  '4^<^ 

,•  . * w w ^ 
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communi:  - '^$  2 Cogm 

Concordarli^  che,  co  fa  Congiugatione  quarta  ^ . 
fia,  ac.  ' 260  de.  iig. 

Cmcoràan%a  onde  fia  Congiugationef  rima  dei 
détta»  ^ ^69  > fajjtui.  ' / > ' . 15 1 . 

Concordanza  di  quante  Congiugatione  di  edo  • 
fortipa,  ' 261  ^ 216. 

Concordanza  deìl'agget  Congiugatione  degli  irn» 
tino  colfojiantfuoì  2 6 1 > perfonali  di  aitiua  uo- . 
Concordanza  delTagget  ce.  550 

tiuó  col  fofiantiuo  in  ' Congiugatione  degli  im^ . 
quinti  modi  fi  può  di-  perfonali  di  attiua  uo- 
feordare.  265  ce.  580  ; 

Concordanza  del  relatir^  Congiuntione.  ' ’7^  ^ 

ito  xm  l' antecedente  é ■ Congiuntione  perche  pa 
à'c*  >266  ^iatàritrouata.  t6 . 

Concordanza  del  relati  Confonanti  quando  fi  rad 
tto  'ycon  V antecedente  doppiano»  i 510, 
in  che  fi  concordi.  267  Confinanti  quante  fia- 
Concordanza. del  nomi-  no.  ' 4 

natiuo  col  uerhoi.^jo'  Confinanti  mute  quante  . 
Congiugationi  déiuerbi  fiana,  ^ ^ 4; 

quante  fiano»  117  Confinanti  doppie  qua^^' 
Congiugattonéychecofi  li  pano.  5 * 

fia.  1 1 8 > Confinanti  doppie  per- 

Cor^iìtgatione  prima  che  p chiamino,  >*  5 ■ 
À'c.  ;•  ^ i i-j)  Confiruttione  del  uerhé 

Cog4ugationeficMó.iiif 

Confiruttione 


00 
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Conflruttione  d^l  fitper-  giugatione  fiano.  4^^. 

latiuo 46  6.  Dem  come  fi  declini . 1 8 
Cantra  quando  s'ufi.ioo  Dies  come  fi  declini,  j %. 
Copulatiue  perche  fi  chta  Dimoftratiui  quanti  fia-r 
mino,  80  no  relatìui  infie^ 

Copulatiui  da  che  fichu  me.  59 

mino..  511  Disgiuntine  congiuntio^ 

Coflruttione  del  campa-’,  ni.  81 

ratino,  455  Disgiuntine  perche  fi 

' . , chUmino.  81, 

, D Disgiuntine  come  pofia^ 

' noejjere  congiuntioni.^ 

rXfCLINATIONE  A C.  S6 

Jdeipartkipij. . 74  Dittioni , che  impedifco’. 
Declinatioue feconda.iy  no , il  nerbo  che  fia, 

Dedinatione  prima  del  principale.  88 

nome,  1$  Dittongo  che figni fichi,. 

Declinationi  dei  norm  \ àc.  g 

quante  fiano.  li.  D ini fione  dei  uerhi.zj  6 
Dedinatione  serica . > a o Diuifione  del  nome  fofla- 
Deponenti',.  ^ ^ ^3$  tino,  14' 

Deponenti  da  che  fiano  Diuifione  delle  lettere,. 

detti.  .555  .de.  • 3 

Deriuatiui  perche  Iftdi-  Diuifione  delle  confonan 
cono,.  . 96.  tf,  ■ • . ' 4. 

Defideratmeiòchefia-  Diuifione  del  nome.,  iz 
no.  495  Do^or come  fir declini. 

Defideratiui  di  che  con»  d w ; 


r.  ^ y 

Dminus  come  fi  decli- 
ni. i8. 

DontHS  come  fi  declini  • 
à car. 

t)uo  come  fii  declini.  3 p 


ECcettione.  52 
€go  come  fi  declini, 
a car.  60 

Eo  come  fi  congiughi  . 

à c.  224 

Erga  quando  fi  ufi,  loo 
Efitletiue  congiugationi, 
de.  81 

Euocatione  figura,  jfii 

' • W. 

' )*■ 

FEl  IX  come  fi  de- 
clini. 26 

Fero  come  fi  congiughi. 

dc.^  201 

Feror  come  fi  congiu- 
'gbi.  208' 

Figura  CIO  che  fia.  ^6^ 
Figure  dei  fartififijs 


0 .A. 

quante  filano.  ' ^ 7^ 

Figure  degli  auuerbij 
quante  filano.  113 
Figure  del  nome  quante 
fiano.  9 

Figure  delle  congiunti(H 
ni  quante  fiano,.  84 
Figure  dèi  uerbi  quante 
fiano.  1 19 

Figura  nel  nome  Ciò  che 

fia  • 9 

Finiti  quali  fi  nomino . 

de,  56 

Finiti  quali  fiano.  5 6 
Formatione  de'  compara 
tini.,  453 

Formatione  dei  partici- 

pii-  , 4J* 

Forme  dei  nerbi  quante 
fiano.  116 

Frequentatiui  , ciò  che, 

fiano.  . 4P4 

Frequentatiui , da  cìjé 
fi  formino.^  4P4 
Frequentatiui  diche  con 
giugatione  fiano.  49%' 


Caudeo 


^ ^ Cerandij da  che  deriuK 

• C . no,  . 422 

' ' . • Cerondij  difi9 , 249. 

Gyd  VD^ò  €omefi  Gerondiù  , che  fignifica  • 
cor^iughi,  252-  ciònehabbia,  425* 

C€. 

Genere  ciò. che  panel  na  Gradi  ferche  p chiami^, 
me,  7 no,  . 75 

Ceneri  del  nome  quanti  Gradi  della  campar atià. 
pano.  8 nequantipano . 55 

Ceneri  dei  nerbi  qùanU  Grammatica  ciò  che  pà. 
Siano.  ^iiqàc,  ^ 1 

Cerondii  della  prima  con  Grammatica  ciò  che  fh. 
'gtugatione , iqo  gntpchi..  ' 1 

Ceneri  del  participio  . - - ^ l 

Kquantipano,  * 7.1  H i 

Cerondij  della  quarta  co  * . . ^ ^ ^ \ 

•giugatióne  in  0 quali  T T.  ciò  thè pa.  10 
Siano,  *178  mTaHìc  come p deciti 

Cerondij  di  fero . 208  ,m.  .0  6$, 

Cerondiuiì  • 429  fJqmo  come  p decLni. 

Cerondij  di  eo,  271  de,  * 2^‘ 

Cerpridij  da  chep  formi  ' 

^ . 4.2  X -1'.  V ';  l 

Cerondij  di edo.  .22J  , ' 

Cerondij  quanti  pano.'.  18  s v s coméfidecli~ 
\àc,  * 4^2  1 5 5Q 

Cerondij  di goHdeo.2qÙL  ì^fome  pdeclim.  6l 

. ."i  f • 
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EmperfomUe  vuerho  do 
cbefia.  548 

imper fornii  di attimuo 
ce  quali  fiotto  i ? 49 

imperfonaii  di  paffiua 
noce  quali  fumo.  q$o 
Jmperfonali^  di  quante 
\ fòrte  fiano,  ^49 
ìmperfonali  di  dttiua 
noce  fe  poffòno.hauer 
li  Ìmperfonali  di  paffi- 
Ma  noce.  ^50 

ìmperfonali  di  attiua  uo 
ce  irregolari  • ^60 

lUiCheforxa  sbobbia, 

^ à c 96 

' In,  quando  ferue  al  cafo 
' deWablatiuo  ^ . . 95 
Infiniti  • • - I9I 

Infiniti  perche  fiano  dee 

ti.  5 ..  (^9^ 

Ivfimti  perfonali  come 
fi  conflruifcano  • ^94 
Infiniti  Ìmperfonali  co- 
me  fi  confiruijcano . 
•de.  ■ - 996 

It^a , & fubtcr  • 99 
Itifirumetito  • , • ^87 


Intergettione  che  coja 

fita  » loi 

Intergettione  da  che  fia 

detta,  101 

Ipfe  comefi  deelini,  6^ 

Is  come  fi  declini.  6 j 

ifie  come  fi  4ef lini,;  > 6z 
» 

» • * 

- " ■ L' 

LJEctv  k v s co- 
me fi  declini,  75 
Legenduc  come  fiidecli- 
ni.  78 

Ledusxcome  fi  declini. 

àc.  77 

Lettera,  % 

Liquide  quante  fiano  • 

de.  S 

t Id  .A. 

M,A  g I s t e k 
come  fi  declim. 
d c.  V 18  ' 

Magnus  come  fi  declini 
comparatiuamente',  3 7 
comà  ft  declino 
compara^ 


N 


Dtg;‘  by 


7 

cotnparatiuamerite.  ^6 
Manus  come, fi  declini . 
de.  50 

MS. 

Memini  come  fi  congiu- 
ghi.  .250 

Meditatiui. 

Meta  , conit  fi  declini, 
à c.  ^ - 65 

' .AiJ. ; . . 
Mifiera,  290 

* . M Ò.  ' A 
Modi  quali  fiano  . 116 
Mr.  ‘ . 

Mute  ferche  fi  chiami- 
no.  * ' 4 

MÙfaeome  fi  decimi.  16 


Nf  vTKi.,.  510 
T^utri  perche  fia- 
no  detti.  ’*•  510 

Tipme  lofiantiuo  quale 

fi“-  ... 

"ìfome  onde  fia  detto,^i 
• Tiome  do  che fita. . . d 
froprijaHuerhial 


mente  pofii.  412 

^01»/  prouincie. 

de.  415 

T^minatiui  della  terga 
dedinatione  hdno  8 7^ 
firn.  . , a t 

T^fter.  come  fideclini, 

4cf..\  u 

Tioflras  come  fi  declm  » 
de.  . . 68 

Temerò  nel  nome  eia 
che  fita.'  9 

7{tmeri  del  nome  quan^ 
ti  fiano.  « .9 

'Numeri  dei  participi 
.^quanti  fiano.  7^. 
T^meri  dd  nerbi  qua» 

• ufiam,.  119 


OB  L I qy  X 

ti  fiano.  vzt 

Offinez  1 f y/  dedita, 
de..  -2/ 

Ortógrafia  uolgare.y  o>y 
Ordine  delle  conghigattn 

••  I 


%*•  3?  %AL» 


Pw<f  R T L ài  oratio- 
ne  quante  fianù»  6 
*Tarti  deila  gratnnuUi^,^ 
yca  quante  fiano.  2 
IRarticipq  affbluti.  447 
TPqhicipìj  quanti  difien- 
dona  dai  neutri , 441 
Tqrticipq  quanti  difcen 
ydano'dai  paffiuL  440 
Tarticipij  quanti  difcen 
•dono  dai  communi  , 

i ’ 44^ 

tarticipij  quanti  difcen 
dono  dagli  aittui,  qq  p 
t/urticipq  quanti,  tempi 
hahhino,  456 

Tarticipij  quanti  difcen 
dono  dai  Deponenti . 

‘d  e.  T ’ 44J 

Tarticipij, quanti  fi  caui 
i no  da  nerbo . amo,  j^g 
Tarticipij  di  docea  . à 

Tarticipij,  del  nerbo  le- 
quanti  fumo,  172 


Tarticipij  quanti  difcen 
dano  da  audio»  1 7p 
Tarticipij  del  nerbo  oh-, 

^*or.  igg 

Tarticipij  di  fero»  20g: 
Tarticipij  di  Feror  » 

. . 2i(J; 

Tarticipn  di  eo . 27  j . 

Tarticipij  di  edo  » 2.24: 
Tarticipij  di  gandeo  .» 

à c» - .itt=24t: 

Tarticipij  di  fio,,  -2.50 
T^ticipiojcbecofa  fia, 
de»  , 

Tarticipio  ciò  che  fia »i 
ac». 

Tarticipio  <f4  che  fiadep, 

74:, 

Tarticipio  quanti  acci^ 
dentihabbia,  71 
Tarticipio  in  quanti  mo 
-di  dineuti  nome,  445, 
Tarticipio  che  cafo\no^; 
^iia»  « 

Tarticipij  quuti  fini  hab^ 
bino, 

Tarunt  come  fi  declina 


■i 

v> 


cmparatitMmenteiig 

T4m 


I 


yafpào'ffBrcbe  fia 

, “’  5^*  '^^ofitéóàe^ecojafia^ 

Taffiao  da  che  fia/hm,  'dci  . gg 

^ •'  30*  ^tpofitkmé  ia  cèe  fio: 


9S 


TatronimicimafcoUnidi  detta, 
che  fiaaa,.  4 ^(5^  Trepofitioni  del  cafo  deh 

Tamnimico  ciò  che  fia,  laccufatiuo  quante  fia 


no* 


88i 


■Uc.  . 487 

Vatercqthe  fi  declini . Trepofitionechefiruono 

' ^ .aWuHo , alUaltro  ca 
Vatieme  ne  gli  atuki  fi  quante  fiano.  . 64 
checofifia,  279  Trepofitioni  quando  fer 
TE,  : , nano  allo  accufatiuo, 

Teccati generali , 289  de,  ' ■ 55^ 

Terchedopo  il  nome  non  Trepofitioni  quali  fi  pof 
habbia  fubito  fcritto  fino  congiUngere  » cSt* 
del  nerbo  •,  go  Separare,  pg 

Ter  che  fi  mettano,  quat  Trepofitioni.quali  fian9 
tro  parole  di  ogni  iier-  - che  non  fipefiinomai 
bOy  che  nOHsij  difettino  congtungete  con  ledit 
^dt  preterito,  & di  Su^  ^ tioni, 

. pino,  •*  ^ 2 to  Trepofitioni infeparabt^ 

Terfine  dei  nerbi  quan-  li  quali  fiano  , 97 

te  fiano,  120  Trepofitioni  feparabiH 

3^0  perche  fi  chiamino,  9Ì 
TO,  Trepofitioni  I^elatiue 

’Toeta  come  fi  declini,  • quali  fiano,  joq 

de,  V ^ Tre:^  n^l  nerbo 

^ no  ij( 


T Jl  L 


[éo.  ; ^ ‘ 


291  Tulchrhr  come  fi  deeli* 


.20 


•1;  Q^r. 

ly  A L ir  dei 
uerbi  in  che  fia^ 
de.  . ii6 


Tr&rzg  eomefi  intenda 
de.  2^6 

Trimà  pegola. 42 
Trolefii ciò  che fia./^jo 
Trokfii  di  quante  forti 
fin . 471 

Trolefii  quante  cofe  n- 
eerca.  470  Qjiartd  declinatione  . ' 

Tponome  che  cofa  fta.  de.  29 

àc.  - 59  Quarta  cogiugatione  in 

Tronome  onde  fia  del-  or.  . I7P 

to.  54  Q^tuor  come  fi  declini , 

"Pronomi del  f rimo mo-  Jc..  - ,.  . 59 

• dOé  ■ 60  Quinta  . declinatione  . 

Pronomi  del  feiondo  mo  dx.  ^ i 

-i/o,  61  come  fi  declini. 

Pronomi  del  tèf"^mo^  àc.  84 

rfd.'  * 

Pronomi  del  quarto  mo*  ^ 

''do.  6S  . ‘ ' 

Pronomi-  pritnitiui  per--  TJ  ^ t 1 o ut  a l % , 
-che  fi  chiamino,  56  i\-  àc.  8^ 

Pronomi  compofii.  59  Ottonali  perche  fi  chia 
Pronomi  in  uniuerfal  mino,  84 

quanti ftano,  55  ^jgole  generali.  42;. 

Proprio  quale  fia.  14  prima  delle  re:-' 

-V  gole  generali.  42 


kJ 


T ^ y 


0 £ • 


I^ola  feconda  detterei  pegola  fefia  degli  dnf^ 

gole  generali.  44  mi,  jo» 

Bagola  ter%a  delle  rego  Bagola  prima  dei  pafii^ 
le  generali.'  45  ui.  ^oz 

pegola  quarta  delle  re^  Bagola  feconda  dei  paffi 
gole  generali . 45  ui.  ^05 

Begola  quinta  delle  rego  BeS9^  tere^  dei  paf^ 


le  generali,  *47  ui.  505 

Bsgol^  fefl^  delle  regole  Bagola  quarta  deipaffi^ 
generali.  • 48  ui.  ^06 

l{egola  fètttma  delle  re-  Bjgola  quinta  dei  pafii- 
gole  generali.  49  ui.  • 5 a/ 

Bjgolaottaua  delle  re-  Bagola fefla  dei  pafiittik 
‘ gole  generali . 52  àc, 

Bagola  nona  delle  regole  Begole  dei  neutri  quante 
generali.  fmno.  jio 

B^oie  dei  nerbi  attiui  Bsgola  prima  dei  neu- 
quante  pano.  278  tri,^*  . 

Bsgola  prima  dei  nerbi  feconda  dei  neu- 

attiui.  278  tri.  5 14 

B^olafe'conda  dei  nerbi  Bagola  ter%a  dei  neutri. 


attiui.  28^  jiT' 

Begola  teri^B  quarta  dei  neu- 

attiui.  ' ' • 29^  tri.  5^9 

Bagola  quarta  degli  at-  Bagola  quinta  deineu-» 
tini.  259  tri. 

Bagola  quinta  degli  at-  Begola  fefla  dei  neutri, 
tini.  285  de.  3*^ 


r c/C"  r (7  L f 

t^galà'  fettinia  dei  neu^  Bagola  quinta  degii 
tri,  528  f et  fonali  di  attiua  uxh^ 

pegola  ottauà  dei'  neu^-  cet  V'  J7jf 

tri.  Piegala  feHqdegUimT 

pegola  prima  dei  depo~  , ferjonali  di  attica  uù\ 
nenti.  ^^5  -ce.  ‘ 57^ 

l^egola  feconda  dei  depo  ^elatiuo  ciò  che  fta  z 
'nenti.  5^8  ic.  laó 

pegola  terT^  deidepo-  B^latiUi  perche  fi  chia^ 
ìnenti.  J41  rnino.  f9 

tegola  quarta  dei  depo^  gelami  quanti  fitano  ^ 

' nenti*  545  .àc.  * j8 

pegola  quinta  dei  depo~:  ^otti quanti  fiano.  la 
Vnew/l.  544  V . ; ^ ^ 

Ì{egola  fefladei  deponen  ' . 5 : : ■ ^ 

sti.  ^ ^ 546  - ' . ' •?' 

j{egola  prima  degli  im-  Q C a M n v yi,comefi 
: perfónali  di  atpiua  «p-  3 declini.  ^ i ^ 

^ ce.  . • ’ / 56 1 Seconda  congiugatione . 

pegola  feconda  degli  im  àc.'  ^39 

. perfónali  di  attiUa  HO*  Semiuocali  quante  fior 
ree.  362  no..  . 5 

%egola  teria  degli  im-  Significatione  delle  inter 
perfónali  di  àttiua  uo-  ^ gettioni  in  che  fia.iqt 
re.  ’ ' 3 68  Significatione  del  partii 

^gola  quarta  degli  m-  apio.  .455 

. perfónali  diattiua  uo-  Signifi catione  dei 'ffarti^ 
'luì.  ■ 371  , tipij  in  che  fiano.  q% 

^ ' Significationi 

• % 


o • o 


Si^fic^itiom  dei  partir, 
tcipijiquanti  fumo*  74 
Sjgnifieationi  deUi  amter 
ybijinchefia,  .laj 

SiliabA,  ..  i^e  6 
fiUefii  ciò  che  fia,,  471 
Silici  . jdi  quante  Jorti 
tfia.  .474 

^inecdochq  ciò  che  fia^ 

r d C,  48  3 

^intefis  (quante  cofe  ri^ 
^cerchi  ^ 478 

Sintefis  in  che  altro  mo- 
do ft  faccia/  478 
Sommario  dei  nomi , 
y prima  in  quanti  modi 
[ fi  conofcono  i nomi  , 4 \ 
Scflantiuo  perche  fta  dee 
,to,  . 15  . e aó2 
fpecie  nel  nome  cip  che 

fi“  ■ 7 

specie  dei  nomi  quante 
t filano,  , 7 

Specie  fé  h abbia  la  ppte 
' fid  delle  congiuntiom  . 

V « ..  . 

Spes  cerne  Jt  declini . 

V de.  , i., 


Sub  quando  ferue  aUp 
'ahlatitiO,  : : ‘ 96 

Sub  ter  che  forga  bab^^ 
bia.  96 

Sui  come  fi  declini,  6$ 
Sumeome  fi  congiughi  l 
de,.  78? 

Super  y che  jfon^  hah^ 
kia  * 

Super  y quando 

. V.  9t 

Super lat tuo  do  chefia» 

de,  .*  4^ 

Supcrlatiuo  dóUe  fi  fqf» 
, ml>  . ' 46^ 

Supcìlatiuo  come  fi  cefi-- 
firuifce.'\  46 
jSppini  della  ^prin^  ton- 
giugatione,  jjfo 
Supini  di  audio,  178 
Supini  di  Fero,  ..  ao& 
Supini  di  Edo  , 524 

^Supini  di  So,  2.q  j 
Supini  di  Caudeo,  24  I 
Supifli  di  Fio  , 2 $ o 

Supra  quando  fi  ufi^, 

- de,  . Ì99 

jSnu4  come  fi  declini^  66 


osi» 


4 


I 


r 


%/M.  • 


I 

T Verbi  Emulanti  perché 

Tempi  dei  nerbi  fi  chiamino,  57^ 
quanti fiano,  119  Verbi  compofti  da  Smn» 
T épi dei participij  quan  àc, 
ti  fiano  , . 72  Veflràs  come  fi  declini  é 

■Tempiquali  accadono  ai  de,  70 

participij^  74  Vefter  come  fi  declini  ^ 

Tempo,  2gS  de,  68 

Tempus  come  fi  declini,  Vifus  come  fi  declini 
de,  ,26  de. 

Tres  come  fi  declini,  Vlyffesaftutus  y che  con 
^ c,'  59  cordanT^  fiai  262 

Tu  come  fi  decimi,  d Vocali  quante  fiano  » 
carte,  61  de  ^ 

Tuus  come  fi  declini  . Vocali  perche  fi  chiam 
de,  66  no,  j 

V Vocali  quali  diuenttnOy 

V5  R B o ciò  che  fia , & quando  cmjonanti,'^ 
de,-  • . 1 1 5,  Volo  come  fi  congiughi , 

Verbo  da  che perche  de,  i^j 

fia  detto.  114  z 

Verbo  principale  quale  ' ‘ f- 

272  VMM  A ciò  che 
Verbo  principale  , ^ JLt  fia  475 

fue  confiderationi , d Zeumma^  quante  coferi 
car.  271  cerchi.  475 

IL  DELL^  T,AV0L,A'DEL^ 

is  COS£  NQTA«l  LI, 


É 


TOSC^Vj.LLjt, 

Ettori  hvma- 
niflimirln  poco  più 
di  quatordici  mefi 
il  fignor  G A B R I E- 
LE  Giolito  ha 
ftampato Marco  Fabio  Quintilia- 
no da  me  tradotto  in  lingua  regola 
ta  Italiana  j il  mio  Modo  di  ftudiar 
Ciceróne  ^ le  mie  Ofleruationi  fo- 
pra  Virgilio  j le  Partici  oni  Orato^ 


rie  di  M.  Tullio  Cicerone  da  me 
tirate  in  tauole  v & le  mie  Gioie; 
fliftoriche  fopra  la  prima,  &lafe-^ 
tonda  parte  delle  Vite  di  Plutarcot; 
& tutto  ciò  ha  fàttomoflb  da  defi-j 
derio  di  giouarui . Io  tutte  quelle 
opere  ho  teflìite  à fua  inftanza,  & 
pagatone  da  lui  - Quanto  elleno, 
nano,  per  recar  d’utile , & di  com- 
modo ai  uoftri  ftudij , non  lo  up-i; 
glio  dire  io,  perche  potrei  cadere 
in  fofpetto  , che  amhitiofamente 
andaflì  laude  cercando  -,  ma  eflor- 
. to  noi  à leggerle , & à làrnc  giudi- 
ciò  . Spero  bene , anzi  fon  ucuro, . 
che  ui  piaceranno  ; & da  quella  fpc , 
ranza,&  llcurezza  molTo  ui  prò-; 
metto , che  haueretc  prefto in  que_ 
ite  llampe  ancora  la  leconda  parte . 

delle  mieOlTcruationifopra  Virgi-; 

’ - * ' ■ ‘ ‘ ■ ■ ■ ■ ’ Uo, 


ì 


fio , la  prima  parte  dei  mici  Partica' 
kri  fopra  le  Oratiohi  di  Cicerone;  ' 
ario  Ariofto  con  le  mie  Auuerccri- 
ze  > Interpretationi , & ornameii-7 
ti  ; & altre  fàciche  inficine.  Ora  ec- 
éoui  rinftitutioni  Grammaacali: 
óolgari , & latine  fatte  pure  adirne 
ftanza  del  fopràtocco  Signor  Ga-; 
bricle *5  legnali  a tanta  chiarezza  Ho 
ridotte  /che  con  pochiffima  ktica. 
éiafeuno  potrà  impararle:  ma  iàp-: 
^iate  che  ho  polli  cflempi  à ciafeu-: 
nà  regola  dei  nerbi,  & del  rima- 
nente, quelli  alquanto  lunghi 

per  abbracciare  ò tutto  quello,  che 
ferra  efla  regola , Ò la  maggior  par- 
te* ;ilche  con  eflempio  corto  non 
hauef  ci  potuto  fare  ; ò fare  in  pp-/’ 
chi  ; ò imperfettamente.  Però  leu-: 
fcrcte  la  lunghezza  eri  detti  elFcmpi 


mici  ^ ma  molto  più  la  baflezzà 
loro . Haaerei  potuto , &,làputo 
anco  ( s’io  non  m’inganno  j porre 
effempi  più  fcntentioli , & di  con-' 
certi  più  graui , & più  notabili  ; & 
piegargli  con  parole  più  Cicero- 
niane : ma  io  ho  cohfiderato , che 
altro  è il  parlar  grammaticalmente, 
altro  candidamente  , altro  dotta- 
mente -,  & che  fecondo , che  fono 
tre  i cosi  feruono  à tre  arti , ò facol 
tàfeparate,''  & non  alla  Gramma- 
tica fola  : uoglio  dire , che  fcriuen- 
do  di  Grammatica  -,  m’ho  conten- 
tato di  fcriuere  con  quella  ma- 
niera di  latinità  , che  alla  Gram- 
matica ferue  : & per  aprimi  me- 
glio Tari  imo  mio  j ho  uoluto  ac- 
commodarmi  alla  capacità  deiroz 

zi  ingegni  ; & non  farc  ii  dotto., 

&lo 


Dl 


& lo  fcrittor  candido . Voi  dun- 
que accettate  quello,  che  ho  lat- 
to in  buona  parte  j & non  bia- 
fimate  la  uolontà  mia , che  certo  è 
Hata  & faràfemprc  buona-,  & tutta 
inchinata  àgiouarui.  State  (ani  . 

- f ' * * A*  ' - • V 
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GRAMMATICALI 

VOLGARI  ET  LATINE 


jtFjtClLISSIM\A  IVJELLIGFT^ 

T I A RIDOTTE 
DA  OR'ATIO  TOSCANELLA  DELL^  • 
famiglia  di  maeftro  Luca  Fiorentino. 

. . V-I  -x;  ■ . I t r 


CIO  CHE  SIA  GRAMM  A TICA^ 


\4'  grammrtica  e'  vn'artr 
di  parlar  bene di  fcriuer  bene;  offerì 
uata  nella  lettura  detti  fcrittori  x&  dei 


poeti . - ; 

CIQ  CHE  SIGNIFICHI  Q^VEST^ 


VOCE  GRAMMATICA. 

i^v  ESTÀ  noce  Grammatica  è tutta  greca 
fignifica  letteraria,  do  è arte  di  lettere; perche  del 
le  lettere, fi  fktmo  le  fittabe’y  dette  fittabe;le  dittio-* 
ni;  delle  dittioni,  Fùratione;  dette  quali  fifiibriett: 
la  difciplina  detta  Crmniatka.^  . . : t. . . 

\ • i (»4f 


% 11^51  11  y i lu  ssjt 

: Quante  fiano  le  parti  della 
Grammadca. 

' Zb  farti4tUit  Grammatica  fono  quattrK 

^ . Lettera , t ! 

- Sillaba.  ' r- 

' \ Dicrioue.  J ■'  - it 

. “ì 

^ Orarione.  ' 

DELLjtLETTE^U. 

^ B ^ A R A Ogni  carattere  di  che  parola  ti  pia-: 
ce,  d un  per  uno  ; & fubito  Japerai , do  che  fia, 
lettera , - 

COME. 

jp,a^s>Sjajn>n>o,s>t3r>C3g>r,afn,d,^,Z3Z,Cj; 

c,  n,o,s,t,r,e,  p,o,m,p,c. 
^D2LL.A  SiLL*4  BU. 
SEPARA  le  foprapofte  paròle  d quefto  modo» 
(ir  conofeerut  le  fiUabe;  cioè 

pas,san,no,ftre,gran,dez,ze,c,no,ftrc,pom,pe. 

Ò G N iS.parola  da  fua  pofla,  fid  quale  fi  uoglidi . 
saddimandadittioneycome. 

Paflàn,  noftre,  grandezze,  e,  noftrc,  pompe." 
X>  R A /ione  Ogni  parlamento  di  più  d'uni  ^ 
parola, tra  le  quali  ci  fita  il  nerbo,  per  modo  ebe^ 
jfintenda  il  concettò;  come.  ^ • 

. * Pailàa  noftre  grandezze  > e noftre  pómpe 

I*. 


SÌ07{E  DELIE  LETT  E‘^E  j 

L E lettere  fono  eiueìle  della  Santa  Croce  > come 
chiarhiahto  noi  : delle  quali  altre  fono  Voedli  i 
ahreyCortfonantt  • 

Perche  fi  'chiaiftino  V ocali.  , 


5 I chiamano  y ocali  ; perche  fimno  da  per  loro 
la  noce. 

Perche  fi  chiamino  Confonanti 

S I ’ chiamano  Cónfonanti\  perche  fuonano  contili 
uocaU,  - • -.i. 

Quante  fiàno  le  Vocali . 

Le  uocali  folio  cinque^  • " : ' 

E,  I.  0,  y.  ■ V 
• * * . 

T . è uocale  greca , laquale  uftamó  nelle  dittioni 

greche , come  m quefia  : fiT  i p p o l y t v s . 

Da  quefle  UQcali  fe  ne  fanno  quattro  Dittonghi 

ùfatiìcioè,  0£.  \Ay:  Ey,  'che  il  dttton^ 

EI,  èprejfojche  caduto  m difufan'^^a,  JEy  come 

acftimoì  che  Sìa  per  Slimare,  OÉ,‘  come  coBpij- 

che  uuol  dire , ho  cominciato,  ,Ayi  come  aulay 

la  corte,  èy,'  Come  Burus,  cioè  il  uento  Euroiì 

CHE  SIGJilFlCHl  DlTTO^GCiff 

D I t't  o N co  Uote greca,eir fignffhadi due 
itoci  ì perche  cùnJìa'di4Mj^afli.&f'/>g^ 

-V^  •.-  LI  ^ ij 


4 ,:ì'^StirFTl01iI-  o 
C corne  h(^modi  fipra)^  i^coàiem ippiche 
daperfe  lauoce.  , . . 

; Quainte iiano Ic’C^nion^  ‘C 

L E eonfonanli  fono  fediày  cioè-, 

I.  fi  -*"'  ‘,i 

, . , •. , Ciò , (ile ii9- H. j ^ 

H.  non  è lettera ;^ma  una  nota^  che  dàfe^Oi  fhc 
la  fillaba  doue  elÙ  fi  troua  s'ha  da  prononciarà 
con  pin  pieno  jpiritotft  fiato y che  dir  ci  piaccia  • ^ 

D I y I S IO  D E L L E 

C O N- S;  OaN  A N T -I • 

Delle  Cordonanti  altre  fono  mute\altre  » 
Semiuocali,  ^ . 

' AQ^antG  fiano  le  Conlonanti  : 

' Mute. 

L ’e  Confonanpi  Mute  fono  notte-  B-  C.  D.  F.  G.  JC. 

•P.fU.  ; , ^ 

l A Confonante,  Z.  èHataritrotiata  nuoumen- 

te  : eli  antichi  in  fuauece  ufauano  due.  SS,  ^omé 
pajriffo  y per  patriipo  : ma  ella  fi  può  porre  nel 

ftumero  delle  Mute ..... 

V ..  Perche  fi  chiamino  Mù?e  . , 

$:%\.^bkmM(yìiute\fVtbeJi^ett<>J>iìf  bfx,  /“,*f 

nàuti» 

V • •'  y • 


cnjjiMMjcfjccani.  vi$ 
iwittih'atm  piemia  uace.:- 

. Quante  fiano  le  Semiuocàli . 

y.i  ; ■«'  »•»  rr  > ■ • ' 

Z 1 Semiuocah  fono  fer,  LVM,  'JS(i  ^ s>  X:  ' 

l 'trecche  n chiami;>o-§c^^^  - 

S I chiamano SenliHQcaliiìm  fiano  vic'^ 

no  cali  ; ma  perche  fono  imf  erbette  no  cali. 

<^ali  Vocali  diuendho  Confo- 

3Vj.  > 

Éi  i x . E : N T A N o Confonanti.  l.&  V^  t{uané^ 
dòpo  4oro  feguita  alcuna  uocalc  nella  medeph& 
fiUal?a s ecarne ^ Ii^pitqr  > cioè  CiouCi  ^ Venus  , 
Ventre . 

.,Quali  fianò  doppie  Confònantì;; 

\X.  &,Z.  Sono  Canfonanti  doppie . . ^ 

» Perche  fi  chiamino  doppie  ^ 
T-it  , ' Confonanti. 

5 I chiamano  doppit  Conjonanti  ; pèrche  la  Z.  fi 
pone  per  due  SS.  St  X.  fi  pone  per  C S. 

Quante  ^ 

• Zvfi  MfU’de  fotto./L  ^ 

Perche  fi  chiamino  liquide  • 

^ ^ D E fi  chiamano  y perche  fi  dilèguané 
fSr  tfuafi  perifeono  , pojle  dopo  le  mute  , in  ima 
medefimafiUaba. 


4 .'J.'tfjTIT.y'TIO’ìtT-'- 

1 

P E L L A fiUaha  ragionerà  altroue . Vedi  U 
tnia  arte  Metrica , 

Hv^'HTe  si  ^/£H^o  l e 

D E L L*0  R A T I O N E • ^ i - 

lE  farti  deW or atione  fono  otto, cioè  ' ' 


^ n.  .pNome, 
QaefteqtutI 

“Off dall--}  preaome. 

■Wno.  LPorticipio. 


Prepolìtione  • ~ 
Auuerbio . ‘ 


lacergeccione 
CongiuDtione^ 


Qu^  qaae 
tro  non  ft  _ 
clinADO* 


' DSL  TipME  CIO  CHE  SIM 

J L nome  è una  parte  doratione  con  cafo , che 
fignifica  corpo  ; ò cofa  propriamente  , ò commu^ 
nemente  : Tropriamehte , come  V inegia , Brenta: 
Conimunemente,  cerne  , città  y fiume  * Diciamo 
propriamente  fignificare , come  V inegia  y perche 
'J^mcgiaènorne  proprio  di  quellaxìttài&  Brenta^ 
e nome  proprio  dun  fiume . Diciamo  poiftgnificar 
xommunemcnte  y come  città  y & fiume;  perche 
\uefio  nome  Citta',  è commune  a tutte  le 
città  y & quefio  nome  y Fivme>  è commune 
à tutti  t fiumi  • ^ 

' C^ami  fiano  gli  accidenti  ; 

^ del  nome. 

Sii  Mciàcnti . * uoglutino  dirt  > It  cofe  j cht 

accadono 


7 


CÌCJf  M M U TICj£U. 
Mcadtmo  al  nome  fono  cinque»  . 

Specie. 

Genere . 

1 

Numero. 

• T Figura . 

Cafo . 


Jl  vt 


\ • ^ 


V \^y 


Ciò  che  fia  fpccic  nel  nome  • ' 

I A fitecie  nel  nome  è una  proprietà  di  deriuarft 
da  qualche»  cofa  b da  ninna  cofa  . 

Quante  fiano  le  fpecie  dei 
nomi . 


L B ffecie  del  nome  fono  due  » . " 

Primitiua. 

Deriuatiua. 

•Primitiva*,  quella»  che  èprima»*&  noia 
deriua  da  alcuna  ; come  cielo . 

Derivativa  quella,  che  non  è prima’ma  deriua  ^ 
dalla  prima  : comecelefle»  che  deriua  da  cielo  * 

Ciò  che  fia  genere  nel  nome.  . 

‘ J L genere  nel  nome,  è uno  inuefligamento  diligem 
te  del  feffo  ; che  fifa  per  noce  mancheuoledi  ge* 
nere:  percioche  quella  uoce  non  è genere  } nia 
quello  » che  per  lei  s intende  è genere . > 

U tti§ 


. ^ . M'Ì^ST  IT^Ti  y 

emartri  fiano  i generi  del  nóme-» 

j generi  dei  ìiomi  fono  fetta. 
Mafcolino,c(miehicDcus,cioèDio. 

Femininoy  come  hxcUaùsL ^cioè  Maria. 
JsUutro  ut  hocCoelum,  il  datò  . 

Commune;  ut  hic  & bxc  Virgo j il  uergincy& la 

uergine . / . • t « t 

thè  gli  abbraccia  tutti come  hic  & hacc  & hoc 

F(plix  5 rbuomo , la  dorma , & la  cofa  felice . 
Mefcolato,&  fen'^'dijfereu^a;  come  hic  Paffer, 

^ if  paffér  mafehio , & femina . , ^ ^ 

Incerto 3 come,hic\ielha:c  Dies;7?  ghmo;cOst  m 

genere jnafe h ile y comedi  femina 

Quanti  fiano  gli  articoli . 

Gli  articoli  fono  tre . . ' : . \ 

Hic Quefìoy 

Harc' — --Quefla. 

j^oc— — Queft'a  cofa  ; ò queflo  animale  •'  ^ ^.7 

'^'tìic  , è del  genere  mafcolino . ' 

Vixe^  e del  genere  femiriiho. 

^Hòc,  è del  genere  neutro. 

Hic  & hxc  j tnfieme  ambedue  fono  del  commune . 
Hic  3c  hffc  & hoc  ; tutti  tre  inficine  ;fono-delge 
\ nerCy  che  gli  abbraccia  tutti  > ^ che  i Latini 

chiamano 3 0 hi  n B. . - 

iHic  ucl  h.xc,è  //;cerro,  per  ricetto  di  quel  V E h, 
-§bc  figni^ca  onero  s e^mofira  meertitudine 


GX^UM^TIC^ Li.  ' 9 

=C5ó  che  ha  il  numero'  nel  nome . 

I L numero  nel  nomey  è una  forma  della  dittiont 
nella  uoce  ; chepuòfitr  fepar amento  di  quantità  • 

Quanti  fiano  i numeri  del  nome . 

J numeri  del  nome  fono  due* 

. Singolare  , detto  da  Sin^nXiiSy  che  uuol  dire  uno 
feparatamente  ; perche  abbraccia  uri  folo:  come 
hic  rìiagi^eiy  il  maejlro  . 

Tiùrale  y detto  da  Plures , che  uuol  dir  più;  per-- 
che  abbraccia  più  » come , Hi  magiari , i maejliri: 

& così  in  tutti.glt  altri  cafi  del  plurale y che  fcm^  * 
pre  yfignificanopiumaejlri  • 

Che  cola  fia  figura  nel  nome. 

Fi  g V r a nel  noine. è una  differenzia  di  dittio-* 
ni  f empii  ci , compofle  ; ouero  ricompone . 

Quante  fiano  le  figure  del  nome’. 

Le  figure  del  nome  Jono  tre , 

...  X-  Semplice  v ^ 

- Compofta. 

RicQmpófta. 

.Semplici,  corncy i uftus , giufto  > perche  non i 
, compofto  da  niuno  altro  nome , 

Composta,  cow2f,iniuftusj  ingtitfio  ; perche  in, 
é poflo  infieme  con  giuflo,  er  fà  ingiufia;  &però 
saddifiuinda  cempoflo  » 


IO  ITÌ/TITVTIOXT^^ 

,I{i  co^fo  s TA  > ifuafi  un  altra  uolta  contpofia.  : 

, come  iniuftitia,  cioè  ingiuflicia;'ferche  ingiufiifi^ 
uiene  da  ingiuflo , che  è compoflo  ; tanto  ych'è  feìé 
fiir  nafiere  il  nome  ingiuflicia  pare , che  fia  uriaU 
' tra  uolta  compoflo , 

Qò  che  cafo  nel  nome  . 

, • ' . 

J L cafo  nel  nome  ; è un  uariamento  di  dittiom 
' cafuali  i ilquale fl?ecialmente  fi  fa  nel  fine . 

. “ Quanti  fianoi  cafi  del  nome ’ 

•.  J ciji  del  nome  Jono  [et  , 

Nolninariuo . 

Géiiitiuo . , 

• • Datiuo.  *' 

' . ■ Accuiàtiuo . 

v'.  ; Vocatiuo.. 

Ablatiuo.' 

T^iqminatiuo y come^  Cicero,  Cicerone^ 

Cenitiuoy  come,  Ciceronis,  di  Cicerone» 

Datiuo y comcy  Ciceroni;  à Cicerone» 

%/iccufatiuo  y come  y Ciceronem,  Cicerone  % 

Vocatiuo  y cornCyh  Cicero;  o Cicerone  » 

ablatiuo  y cornerà  Cicerone;  da  Cicerone» 

Quanti  fiano  i retti . 

Viio  è il  BJtto  ; cioè  il  nminatiuo, 

Qjianti 


• '^^and  fiano  gli  obliqui . 

ibi  I obliala  fono  qiiatttò. 

Gcniauo,  . 


/%  ■ 

• 4 


' r*>K.  Datiup.  » 

’ AccufatiUQ. 


, -i  • 


i; 


Ablariuo . 


I L uocatiuo'è  cafOfChe  s'ufd  in  chiamarr.bencì^ 
akum  dotti  'uógliono^  che  anch*ejfo  fi  a tetf . ^ 

. C^^ante  fiano  le  declinadonì 

<j'  dei  nomi . 

declinationi  dei  nomi  fono  cinque* 


Prima. 

Seconda;  * • 

^ ^ Terza.  5 ^ ^ ^ 


§Pek  conofcerc  quefie  declinationiJ?ifogna  corre- 
re alla  ultima  letterato  alle  ultime  due  lettere  del 
genitiuo  Angolare  « 

ZA  primaynelgenitiuo  fmgolare  finifee  in 
l,  a — i^,dittogata:comeyhicpo^Uihmas  pp^^i 


:h%  •' ìi^SflTVTIO'ì^f 

^ . : La  :Jècaìicta  j nel  gii^itiuo  Jìn^olare  fi- 

mfcein  /.  fome  Wc  .4pminu?  , g^A- 
j,  i — tiuòhuius  domini 

La  ter%dy  nel  gehmtko  /ingoiare  fìnifce  in 
^ . is — isjcome  hic  pattff^genitmo  huius  patris. 
La  ^ua^ay'  nel  genùfuo  /ingoiare  finifik 
in  wsy  ò in  u : corncy  hic  uirus,genitiuo 
huius  irito  j & hoc*cornii,  gcmtiuo 
— huiiis  cxjrnu‘i  v : ' ' '*  • ♦ • - • 

V • 

La  Q^ipta^  nel  gjepHiiio  fingolar&  finitfcé 
in  ei  s eqn  fiUabe  diuifey  & noninfteme 
'^'toH^iuntt  '/cioè  i che  l*e,  'è/éparata  dalla 
j . ei-^lettera  i ; come  baie  rcs,  geniduo  rei 

.Diui^lolii del  nome.  • 

Dii  nomi.  r 

^Itro 

\Sojtantiuo^, 

j£  L t S-f  U^lL  M M. 

A G r.  R T T,r.'V  O . 


. V. 


ì t nome  jiggettìuo  è quello che  uaria, 

1 . Ter  tre  articoli,  una  uace;  co  me  hic  8c  h.TC 
•.  . & hòc  félixj  che  uuol  dire  : Vhuortto  ,ìa  don- 
^ na,&  la  coja  felice.  HÌG>-hxciihoc  fono  i tre 
■ - articoli  : f clix,  è Vuna  noce . ' ' : 

tù  ' Oueto^  " ^ 

■ 5 . Ver  tre  artitoHi  & due  uécifcòmèhìc  h^ec 

fortUg 


ij; 

forris,  & lioc  iòt%t\che  nuol  dire  : Vhnomo  » ^ 
^ la  dorimi^  la  cofa  forte,  Hic, bare, hoc, 
y fono  i tre  articoli,  Vomsf(oxx£'ì  fono  le  dui 
noci . 


Ouerp . : 

^ . Ter  tre  articoli , & treuoch  come  hicacer , 
haecacris,  6c  hòc  acre  ; che  uuoldire  : thuo- 
mo  ajpro^  ò brufeoy  ò garbò  : la  . donna  afpra  ^ 
ò brufea , ò garba  : la  cofa  ajfra  , ò brufea  ^ o 
gar^><i.Hic,h.T:c,hoc  fono  i tre  articoli:  Acer  y 
Acrili  Aerei  fono  le  tre  noci , ) 

> Ouero. 

4.  Ter  tre  dìuerfe  uoci;come  albiis, alba, àlbum,' 
che  uuol  dire  : huomo  bianco,  donna  bianca  . 
coja  bianca.  AJbus,alba,  album.  Sono  le  tre 
•-  uoci  : & fi  chiamano  diuerfe , perche  hanno 
diuerfi  fini  ; albus,  finifee  in  bus  : alba  ,fini^ 
fee in  ba : ì\h\ìm  ifinifee  in  bum. 

Quale  (la  il  nome  foftantiuo. 

1 L nome  foftantiuo  è quello , che  uaria  per  uri  or 
ticolo  fole , come  Hic  Petrus , Tietro,  Hic,  è 
Tarticolo  foto  . 

Onero. 

Per  due  articoli  al  più , copie  hic  Se  hxc 
homo;  V huomo , & la  donna,  Hic , haec  fimo  gli  . 
articoli . Benché  non  ho  mai  trpuato  preftb  buoin 


é 


1-4'  > 

autori , che  fi  dica  alla  donna  hacc  homo . ! • 

Diuifionc  <fel  nome  Softanriuo:  ' 

^ B I nomi  foflantiui  > ' ^ 

1 . ^Itro  "è  Troprio  : 
a,  Jiltroè  »Appellatiuo, 

Quale  fia  il  Pfoprìo.'  * 

Proprio  è quello,  che  conuienead  una  perfona 
fola , come  Marcus , Marco  ; perche  qucfionome 
Inarco , è propriamente  nome  di  quel  particolare^ 
ò indiuiduo,  che  fi  chiama  Marca  :&  noi^ditutti 
glihuomini  indifferentemente.  „ 

.Quale  fia  l’Appellatiuo,  - 


jìvn  i L AT 1 vo  è quello , che  naturalmente  è. 
communeà  molti t come , Homo,  & .Animai jhuO‘< 
mo,  esanimale.  Homo  fi  dice  nome  A^ppellatmoi 
perche  fotta  queSla  appeUatione , homo , stanno 
tutti  gli  huomini  > & ella  [eruca  mùgli  huomi^ 
ni  : Et  che  fia  nero  ; sio  addtmando  che  cofa  fia 
Marco  ; mi  farà  rìffofo  , che  è huomo  ; S’w  addU 
mando , che  cofa  fia  Franco  fio  smi  faràriffofo,, 
che  è huomo  : & così  dir  affi  di  Lelio  , Fabio,  Sci^ 
pione  y Tompeoy  & degli  altri pàrticólari,  .AU- 
trèttanto  sba  da  dite  della  noce,  animale  sperche 
àddimandandos%  che  cofa  è cauatto  fi' rifporfderài 
che  c animale  ; così  leone yOr]o, bue gli  altri^ 
^cr  dirla^à  untratto;quando  uh nome  è conmuné. 


V^JT!M\ATIC^IU  ts 

d'pià  cojè , & con  lui  fi  nominano  più  cofe  , com^ 
Papere  di  Tercntio , di  Cicerme  , di  Virgilio, 
dVratio&  eCaltri  autori , col  nome , Li  b r o ; 
alhora  quel  nome  fi  chiamà  appètlatino  .< 

Perche  fia  detto  Softantiuo . 

I l Sofiantiuo  è così  detto  ; perche  può  Ilare  da' 
per.  le  fenica  altro  fem^a  torre  altro  nome  in 

^ompàpiia  y s intende  , Sio  dicoToetà  , fubito' 
fono  intefoy  che  nomino  il  Toeta  : & così  imermt' 
fiè  de  gli  altri  fofìantiui . 

Perche  fia  detto  Aggettiuo . 

l’aggettivo  è così  detto , perche s* aggiungjs' 
à un'altro  nome , cioè  al  fuo  foftantiuo  ; & fe  not^ 
s'aggiunge  al  fuo  fofiantiuoy  non  slntende  ,Terche 
s'io  dico  y Felice,  & non  Raggiungo  ad  altra 
parola  5 non  fi  [apra  s'io  uoglio  inferir  che  fia  feli^' 
ce  un'huomo  \ ò una  donna  ; ò una  cofa  : ma  aggiuni 
gendo  la  parola  felice  , alla  parola  huomo  ; s'inten . 
deràyche  dirò  y felice  huomo  , il  mede  fimo  fuc» 
cede  di  tutti  gli  altri  aggettiui  y che  hifogna  4^-. 
giungerli  ai  foflantiùi  loro  ; altrimenti  non  sin-^. 
tendono  . 


ISELLA  •PEJMA  nECLJV^ATIOVJ^ 

' ' ' D E L N O M E.‘ 

prima  declinatione  del  nome  è quella  s il  ad 
ggnitiuo.  fingolm  fimfce,  in,^  .dMt9n^afqj  cm^, 

•J 


I 


IO  1 1 r 

hic  poeta,  h Ili  US  poetae;  cioè  il  poeta,  del  petal 

Come  fi  declini  Poeta . 

?s(oMiNA.Tivo  hic  poeta,  il  poeta,  Genuiuo, 
huius  poet.r.  del  poeta.  Datiuo  buie  poetx, 
al  poeta.  Accufatiuo  h ime  poetam^j'/ poew  . 
Vocariuo  o poeta,  o poeta.  Ablatiuo  ab  hoc^- 
poeta,  f/rf/  poeta  . Et  pluraliter  nominatiuò, 

& pluralmente  nel  nomìnatiuoy  hi  poetar,  i poeti.  « 
Genitiuo  horum  poetàr'um,  dei  poeti.  Datiuo  : 
bis  poetis , ai  poeti.  Accufatiuo  hos  poctas  i ' 
i poeti . Vocatiuo  o poetx,  o poeti . Ablatiuo 
aìb  his  poetis , dai  poeti.  Così  fi  declina  agricola, 

^ altri  nomi  fimili  ma  fcólini. 

Come  fi  declini  Mula . 

• 

?^MiNATivo  hxcMuùiyla  Mufa.  Genitiuo^ 
huìùsMufx,  della  Mufa.  Datiuo  huicMufx  , 
alla  Mufa . Accufatiuo  hanc  Mufam  ^ la  Mufa  , ; 
Vocariuo  o Mufa,  o Mufa.  Ablatiuo  ab  hacMuf 
ùiy  dalla  Mufa.  Et  pluraliter  nomi  nati  uo,  eìr*, 
pluralmente  nel  nominatiuo , hx  Mufe , le  Mufe. 
Genitiuo  harum  Hufarum  , delle  Mufe.  Datiup  » 
his^Maùs  y alle  Mufe.  Accufatiuo  has  Mufas  , 
le  A/zz/iè.- Vocatiuo  o Mufx,  o Mufe.  Ablatiuo 
ab  his  MafiSydaUe  Mufe.  Così  fi  declinano  gli 
alivi  nomi  femmini , che  finifeono  in  jiycom^^  • 
<loièrma>fapientia,fcicntia,latrina,&  fìmili 

Como 


' Come  fi  declihi  aduenav  / i 

\ ‘ r ^ 

\'lWpMiNATi  vo  hic  & h*'cc  aduena  , l'hjiOmòi 
ÌjporeJliere,&  la  dorma  forefUeta.  Geniti  no  huiiis 
àiiù^nxi  deU’buomofor efiter è,  & della  donna  fd^ 
^ hfliera.  Datino  huicaduenx; 

& alla  donna  forejhera.  Accuiatiuo  hnac', 
{ & hanc  aduenam;  rhuomo  forefliere,  la  don 
ita  forefiiera,  Voca,ti\io  o aduena;  o huotno  fo*- 
reftieré,  o dorma  forefiiera  Ablatiuo  ab  hoc  & 
‘ab  hao  aduena;  daWhuomo  forefiicre , & daUà 
donna  forefiiera  . Et  pluraliter  nominatiuo-; 
^ plurMmente nel nominatiuoy  hi  & hìe  aduenac; 
gli  buominì  foreftieri , & le  donne  forefliere  . 
Gcnitluo  horum  & harum  aduenarum^*  deglf 
huomini  foréfiieriy  & delle  donne  forefliere.  Dati 
uó  his  adueriisi  agli  buomirìi  foreflieri,  & aìJ^ 
donne f or efiiere.kcc\x(ztì\xo  hos  & has  a^duértà^ 
glibmmniforeSìierij& le  donhe  forefliere.  Vo- 
caciuo  o aduenaC)  o huomini  forejìieri , o donne 
forefliere.  Aphù^o  ab  bis  aduenis,  dagli  huo^ 
mini  fqrefiieriy  (Ordalie  donne  forefliere.  Così  fi 
declinarlo  ruttigli  altri  nomi  communi  y che  fini fco 
noma',  come  hic  & hxc  àlienigena,  alieno  ^ 
eflérno  lìuomo , alièna  & eflèrna  donna  . 

DELL.A  S € f.O.^D  .4'DECLI^I^^ 

• V • ^T‘-  I a ìf  È, 

L A fecorìda  declinationeJ  quelki .»  il  CMÌgenitiup 

.J  S 
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fmgolarefinifce  in  i,  lungo-^  come  hjc  donjinus, 
huiiis  domini , ^ . 

Come  fi  declini  Deus . . 

T^minativo  ^hic  Deus  > Iddìo».  Gcnmud 
huius  Dei,  di  D/o.  Datino  buie  Deo  , d Diol 

Accuiàtiuo  huncDcum,D/o.  Vocatiuo  o Deu5j 

ò Dio,  Ablatiuo  ab  hoc  Deo  , da  Dìo,  Et  piu- 
raliter  nominatiuov  Et  pluralmente  nel  nomina- 
tiuo.  hi  Dei,  uel  Dij  *,  iDei,  Genitiuo^horiim 
Dcorura>ucl  Deumj  dei  Dei.  Datino hisDeis*- 
nel  Dijs,4i  Dei^  Accufatiuo  hos  Deos,  i Dei . . 

Ablatiuo,abhis  DeisjUelDijsj  d<xi  Dei  . ' 

Come  fi  declini  Domkius  - •' 

. . • • • ♦ 

N AT 1 vo  hicdominiis,  il  Signore. 
nitiuó  hnius  domini  ,de/  Signore.  Datino  bùie 
domino  , 4 Signore.  Accufatiuo  hunc  domi^ 
hnm  j il  signore.  Vocatiuo  o dominerò  Signore» 
^bìatiiio  ab  hoc  domino,  dal  Signore.  Et  plu- 
r^liter  nominatiùoieìr'  pluralmente  nel  nomina- 
tiuoM  domini,  i Signori . Genitiuo  horiim' 
dominórum,dei  Signori.  Datino  his  dominis, 
al  sigiwrt.  Acculatiuo  hos  dominos,i  Sigr  ori» 
Vocatiuo  o domini,  o Spignori.  Ablatiuo  ab  bis 
dominis,  dai  Signori . . . 

Come  fi  declini  Magiftcr. 

701  o M I w A T I V Q iùc  magiftcr,  il  maeflro^^ 
^ Genitiuo 


Genitiuo  huijis  raagiftrij  4^1  maefiró /Datino 
iiuic  raagiftro,  al  maefiro.  Accufatiuo  hunc  ma 
gifimmyJlmacflro.YiJcaùao  o magifter^p  W4e- 
^ra.  Ablatiuo  ab  hoc  .magiftro  y dal  maefiro, 
pluraliter  nomìnaciuo*,  Et  pluralmente  nel 
nominapiuo  yhi  mzgiiknj  i,.maefirt  . Geniriup 
hprum  m^iftrorum,  eie/  maefiriy  Datiuo  his 
magiftris,d/  maefir  'uA(x.\iÌ2Xi\\fò  hos  magiftros, 
i maefiri . Vocatiup.  ò mzgidtiy  o ma^rl^n 
Ablatiuo  ab  bis  magiftris,  dal  maefiri:  , - 

. pome  ft  declini  Scamnum 

Tip  MINATI  vo  hoc fcamnum;i/oyc^»«a. 

Genitiuo  huius  fcamni,  deHo  [canno.  Datiuo 
huic  icamno  , allo  [canno  . Accufatiuo  hoc 
icamnum  , lo  [canno.  Vocatiuo  ò icamnum  i 
o [canno . A blatiuo  ab  hoc  icamno, dallo [cannol 
Et  pluraliter  nominatiuo  ha:c  Icamna.// [canni. 
Genitiuo  horum  feamnprum , delli  [canni . 
Datiuo  his  (camnis,<iWi yc4««i.  Accufatiuo  haec 
{ccLmnQ.ylifcanni.  Vocatiuo  ò Icamna,  ò [caniù\ 
Ablatiiio'ab  his  Icamiiis  , dalli  [canni. 

Auertimento  intorno  alla  feconda 
declìnatione. 

S'E  la,  feconda  declmatione  ha  il  nominatiuo  In 
FS;  ha  il  uocatiuo  in  £j  come  y hic  dominus  , o 
damme.  Se  fono  nomi  proprij  sformano  il  Vocatiuo 

M ii 


dal  genitìuoygittanda  Uia  utili  cornei  Hófatitìsi 
HoratijjO  Horati.  ' ' 

S i hall  nominatìuo  in  I{;  ha  il  uocatiuo  (hniicm 
Jl  Datino , & l^hlatiùo  fmgolare  in  0.  Il 
mina  tino  y & il  Vocatiuo  plurale  ini , il  GénitiUó 
in  OìLVìii.  Il  DatiuOy  O"  iCihlatiuo  iti ISi  Et  in 
queflo  ha  conuenienga  con  lé  frima  dtclinatìon^i 
J nomi  neutri  di  quefta  feconda  d€clinatione,han 
no  tre  cafi  fimiU\il  Tslominatiuoyl^Accufatiuo,^ 
il  f^ocatiuo;  tanto  in /ingoiar  e i quanto  in  plurale» 

Dii  L U T'É  Z ji  D E C'L  /- 
’*  ■ ■ ■ N À ,T  I O ' N , I.  ‘ 

L A T E 2 A declinatione  è quella  V il  cui  gCr 
nitiuo  fmgolare  finifce  inJSybret^;  come , hic  par 
«er , patris  . — 

Auercimcnto  intorno  alla  terza  ' 

• dcclinatione. 

r'-  ' ^ 

Za  t s r z a declinatione  ha  il l^inìnatiuo ^ 

'é'  ìlyocàtiuo  ftmile:  U GemtiùoinlSi  il  Datino 
in  I.  l'^blatiuo  in  S:  il  '^omindtiuoj  & il  Foca 
S)uo  plurale  ftmile  in  ES  x U Qenitiuo  plurale  in  * 
f^jd;  & anco  in  IFM;  ma  mJum , quando  lo 
'^blatiuo  fmgolare  finlfce  in  ij  come  fedili,redi- 
’Ìiutn:ò  quando  il  nominatiuo  finifce  inlSicome^ 
4brtis>  fortium . Ma  fe  il  mminatiuo  finifce  in  BJ; 
'kuero  in  'm;parirnente  hanno  il  Cenittuo  in  I V Mi 
^ ' cotms 


igi 


Zt 

parsjpariiiuri^*  mons.  montium.'  Jf 
t^HO  i &,^i'i4ccu[atiuò  in.  IBVS,  V^c^ufiitiuóL 


. OH  f » 


tfi^ES. 

i"^0  ll(t%^Tl  fÌ  'B£t  l^^  jÌ 

dedinafione  hamo'^i,  fini,  . ' 

Z^.  . z ■■■  i."  Ai*. 

breue'y  Cófn^  poèma:,:  il  poema:  .-ir, 
ini  E,  breue,  come  monihe^'JacoUahaÀ  . 
htr.  Oy^  éreue,  come  ,HÌrg(i,  la  uergint:  a - 
ìn~  Oy  lungo,  fowf  Calvpsò,  Cdiffone,. 
ìp[  ,AC, lungo,  come  ikc,  il  latte, 
in  EC, lungo,  come  halcci.  tl  cauiaro', 
hi:  VD,  come  Bogud,  Bogude, 

Jtn^,AL 3 breue,  come  Annibai,  ^Annibale: 
hi*:  Elybreue,  come  meì,,  il  mele. 
ln-EL,lungo,  come  Daniel^  Daniele,:  * 

Jn.  ILybreue,  c'owf  pugiJ;  combattere  d pugni.  1 1 
Jn.OLy  lungo,  come  Sol,  il  Sole,  , ,;i». 
In  FI,  breue,  come  Confai,  il  Confole , ; i- 
Jtn  lungo,  come  Titan,  Titano,  ,.14 
In  breue , come  riomen,  il  nome, 

In  en,  lungo,  , come  àyr<jn,  laferena.  ,r  , i# 
In  in,  lungo,  come  dclphin,  il  delfino.,  i ^L 
In  yn,  come  Phorcin,  fomwff.  ij 

In.on,  lungo,  come  Sy don,  Sidone,  . 

Jn.ar,  breue,  come  CxQlv,  Ce  fare,  . 2Q> 

In  ar,  lungo,  come,  par,;  paro.  a| 

In  er,  breue,  jcome,  ptiiex,  il  padre ^ 

.1  H nj 
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Jn  tr^  lungOy  come  '^ii^ty  "l'aere, 

In  iry.  breue,  comé,  Gdià^ìry  GadditoX  ■ ‘3«f 
Jn  yvy  come  martyr,  il  martire,  . ^ »2'5^ 
In  or,  breucy  cosane  Icdtpr,  il  lettore^  ,^26 

In  «r,  breue i 'guuur,  lagola^  27 

Jn  ur^  lungo  y come  fur,  il  ladro  . 28 

Jn  <tSy  breue y conie  Psdhs,  ^alladei' 

Jn  asy  lungo  y come  cimi^s^  la  città, '>  < ' jaci 
In  esy  breuCy  come  feges^  labiada:  in  èrb^txyt 
In  esy.  lungo,  come  ckàes,  lue  ci ftone,  c'  ^'z 
Jn  isy  breue,  come  coWìs,  il  coUe*  \ 

In  isy  lungo,  come  lis^  Ialite,  14 

In  ys,  come  'Exìnvìys,  j^inne  furia,  *.  .5^5 

Jn  OS,  ' breue,  come  os,  ofsis*,  loffo.  ^6 
in  OS,  lungo,  come,  OS',  (siìs\  . la  bocca  i jy 
in  US,  breue,  come  ytnusi  f^enere,  58 
Jn  sts,  lungo,  cornea  iiirtas*,  lauirtà, 

Jnias,  dittongo,  comi,  xs,  il  ramo  . ^ 

Ini  aus,^  dittongo,  t Come,  laus;  la  laude!\  41 
ìft  ans,  some,  amans*,'  lamante,  .42 

Jn',  ensy  breue,  come,  legexis;  che  legge,  4^ 
in  ens,  lungo,  rowe,  - VÌensy  Ffente^  . 44 

In'  onsy  ' breue,  cornei  infons;  innocente,^  4 5 
Irt  ons,  lungo,  come,  mons;  il  monte,  46 
ìri  uns,  come,  Aruns',  \4runte,  ' 47 

Jn  yns,  come,  Ty xins;  Tirinte,  ■ i 5^48 
In  ars,  come,  pars;  la  parte.  • 49 

In  ers,  come,  ioeiSy  ildapoco,  vv-i  50 
t V.  Jn 


in  orti  pmc»  concotS)  concorde.  ‘ .5  II 
Jn  .urs,  come,  Tyburs*,  Tibmino.  5 a*, 

In  ulsy  comct  puls;  la  polenta.  j 5^k 

In  ems,.eome,  hyems*,  iluerno.  ^.  54* 

In  abs,  come,  irabs^  iltr.aue.  55* 

In  ebs,  breue,  come,  c.Tjebs;  iluedouo.  5^ 

J;/  ebs,  lungo,  come,,  pìeh^;  lapUbe.,..^ 

In  obs,  come,  (coh%;  la  limatura.  ; 5j& 

In  ybs,  come,  chalybiv  laciaio.  \ 

In  urbs,  come,  urbsv  la  città.  | 60 

In  aps,  come,  òzps;  lapjttandadouiciqfa^^^^^  * 
In  ép,^  come,  tidcps';^  là  fuìigia  . ■ 

in  ips,come,(ìips;la  moneta  d‘oro,ò  f ardito. 

In  ops,  come,  Cyclopsj  Ciclope.  6^ 


In  yps,  come,  Cinypsj  Cinipe. 

In  irps,  come,  ftirpsj  la  flirpe. 

In  t,  come,  caput;  il  capo. 

In  ax,  bìeue,  come,  ùx,  ' la  fàcella. 

In  ax,  lungo;  cerne,  pax;  la  pace. 

In  ex,  breue,  come,  grexj  il  gregge. 

In  ex,  lungo,  come,  R.ex;  il  hJ. 

In  ix,  breue,  come,  Calixi  ilCalice.- 

In  ix,  lungo,  come,  felix;  felice.. 

In  ox,  breue,  come^  nox;  la  notte. 

In  ox,  lungo,  come,  uox;.  la  noce. 

In  ux,  breue,  come,  nux;  la  noce.  ~ 

In  ux,  lungo,  come,  lux;  la  luce. 

in  yx,  come,  Styx;  la  Stigia  palude. 

• • •♦ 
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JH'^ax,  dittongo  y come,' ftx{  la  feccia,  79  ‘ 

Jh  aux,  dittongo,  come,  h\xx;lamafceUa,^6 
Tn  ’ alx,  come,  • fìtlx  la  falce . i • 81 

ìn  anXy  come,  lanxv  il  piatto  grande , Si 
Jn  inx,  come,  Sphinx;  Sfinge.  : * :<  8^ 

In  ynx,  come,  lynx;  illupo  ceruiero,  84 
InKunXyCome,  quincunx;  di  cinque  onde , 85^ 
hi  arx,  come,  arx;  la  rocca.  - ^ - - 8^ 

Sri  erx,  come,  rcitix^lamercatàntia.  87 

' Pater  come  fi  declini . ‘ ' 

• • i 

^omÌTnatì  vo  hic  pareta  i/  pddre.  Gcnitiuò 
Buius  patris  , del  padre  ':  Datiuò  huic  patri., 

. Accufatiuo  hunp  p^trcm, //  padre, ^ 
"^pcatiuo  ò pater,  0 paìre.  Ablatiuo  ab  bop 

f'atre  , dal  padre.  Et  ,pluraliter  nominatiuo  ^ 
ft  pluralmente  M nominatiuo ;hi  patres,/  padri,' 
Genitiuo  horum  pàtrufn ,dei padri'. Datiuo  hit 
jatribusi^z/  p^f/r/VA'ccufa'tiuo  hos  patres,  / ptf- 
drì.  Vocatiuo  ò patres, Ablatiuo  ab 
patribus  , dai  padri. 

r Dod:or  come  fi  declini . 

.V  • 

^(OM INATLVO  hic  dodlop; il  dottore , colui  chtt 
infogna.  Geniti uo  huius  do(!ioris*,</e/  dottore'^ 
é^colut  che infegna.'  Datiuo  huic  dolori *,<?/  dot 
tarerà  colui,che  injegna.Acc\xÌ2iii\xo  h\inc  dodbp 
fcnij  il  dottore y colui , che  mfegna.  Vocatiuo' ò 
4<^oryìi  dottorerò  chi  /wyè^<t.  Ablatiuo  ab  hoc 
v.t  u.  ' doUorey 


».  m 
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dodtorc;  dottore  ; da  colui,  che  infegna.  Et. 

pluralitcr  nominatiuo;eìr'  pluralmente  nel  nomi 
natiuo,hì  doótores  •,  i dottori;  colóro,  che  infegna^ 
no.  Gcnitiuo  horura  dcxStorumidei  j di 
colóro,  che  infognano . Datiuo  his  dod:oribus; 
ai' dottori , à coloro , che  infognano.  Accufatiuo 
hos  dodores  j i dottori  ; coloro , che  infognano. 
Vocatiuo  ò dodòrcS)  ò dor/or/ jò  porfoneinfe^ 
gnanti.  Ablatiuoabbis  do^oribusjd^/ do^/or/j 
da  coloro  , che  infegnano. 

Homo  come  fi  declini . * 

NAT  I vo  hic  & hxc  homo  i l'huomo,^ 
la  donna.  Gcniduo  huius  hom'mìsy  doìThuorno, 
& dolla  donna.  Datiuo  buie  hommUall'huomo'^, 
^ alla  donna.  Accufatiuobunc,&  hanc  borni.- 
nem;  l’huomó,'^ la  donna.  Vocatiuo  ò bomoi 
p huomo;  0 donna,  Ablatiuo  ab  boc  & ab  bac 
hominej  dalf  huomo,  & dalla  donna.  Et  plurali 
'ter  nommatiuo  hi  & harhomines*,  gli  huomim 
Cjr  le  donne,  Genitiuo  borum  hominum,  degli 
huomini  &dolle  donne,  Datiuo  his  bominibusi 
'•agli  huomini,  & alle  donne.  Accùfatiuo  hos  ^ 
has  bomincs-,  gli  huomini  , &^  le  donne.  Vociti 
uo  ò homines-,0  huomini,  ò donne.  Ablatiuo  ab 
. bis  bominibusj  da  gli  huomim , ét'  dalle  donn^. 

. Jo  non  ho  mai  trouato  homo  in  genere  femininó\ 
;i^ur  mi  riporto  d chi  ne  fà  piu  dime.  . 


2Ó 

Tcmpus  come  fi  declini. 
^(pMiNATivo  hoctempus,  il  tempo,  Geniti- 
uo  huius  temporis,^/e/  tempo,  Datmo  buie  tertf 
pori*,  al  tempo,  Accufatiuo  hoc  tcmpus;,  ilteni 
po,  Vocatiuo  ò tcmpus  •,  ò tempo,  Ablatiuoab 
hoc  temporéj  dui  tempo.  Et  pluraliter  nomi- 
fiatiiio  h.TC  tempota,  i tempi,  Genitiuo  horuni 
temporiim,i/c/  tempi,  Datiuo  bis  temporibus; 
W tempi,  Accufatiuo  hacc  tempora;  i tem'piz-'^o 
catiuo  ò tempora; è Ablatiuoab  bis  tem 
fOtih\is‘,  dai  tempi. 

' Cubile  come  fi  declini. 

Nominativo  hoc  cubile, /7/ciro.  Genitiuo 
huius  cubilis  ; del  letto.  Datiuo  buie  cubili; 
alletto,  Accufatiuo  hoc  cubile;//  letto,  Voca- 
tiuo  ò cubile;  o letto.  Ablatiuo  ab  hoc  cubili; 
dal  letto.Et  pluraliter  nominatiuohacccubilia; 

I letti.  Genitiuo  horum  cuhiìium-,  dei  letti . 
Datiuo  bis  cubilibus;4/  letti.  Accufatiuo  base 
cubilia  ; / letti . Vocatiuo  ò cubilia  ; o letti, 
Ablatiuo  ab  bis  cubilibus  ; dai  letti. 
j^^vESTo  nome  Cvb ile  , ftgnifica  anco  ogni 
cofa  da  coricar  fi  : il  nido  degli  uccelli:  le  cauer^ 
ne  : & i luochi  da  tenere  a dormire  le  biflie. . 

Felix  come  fi  declini . 

Nominativo  bic  8c  hacc  & faocfelix;/’Wmo 

felice  ; 
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donnei  felice  ; la  cofa  felicey  Génitiuo* 
l^uius  fclicis;  deW huomo  felice  y della  donna  feli^ 
ccj.  della  co  fa-  felice  Dan  uo  h uic  felici  > aWtjuon 
ino  felice ,, alla  donna  felice,  alla  cofa  felice.  Accais 
iatiuo  hunc  & hanc  felicem,&'  hoc  {elixhl'huo-* 
mo  felice^  la  dònna  felice,  & là  cofa.  felice.  Vo\ 
cati uo  jÒ  fclixj  ò huomo  felice , ^ donna  felice , a 
còfaf elicei  A bktiuo  ab  hoc  & ab  hac  éc  ab  hoo 
foUpe»’  uel  fehpi  j daWhuomo  felice i dalla  donna 
felice,  dalla cofa  felice.  , pluraliter  nomiuati*. 

' uo  hi  & hajielices  & haec  felicuigli  ìjuomint. 
f elici,  M donne  felici,  le  cofe  felici  .^Genitinò 
horUm  & harujn  horum  felici  um?  degli  bui 
nim.  felici  ,delle  donne  felici  ; delie  cofe  felici 
Patiuo  his -felicibAiS}  agli  bnomini  felici , alli 
domie  felici , & alle  cofe  Accuiatiuo  ho$ 

fclicp.s  ; & Jh«c  fclicia*)  Gli  huomini  felici , 
le  donne  felici , & lej:ofe  felici,  Vocatmo  ò feli-, 
ces,-  & ò felicia*  j ò huomini  felici , à donne  felici , 
ò cofe f elici,  A\>\qxì,w.o  ab  his  felicibus  > dagli 
huomim  felici, dalle  donne  felici, & dalle  cofe 
felici  • ".ri  \ . 

- *>  Omnes  comefi  deelini . 

I . 

• ' ^ • 

MINATI  V o hic  & hicc  omnis,  òc  hoc 

omnc', ogni huomo,ogm  donna,  ér  ogni ccfa.Geni 
' tiuo  huius  omnis;  di  ogni  huorno,  di  ogni  donila, 
di  ogni  cq/4..Danuo  huic  oninij  d ogni  buomo  s 


ig  I7fJTìTyTró^;^  ^ 
à ogni  doma.,  a ogni  cofd,  Acciifatiuò  h uftC' 
fiànc  oTnrtciri,’&r  hoc\omnerì9^«/  huomo, 
domàyOgni  cofa*^fSc^xiu(^  UoTi^nì^,^^  oiiincv» 
h ogni hmmo;  ò ogm  donna  }ò  ogni  cofa,  AbJari-J 
uo  ab  hot  & ab  hac  abhoco'nvAe>  uel  'amni{^ 
da  ogniìmomo  ^dà  ogni  doma,  da  ogni  cofa.  Et 
pluraliter  nomrfìatÌii«  hi>  & te^ovtinesj& 
ówùì^x  tutti  gli  huomifH  , tutte  ié  donne,  tutte  le> 
€oft\  Genitiuà-Horiim  iiarum  & 'hortìn^, 
0fti  ni  uro  : di  tuitìgti  fjHomini,di  tutte  le  donntt^tà^ 
tutte  le  cofe,  Datiuo  bis  omnibus 4 
huomini  ,à  tutte  le  dx>nne,  à' tutte  A(xu-‘ 

iàtiuohos  & has  omnes  , nel  omnis  > &b^C. 
òmnia:  tutti  gli  huomini , tutte  le  dome,  tutte  le> 
'eof€<  Vocàriùo  ò òmnesi&  ò omnia:  o tutti ^ 
huominiìò  tutte  le  donnea  o tutte  te  cofe,  Abia^ 
^luo  ab  bis  òmnibus:  da  tutti  gli  huomini  ^dit 
tutte  le  donne,dd tutte  le  cofe  ù v 

B 6 póflo  dicJnàrando  huomo , donna  , cofa  ; non^ 
perche  omtiìs,  fignifichi fen'ga  altrihogni  huome 
ò ogni  dbnifai  de  orane,  ogni  cofa  i che omnis, 
non  ftgnifica  altro  , che  ogni  \ 3c  omne,  ogni  \ Ik- 
tutto  i niaclòhó^tto  perche  fi  cotnofeàno  dijiinta 
mente  i jejfi  \ cioèmafcolino , fembùno,  & neutro, 

Pulchrior  come  (i  declini . 

7i{p  M I N AT  I V o hic  & fasEc'ptrIchior,  & 
hoc  pulchriusj  l'huomo,  ^ la  domai  &ia  cofit 

(iù 


«Geniti uó  huias  pulchrioriss  dtU'hHù% 
fho,  della  dorma  , della  cofa  piu  bella.  Datino 
hUic  pùlrhriori  v^tt’^«owo  ,alla  donm  , & alla 
cofa  piu  bella . Accufatiuo  hunc.  & hanc  pulr 
chriorcm,&  hocpulchriu5;7’è«(»«a,  la  donna^ 
la  coja  piu  bella . Vocatiuo  o pulchrior,  & ò, 
p ulchri US  i ò huomo'.y  ò donna , ò cofa  più  bella . . 
Àbfetiuo  ab  hoc  & ab  h'ac  & ab  hoc  pulchrio-* 
re.  Sei  pulchriorij  DaWhuomo  ^ dalla  donna 
dalla  cofa  più  6e//t2l  Ecpluraliter  nominatiuo  hi 
òc  hx  pulchiores,  & haec  pulchriorai^//^«o?»ji 
niyledonneyò'  le  cofepiù  beUe .^Géniauó  hb]f^^i 
& harum  &horum  pùlchriòrunij  degli  hùq'-^^ 
T^ini , delle  donnei  .&. delle  cife  più  beUe  . Patino 
Kis  pulchiof  ibus  agli  hupmihi,  alle  dome  , cJ- 
alle  cofe  più  belle.  Acèufariuo  'hos  èc  ‘has  pul- 
chriorcs,  & base  pulchqorai-^/i  bnominii  le  don 
net  & le  cofe  più  belle  - Ypeati  up  o pulchtioresr^ 
&ò  pulchriorav  ò huomni  y ò dorane  , o »:qfe  pipi 
telle  . Ablatiuo  ab  his  pulchriptibus /, 
huomini , dalle  donne  y dalle  cpfe  più  belle , » 

t>  ECLl^HjA;^ 
T I O N ‘ * 

‘ . * . . I . . 

l' A quarta  declinatione  è quella , il  cui  genitiup 
plurale  finifee  in  FSyò  in  Vy  lungo  ; come,  hic 
uifus  , huius  uifus  i & hoc  corna  huias 
'^ornu.  .1 


i A ' quarta  declinatione  ha  HI  nominaìiuo  ' 
UGcatlào  tanto  ftngolare  ^ quanta  ^lurah^fmilei 
Il  genitiuo  fmgolare^et  l*accufatiuof  turale  fimilel 
Jldatiuoin 


iJ chiamo  in  V, 


ì 

tifi* 

■#  * 

" 1 

..V'" 


X .*!'  > • 

\ 


Il  Genitiuo  plurale  in  VVM . ■ ' ^ ‘ 

jl  Datino  plurale y V^blatiuó  in  IBVS*  &*  in 

quefto  ha  conuenien^  cónta  terTa  declinatione  é 

Icfus  coine  fi  declini . 

M I N A T I V o ,hic  lefus,  Gesù:  Geniti- 
uo  huiùs  huicIefu,^C^- 

ii*:  Accufatiuó  hunc  Icfam  y Gesù.  Vocatiaò 
ò lesù^*  $ Gesù.'  Àblaàuo  ab  iioclcru,«i<z  Gesùj- 

fi  declini . ‘ 

^Is^M  I N AT  rvo . hic  uifus  ) il  uedere . Genitiuo 
Jbui'us  ùifus,  (fe/ «et/ere.  Datiuo  buie  uifui , 
uedere  . Accufatiuo  hunc  mixìtci  y il  ueder^»  - 
Voeatiuo  ò uifiis,  ò uedere.  Ablatiuo  ab  hoc 
uifu,  dal  uedere:  Et  pluraliter  nominatiuo  hi  . 
_uifus  , , Luederi.  Genitiuo  horum . uiruum  >. 
deiuèderi.  DsiùvLohis  uihbus,  aiuederi.  Acca 
fktiuo  hos  uifus  3 i uederi,  Vocatiuo  o uifus , o 
Ablatiuo  ab  bis  uibbus  , dai  uederi. 

" ' ' ì^anùs  come  fi  declini. 

V ^ ' ’ - * • • • • * * 

^yToMiKATivo  bact manus, /<z  Genitiuo 

bum 


ì 


^ ^ I 

huius  mtinMS,  deUa.m.mo.  D^cjuo  buie  manut, 
alla  mano-  Accufatiuo  batic  manum,  la  mano, ^ 
Vocatiuo  ò manus,  ò mano.  Ablatiuo  ab  bac 
manu  , dalla  mano.  Et  pliiraliter  nominaciuo 
hx  manus,/e  mani.Cenitmo  barum  manuum, 
delle  mani . Datiuo  bis  manibus , ^e  mani.: 
Accufatiuo  bas  manus  , /e  mani.  Vocatiuoò 
manus , à mani.  Ablatiuo  ab  bis  manibus, 
dalle  mani . 


Domus  come  fi  declini.  / 

T^mi  N AT  lyo  bare  domus,  la  cafa.Genitiuo 
huius  domus, uel  domi", della  cafa.  Datiuo  buiò 
domili y alla. ^afa.  Accufatiuo  banc  domum, 
lacafa,  A'^ocanuoò  domus,  ò cafa,  Ablatiuot 
ab  bac  domo,  dalla  cafa.  Etpluraliter  nomina- 
tiuobae  domus  , Genitiuo  barum  do- 
xnorum,  uel  domuum  , delle cafe.  Datiuo  bjs 
domibus  yalle  cafe.  Accufatiuo  bas  domus  , 
ucl  domos j le  caje.  Vocatiuo  ò domus,  ò cafe, 
Ablatiuo  ab  bis  domibus,  dalle  cafe. 


DELL  DECLlXy£„ 

T I ONE. 

Za  quinta  declinatione  è quella  ; il  cui  genitiuo 
(ingoiare finifee  in  El;  ma.  in  modo^  chele  yfta JiU 
laba  f eparata  dall' J\  come  bxc  ics  buius  rei. 

L A Quinta  declinatione  ha  il '^ommatiijOi  ti" 


/ 


5 1 • i I 1 I r d lU  d\^d 

Vocatiuo , tanto  ftngolare  i quanto  plurale,  & 
l-^ccufatiuo  plurale,  fimile.  Il  Genitìuo  (tngo^ 
lare,  & il  Datiuo  in  Ei,  con  fUlaba  diuifa.V^bla 
tiuo  in  E\  &tn  queflo  è conueniente  con  la  ter%a 
decUnatìone,  ìt  Genitìuo  plurale  in  VM,  Il  Da* 
tiuo,&  tsAblatiuoin  €BFS,  ' / 

Dies  come  fi  declini. 

MiNATivo  hic uelhaecdics,/7^wr«a. 
Genitìuo  hmus  diei , del  giorno . Dàtiuo' huic 
dici,  al  giorno  , Accufatiuo  hunc,  nel  hanc 
dieiiij  il  giorno  . Vocatiuo  ò dks  ,o  giorno  ì 
Ablatiuo  ab  hoc,  ucl  ab  hac  die  ; dal  giprno\E,t 
pluralitcr  nominatiuo  hi  dies  , i giorni,  Genii 
mio  horum  dierum  , dei  giorni.  Datiuo  hi» 
diebus,rt/^/£>r7j/.  Accufatiuo hos  dies,/^iom.- 
Vocatiuo  ò dies  , ò giorni  . Ablatiuo  ab  bis 
dièbus  dai  giorni . • 

I Grammatici  fanno  queflauoce  incerta  : ma  ià 
ho  qfferuato  negli  autori , che  dies  in  genere  ma-^ 
fchile  ,ftgnifica  il  giorno  : & in  genere  feminil&i 
fignifica  in  tempo, 

Res  come  fi  decli^ni  ■.  ' 

MI  NA.TIVO,  harcres , /<z,foy2t..Geniti- 
ub  della  cofa,  Datiuo  buie  tei , alla 

còfir  Accùfatìuo  hanc  rcrti*,  Ai  (:o/4.  Vocatiuó 
Q res  tio  cója.  Abktiuo  ab  hà,c  dallìt cofa  ^ 
■plurallter  nominatiuo  hae  res , le  cofe  ; 

CenitiuQ 


t. 

Gcnitiuo  harum  lemmi  delle cofe.  Dati\k>  hi«  • 
ièh\xsi.aUe  cofe,  Aedufatiuo  has  res  ^ le^fe  \ 
V{>c^tiuo  ò xes,^  <so)i...^blatìuo  àbhisir^^ 
dalle  cofe.  . 'àtvìi  i /, 

Spes  comé'fi  feliiii-.  - 

?^OMiNATivo  hkc  fpes  , là  fperav^a. 
Genitiuohuis  (peì^deUkJperan'i^ltyàtmo^^ 
fp^i  yàlla  jperan^.,Acc\iùiXÌ\xo  hanc  fpcin,/tf 
^eran^à,  Vocaiiuòòfpcs  , òJperan:^a/Ahhu==‘ 
uò  ab  hac  fpc*,  dalla  jperani^a:  Et  plurab^icer  lìor  ? 
minatiuo  h*  fpes  le  j^erani^e , Accufatiuo^ 
has  rpes,  /tf  j^er<t»5y.'Vocatiiió  ò Coes\ò  Jp erari  ~ 
De  gli  altri  caft  il  plurale  è maricheHple. 

Auertexiza.  ; ' 

•A  V y ERTA  s i',  che  tutti  i nomi  iìartrio 
to  alcuna  di  quefle  declinationi  : & correndo  al 
genuino  [ingoiare  di  ciafeun  r^me ; fubito  fi  fàdi 
cbt^  decUnàtione  determinatamente  fiano  tutti  i ^ 
nomi  d' uno  y in  uno*  , ^ ‘ ^ 

1 uolgareggiart  i nomi  latini;  bifoguà  fare,  - 
che  iuùlgàri  fmpre finifcanoin  qualche  uocàté',  X 
Spanto  agli  articoli  uolgari , ' ‘ * 

lignei  nominatiuo  fingolare.fi  mette  dinanzi  a ' 
tutti  i nomi  mafehi  uolgari  che  cominciano  d^ 
lettera  confinante . • ^ , 

lo,  nel  nominatiuo  fihgolàré  fi  mette  dhan^i  'à 
tutti  i ^nomi  mafehi  uolgarhy  lhe  xomincianÒ  d.t" 


V» 


mjcfllc  i ò dadne  confonanti;  & che  iapt^'mafta  Si^y 
SìtfandQ  nel  nominatiuo [mgalarey  fi  comhtcUudl-i 
gajreggiando  a por  dindrr^i  ai  nmi  uolgariiiVffi  ' 
dee  dire , 

T^el  genitim  fingolare^  'D€L . - n ^ ^ 
datino  fingotardy  \aL' 


■ <4  ^ W 


'A  r T'  o yj* 


■»  f * ^ 


*Kello accufatluo  finzolafCilL,-  • . ^ 

«.Vii  .11  • r ’ ' ' jriouniirjD 

T^Uo^blauuofmgph^^  ..  , j 

Q^iàjfi^  nelnomim^^^^  cor$fnciauqV , 

gàrè^iando  à,  por  cunan^ai  nomi  uoÌgàxi\  LOiJ^ 
fidéedirei  ’ ' ; ’. 

-y  . , ■.  . ^ . ; , ;r  \\  i % 

7..1 

J^l  damo  fingolarcy  jiLl.0,  * 

7s(e//ó  accnfatiuo  fingoìar^  LO, 

Hello  ahlatiuo  fingì^are^yVjÌLLO, 

JyJtel  mmiMiuoplnrolffim^^^ 

Confotianti:  . x 
Llj^&fU,nela^^  plurale  fiimetioyodlr^y^ 

ilbesmimano  dau>odii  ^ 
ò da  due  Confinanti , ér  che  la  prima  fia  Sa  . ; .-.v  ^ 
Q^do  ncl  nominatmo  plm^e^  fi  ^omima  uoly: 

'<finom  uoLg^ih  0 1 
deedir . ^ 'A'j'’-  » u»Vi*v.^\ 

Hel genitiuo  plurale,  ZìEh  ^ 

J^l  datino  piar 

H^Uo  accufatiuo piurale''l,  . v 
H elio  ahlatiuo  purale,  \ jw  v 

Ornando  nel nonùnamo  plurafi  tficotnincid 

gareggiando 


CLlyJt  dee  dire.  ^ 
l^elgenitiup  filtrale}  WeUt3  de^li, 

T^el Datino  florale;  ^llhò  agliì  t ? '.*  noJI  . i y 
J^eUo  'accù}}ttiuoplurale}ù\^glit  i'>i!  .1/1  .c  > f. 
*2^Uo  ablatii/o  plurale;  DdHiy  à dagli, ^ • j ^ ^ 

sif  U KiTì  SI  U 'Ì^O^  Vi^JCp^ì  mi- 
L'^À  C O M F O N !È‘'/  ^ 

J gradi  della  Comparàtione^^  , 

I . Tofitiftp,  dome  do<^us  dottd, . . , J ^ ‘ 7 
a.  Compàrfdtiito,  come  dodtìor^  ^ 

PcrctòficMlnifibtì^^^ 

S I chiamano  gradi,  a fmilitudinedév  gr fidile itè  ^ 
ddU  /calmi  delle  fcale  j per  ^uàlìì^UÌ^o  ; ^ ^ '* 
fi maUa  cima  della /càia,-/ 

CHE  CO J \A  SÌG 'H/FICHÌ  C Ò jtf - 
p A R ‘A  r r o 

^ ® À T I o if^B^Jì^ificàpàragonéy  , 

d ‘ drrre  gr/fp  '/^amo  cip  il  rwp  ^adp 

è la  cima  di  ej/a  ficaia . Uppnidgrado  è cljia^to 
Tofijtiup  ; perche  è il  primo  d pprji  in  pai^ago^p^, , 
Il fiecondo grado  è chiamato  Comparatiuo  i 
pofloin  comparatione,  ciò}  m paragone  cà  poÙti^ 
uo  y e P/r'  d,i  lui,  il  ter%oi  Supexlat’iuo; per^pe  ^ 
è pojio  di  foprà  al  pofinim,  &d  ((jmparatiuo  ^ V ’ 

CH 


f\jCo  r*s-A!>o 


Bonus  come  fi  diclini  comparati 

uamence. 

Borimi  buono, 

Melior,  migliore, 

Optimus , ottimo, 

Bona^  buona, 

Melior,  migliore, 

Optima,  ùttima, 

Bonnmi  buona. 

Melius , migliore , 

Optimum , ottima , 

-Et  nello  Auuerbio. 

Bene , bene 

V . %•  ^ Ci  M 

Melius,  meglio. 

Optimc , ottimamente, 

Malus  come  fi  declini  còm- 


> Huom, 

A 1 

Donna, 
Cofa.  ' 


fi 


paraduameme 

I.  Malus,  il  cattino , 

1,  Peior,  il  peggiore. 
j.  Pcfsimus  , 

1 . Mala  ; la  catìiua , 

2 . Peior  ; la  peggiore , 
l,  Pefsima  ; la  pejjìma, 

1 . Malum;  lacattiua. 

2 . Peius  ; la  peggióre 
Pcrsitimm';  iape(fimai 


'i 


Huomù. 


Donna, 


Cofa* 


EP 


Et  nello  Auuerbio.  . 

• ri.  Malè;  male. 

^ ^2.  Pei  US;  peggio,. 

C^.  Pefsimèi  peffimamente , 

Maghus  come  fi  declini  compa^ 

ratiuainente . 

3 - ’ ^ - ■ V, 

1 . Magnus’j  il  grande.  y ’ . ; \ 

|2.  \Adiiox;  il  maggiore.  ^HuùmOé. 
M:xxìmus;  il grandi(Iimo,J  ", 

1,  la  grande  . p 

2 . ' Maior  i la  maggiore.  ^ Donna, 


* • r 

: s - 


oo  i 

Maxima  j la  grandi jfima  ,ò 
Magnami  la  grande.  p 
bÀ^ins;  la  maggiore.  > Cofk,‘ 
ìX2L\\m\im;la  grandifftma.J  ' \ 

Et  nello  Auuerbio. 

.....  ' / 

Magnopere  i grandemente,  p 
Magis  ; piu.  > 

Maxi  mè  xgrandisfimaméte. 

Paruus  come  fi  declini  compàra- 
riuamentc . 

• I 

r 1 . Paruus  : il  picciolo,  . / p" 

5^2.  Minor  : il  minore  • S Hupnìi,  ~ • 
Minimus;  picmlifiimo,  3 . 


3 

1 

2 

3 

1 

2 

3 


_ 5 

\:ìVu 


C itf 


rL\>o 


- M 

• t 


• ' j ^5^7»  Pf-r  f l OT>^t  ' 

I . VsLzu-iLzla.piccioh,  ^ , o 

'2.  Minor:  laminore,  • ^ 

.j.  lAmimsL:  la  piccioli ^ ^ .:  •• 

‘ I . Póruura:  :/« picciola»j.  . 7 . ' 

2,^ ,2,.  Minor:  làmìfiorcr,^.  h^?f^rì  A 

.j  , ÌAinimo.1  tapiccioìlfiima,Ò 

Et  nello  Auuerbio . 

I.  Vamè:  pfcciólamentei  *^7 

•‘aV-  Minus:  tnìnórmentey 
. ^ . Mi mmhpicciolìfìimaméte 

Po(^us  come  fi  declini  compara- 

tiuamente . 

‘ I . , I^odtus  ; * ir dotto',  * . 

2;  'Dodiìoz'. il  piu  dotto.  ^<H'uÒjkp  » 
j,  DoO:ì(simus:il dotti fiimoi^ 

1.  DòàkiHakòtiaP  ' ' p 

2 . Doftior^^,  /?/«  dotta-,  > poma. 
j . Doftifsima:  la  dqttipitna,  ^ { , 

I.  Dpdunv: m . * j 
a.  Doèiius:  la  pjà  dotta:  ^ Cofa.  ^ 

DodHsihiiir 

Et  rlellb  Àaucrbio . 


l.'- 


B'*-: 


!♦  Do6tè:  dììttàfitèptè'.' ^7  ^ 
2 Dodi  US  : , ptf'doitarhefli^.l^,  '^  * ^ C ^ 


Lm 


l- 


C?^y(MM\ATlC^AZL  • S9 

• '«M.*  V < ©LIO  coma^  fi  declini . 

^ Pi'  V ik  A L I T,  É R ' iiòì^itiatiuo;  Vluralmente 
’l^élnorninatiuo;  hi'duò*,  ìiuomini  : du.T; 

tlke  tioìjne:  & hsc  'dìtoy  due  càfei  Genitiua  ho- 
fum  duórum;^/  dué  hu'òiiimDh^nim  duarum» 

■ àt  due  donne:  hohim  duofu'm  ; di  duè  eoje» 

' Dati'uò'  liis  d iiobas  *,  a due  huomini  : duabus > 
à due  donnei  duobùì  j <i  due  cofe.  Accufatiiio 
'^hos  dcfos;  due  huomini:  \ìa.s  duas  ‘ydue  dorme: 
&’lìX(::  duo  ; due  cofe.  yocatiuoò  duo ’ìÒ  due 
"^ùìimirrii  ò àiì£;"ò  due  donne:  & ò duo  ; ò due 
cofe.  Ablariuoabhisduobusi  dadue^huomini: 
duabus;  da  due  dofinei  duobus;  da  dUecoje, 

* ' \ iV'  Tres  come  fi  declini . ' ' ’ 

P l'v'r  AL  I T E il’  ^nòrtiinatiuò  hi‘trcs;^f 
'huùMiiii  hi  tres;  tré  dòme  : de  ha?c  trìà  ; ire 
Gènitiuo  horum  , & harum  , &hòru'm 
trium  , di  tre  huòmìni , di  tre  donne' y^'^éti^^e 
cofe.  Datwo  Ids  ti'ibas)  a fre  huominiy  à ìrédhn 
ne;  atre  cofe.  Accufariuo  Kos  tres , tris; 
trehuomim:  hastrcsf  ' uel  iiiS  i tre  donne:  de  hafc 
tria;  ire  cofe  . Vocàriuo  ò tres  , de  ò'tdà;  o 'tì'e 
huomini;  ò tre  donnCy  ò tre 

tr^bus  ; da  tre  huominhì  da  tre  donnei  datrt 
cofe,  :•  ’ O.l  - u:  ‘iuj'jVI 

come  11  declini. 

Plvr‘a^  1 TER  nuaiinatiuo  hi  quatuor; 

'••V  C 


I 


:4ò  . n^sTirrTJOvj 

quattro  buómim  : hae  quatiior  ; quattro  dorme; 
ò«:  h.TC  qiiatuór;  quattro  cofe,  Genitiuo  hqrum 
q iiatuor)  di  quattro  huomini  ; haruiii  quatuof, 
dì.  quattro  donnei  Se  horum  quatuor,  di  queutro 
i:o/<?TDàtiuo  His  quatuor*,  à quattro  huomini ^ 
a quattro  donne y à quattracofe , Accufatiuo  hqs 
* qùàtiuòry  quattro  huomini  ; has  q uatuor;  quaf^ 
'^trq donnei  h.xc quatuor;  quattro  cofe.  Voca- 

t'uiq  ò qiiatuor;o  quattro  huomini;  ò quattro  don- 
ne;,  ò quattro  cofe.  Ablatiuo  ab  bis  quatuor  ; 
da  ^ quattro  huornini;  da  quattro  donnea  da  quat- 
tro cofe. 

che  nomi  nano  quefti.  ■ 

V E s T I fono  nomi  numerali;  così  detti  dal 
uumerq  ^ numero  è detto  quello , che  fi-numer a ^ 
cioè  fi  conta\  come  unoy  dueytrey  quattroycinques 
& così  tutti  t numeri  fuccefiiuamente,  che  fit  fgjfo 
no  contare,  Auuertcnza. 

r V T T I i nomi  numerali  in  latino  da  quatuor, 
fino  tfccntum;  fono, 

. ..r  .pr-— ^ ^ ! 1 

tutti i generi;  Del  numero  ; Indeclinabili.,; 
cicSe  cioè  cioè 

Maicolitìf.-'  chedeclinandogli  che  non  uariano 

:Fcmlnipif  & iì  comincia  fem-  fine; ma  còme  fi 
Neutri  ia  ogni  . pre . Et  pluralicer  declinano  nel  no^r 
calò*  * Qominatiuo.  minaùuo  plurale'i 

, c - * ■ così  fanno  in  tutt# 

. ..  . • . • il  . > -gUaliyicafi^  i l 

Ondefia 


C\AMUUTlC^lt-  4t 

’ ^ Onde  fia  detto  il  nome. 

''"'t  L nome  è detto  da  noto,  notas  *,  perche  per  lui 
notiamos  cioè  diamo  quaft  per  un  fegno  , & bollo 
A conofierè  la  Joflan^  & qualità  di  ciafeuna 

' ' Auuertenza. 

vv  E R T A s i i che  lo  anelare  i finciuUl 
- à declinare  duc^ò  piu  foflantiui  à uno  in  uno  0{[o 
Jtempoi  cowe  Nommatiuo  hic  poeta,  magifter, 

. pater.  Genitiuo  poetae,  magiftri,  patris;eìr  cori 
il  rimanente  : ^ così  lo  aucT^rgli  à declinare 
. un  foflatiuo , accompagnato  da  uno,  ò più  aggetti^- 
n/jri?^/eNominatiuohicpoeta  bonus  diligens, 
Genitiuo  huius  poec*e  boni  dìììg^tntìs',^  il  re* 
flo.  apporta  loro  nel  far  poi  delie  concordarrge 
utilità  grandi  fi  ima, 

SOM  M ìlio  DEI  GE'IIEI^I  DEI 
nomi  ; zs*  prima , In  quanti  modi  fi 
" conofeano  i nomi, 

• • 

/ G E E R I dèi  nomi  fi  conofeono  in  tre  modi, 
I , 'I{cl primo modo;  per  5ignificatione^ 
come  ogni  nome , che  fignifica  mafehio;  è di  ge* 
nere  mafcolino, 

S.  'lieL  fecondo  modo;  per  Termimatione;^ 
come , i nomi , che  finifeono  in  Uj  fono  di  ge* 
. . nerefeminirto,  — 


»•§•  *■ 
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^ \ K ? - M ^ i a y- 

. . tori;  come  diciamoy^  V cjf  ir  di ^epe 
re  macchile,'  perche  fir^i^ìo  Lajcip  fi  ritto  , . . 

‘ pchiotte,<iiiia‘%g>w  4 

■ £ t quiiio'mod^ó  yfi^ome  egli  e più  dijjìal^i 
tutti  gli  altri;  così  anco  è il  più  certo  di  tutti. 

Il  primo  modo  s^irhpard  per  r^e^olc  generali; & di 
' queflefcriuero  f ' j * ^ ^ ^ 

< Il  fecondo  mòdo  s impara  'ferrégòlejpecètli;^ 
. di  qucfle'nóniÙf’p  mente;-  pt  neiinìè  dittionh- 
'rijic/jefono^m^àmpa  ognìnoibk^hd  ilfuò  ahicofo: 
"'Onde fi  cótioJcoHo  le  regole  jpecialr, 

'ìl'ter\6  tnodo  ììmpara  daìla  ìèìitiòìte  degli  autori; 


"nella  lóro^tetìkrd 
DELLS  FREGOLE 

V . . \ ;'i  ’I*  R i tÀA  ÌR  G^Ò'^L  A';  - • ' ' - 


T V 't'-f  i nomi  degli  hmrÀittt^ fono  dì  genere 
majcolino.  ‘ 

Tutti  i nomi  delle  donne  fono  d( genere  femtninq. 
Tunii  mini  deili  huorrimì' 


( 1 w 


. I 


^ • , • IN 


-Icfus — 
Petrus 


-Gesù. 
‘.Tietro.  ^ 


r^comC’^K . Jp^nn es rrrr  ...  't:‘  GiduannL  r 
. . ’u  . Svila-  ' ■ ^V'Trrr — -Siila. 


.Seneca 


Sentcai^cll 
Tutti 


GllJM  MjlTlC^lI,  4S 

* Tu  tu’  i nomi  delle  donne - " 

^ ; i pMaria — r- Maria, 

I Euftochium-- Suftochia  • 

- — come — Mifis  — — ; — : — Mifide, 


I Pithias 


.1 


; \l-Gly  ccrium 


-Vithia, 

diceria. 


A 11  uercenza . 
ìA  vv.e.r  t a s i',  che  da  i nomi  appeìlatiui 
hafcorio  molti  nomi  proprijyil  perche  jpejjp  fuole 
accader  e 3.  che  alcuni  nomi  alcuna  Uolta  fono  prò- 
prij  : alcuna  uolta  appeìlatiui . 

‘i^Clemcns r-Clemente* 

Beatus ^Beato. 

Felix : Felice , 


— come — Pérrinax- 
luba 


•f”  •- 


Xoqftans 
-Valens — 


-Vertinace, 

^ Giuba, 

— Collante . 
-Valente  &c. 


R o è y che  fi.conofce^  che  Jono  proprij  ; 


quando.hannoJa.ptima  lettera  maiufcola;  perche 
: tutti  i nomi  propri  così  d’huomint,  come  di  prò-- 
uincie  j di  regni  > di  citta,  di  cajlella  , di  uille,  di 
fiumi  & fi  deono  fcriuere  con  le  prime  lettere 
* maiujcolèì 

Et  fi  conpfee,  che  fono  homi  appettami;  quando 
haÀho  la  prima  lettera  picciàlà  : perche  tutti  i 
mi  appeliàtiui  fi  deono  fcriuere  épn  Id  prima  lette^ 
rapicciola^,  - 
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Seconda  Regola. 

J nomi  delle  genti,  quando  hanno  una  terminatio  * 

we,^ej[o  di  genere  commune  fono — 

■Epirota — Huomoy  & donna  Alba-* 
nefe, 

Saxo- — '—Huomo,  & donna  di  Sap 
fonia, 

Dalm^cas  Huomo,  donna  deìlà 
Dalmatia, 


^carili 


hu 


Ligur Huomo,&  donna  Geno^ 

uefe.  ; 

Tiburs  — Huomo^&  donna  Tibuf 
tina, 

MacWo — li  uomo, & dònna  di 
- cedànià.- 

L c V N A uolta  fono  di  tutti  i generi 

•Arpinas — Huomo,  donna,  & cojk 
d',Ar^ino, 

LauKns — Huomo,  donna,  ^ co  fa 
■ di.Laurento, 

Veiens  —Huomo , donna,  & cofà 
di y dento, 

B R o è y che  i nomi  gentili  ferlo  più  fogliom 

finireinusyayum- 

rltalus ^ — -Huomo  Italiano 

gp-WWC—  Itala  —Donna  Italiana , 


*^come — 


■ w 

. Cltalum 


Cofa  Italiana,' 

’tlipànus 


•?cu 


— 


c u Urie  À 1 1.  4^ 

-Hifoanus  — Huomo  Spagnolo. 

Bimana Donna  Spagnuola.  • 

Hilpanum — Coja  Spagnuola.  [ 

Terza  Regola. 

i nmìconuenienti  agli  huomnifoihfono  di  gene 
rè  mafcolino^ 

pA  th  Ièta-^7/  maeflro  di  lotta. 

PyMca — Jlcorfale.  , - ' 

Lixa llfaccomanno,  ^ 

Collega — Il  compagno  inunmae^ 
firato. 

\ Scriba — Lo  fermano. 

"j  Scorra — Il  buffone. 

Proxencta — il  mediatore /il  eoi 
ciltatore. 
il  tintore. 

Calo Lo  Sìeccato  di  legnami  % 

- il  T^occolo  di  legno.^Cm 

I nomi  appropriati  alle  donne  fole /ano  di  genere  ' 
feminino • 

pNutrix Layiudrice  ■ — 

» \ vObftetrix — La  éomareyche  lieuà  le 

f ' donne  di  parto. 

• LSaga— La  Indouinatrice . 

/ nomi  conueriienti  all'uno,^  l' altro  feffb,  fini \ 
digenerecommune.  - 


■li 


p 


V 
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.^Auriga — llcarratuer.p^&  la  car-^ 
rcttieiraw'. 

Veroa  -7-  //  ^u^npflro  fchUr 

uo,^  la  naue. 

Idólatcà- — Èidòlatfà  y L* adoratore  ^ 
d*idpli,/r:r-:-x\\..  V ; 
tìypocrrca  L* ipocrita y huoM  ó y Ù\  i 
donna,  - 

i Myropola  U uenditoré  di  odori  huo 
\ •'"•-'C  - mài  & donna, 

•y^ome  L'habifàtùr  ■ d'apprejfo 

, huomoy&  donna. 

Incoiai-  Vhahitatore'm  qualche  ^ 
•;  luoco  'hnomoyetdpfpyi* .. 

Hómicrcia  11  micidiale^  & la  mici 
y diale.  . 

■ Trànsfii/ga  llfug^ittiuóy&lafug- 
‘ gitiua,  ; 

Pin  cerna  11  credentiére,  &la  ere 

i dentiera  donna.  t 

r ■ R o è,  che  fono  di  genere  neutro , quejli  due 
nomi 


4 ■ i k • 


•.U 


\ ) u 


. . , CScortum  wererrzVe. ’ 

-—rw  piu  Lo  fchiauo  prefà  in  guerra» 

Q^rta  regola . 

J N o M I froprij  dei  fiumi  Jòno  di  genere  ma—  ^ 

fcolmo»  • , 

‘ • Tyberts 


C1{j£;MM\4TICaiì.  47 
f-Tybem  -^rv^ltf  euerix 


I Rhenus Hln^èrio. 


•Storne — < Sequ^ana-— 

• ‘ ' •■*  '^Mofc  -.^7/ Meufe. - ^ \ 

: LEuplirltes — L'EÙpaih-.  - ’ ’ 

£ T yè  troueraj^lcftn  altro  genere y 

fapùiyche  cihfu^cede,  perche  ni  fi  intende  acquai  \ 

ò mime:  come  ' 

Albuia  pota  Deo.  v.  ' > 

I>0«ey/ÌW^^/7</^, 

Etpreffo  Lujian^  ^ TepidUm  Hwdcr  : 

Doue  sHntcrìdèò^^nnìen,  , . ;*  ■ 

. ,r,C2ìiiihta  regola',  ì 

I nomi  de  gli  (dberi  fono  di  genere  felino 

pFagus— — Il  faggio. 


\ 


1 


V * 

\ l4«’  i«  \ - * 


/r,„ ,(  — La  quercia;,  i 

^ ^fcirfjfis: — il  nejf^o  alloro', 
^Pyrus^-- — il perfi albero. , 

Maliis-^: 1 Ipomaro,  , . .^  ^v; 


: . -1'  « 


•4  ^ 

— • 
T ’ A 


—»»e—  4 — ff  . 

7 Salix-n— 


,.j  ì'.  1 


fi  V» 

• ••  V 

1 


-5^ 

-V, 

C -i  J ì \ V,rf  . 'v 


«O*-  - ^ ' '^'lU.'iÌ;UrU3 


Ilex- 


J-»  j . 


vm^-^  La  ùiiir^  ‘ '■  ° - 


r 

L 


Abies-- Laieeo:-  ■ ‘'-A 

Pinus — -rifUl  ' '■'■?■•» 
“ftcos»p-^'  U fico  alBecel;'  '-  ' 


N 


}'XÌ 


W ' J .é 
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S'eccettuano  dicfuefia  quinta  regola 
pSiiber — Il  [ouero*  ^ i 

^\Robur-J/r<.«^«.  i che  fono  néu^ 
y Acer — Lacera aioerey,  \ ^ \ 

^LSiler — il  filerò*  . , J’ , ‘ 

Auuertenza . 

Douesha  da  notare y che  vnofni  degli  alberi jfknnà 
di  fe  il  nome  in  yM\  il  qùal  home  inyrn^  MgU 
alberi  fruttiferi yfignifica  il  frutto  Idra— — ^ ‘ 

^Malum Il  pomo  frutto . ' 

. \ Pyram Il  pero  frutto.  ^ 

^conte  prununi  — Jl  fufìno  frutto. 

LCer^fum  — La  driegia  frutto,  . ^ 
Af  A negli  alberi  Aerili  fignìfica  il  legno;  onera 
ejjo  albero. 

CBuxum— — -7/  legno  di  boffo. 

•storne  ^ — j/  legj^o  ìf ebano . 

Vidi  nondimeno  Seruio  nel  xij . deWBneide  , 
il  quale  non  ammette  quefihdìfiìntiont  ; fcriuendo 
[opra  quel  uerfo. 

forte  Sacer  Fauno  fòli js  oleafter  amarisy:'A-  r" 

Regola  fcfta . 

1 NOMI  degli  uccelli , delle  fier e 'y  & dei  pf- 
fcijiquali  fiotto  una  noce  fiignifìcano  l'tinOyC^y  I ai 
tro  fieffio;  ilqual  fejfio  non  fi  può^  ageuolmente  di^ 
fcernere;fiono  di  genere  ( come  chiamano  i Greci) 
€piceno;  & (come  chiamano  i 7^//»/Jpromifcuo^ 

&(  come 


r> 


i) 

IO) 


1 


v^jtia  ikT?77c??z^^T^ 

cerne  chiamiamoUoi ) mefcoldto . , 

i)r^//  «f-ff/// 

•Aquila— r — t aquila  ma f chi»  , 

. r /emina. 

Milùus il  nibbio  ma/chio^^ 


/emina. 


A"  j.-^-.--.- 

/ fljaruiere-  nfo/tMtH^ 

V .& /emina. 

P Il  pajjer  md/chioi  ^ fe- 

f-  mina. 


,;\\'Ua 


heUe  fi^e 


^ 'ì\  j '. 


. . .\ 

'Dama- 


'Vayùmale  dama  ma~ 
/chioy&  /emina. 


come—^  Vulp^s --Lauolpe  ma/chios.^ 

I ..  . . /emina. 

vj  '^  ■ 1;  ..  gatta.  ' 


»nm  . DDill  [rMureu^-^-^^^  morona-  deWumt^ 


:i^r- 


i.> 


.1..-  v;  s:,,^ 


- & l’altro  fejjh. 

Lupus  p 

; Carpio  ^ pe(adeiruDo,&ràlcròrdllf^ 
'''ulliìs  ^ 


Settima  Regola;  . , i 

C L.r  àggettiui  Jono  ditutii  i generi :ma  di  uarif 
’ fini  '.  Tércioche  alcuna  uolta  è di  un . 

Hic  & ha:c  & hòc  k\xi\l'humOi  la  donhaiìSr 
cofa felice.  ' • ' > . J 


i 


I 

u 


. A ■ 


^■p-,  .<  *\J^  *.  * * r -»v  - A'  ->X<- 

r*Par— ^H«o»w,  & donna ió*^ccf^ 
pari, 

Trux  — Huomoy  &,  domia,  ^ co» 
~[a  crudele. 

Vetus  -T-  HuomOy&  dmn<ty&  cofa 
uecchia. 

\ Dircors— H«o?wp,cJr  donna  ; &ci 
rr<mc--<^  fadifcorde.  _ / 

Intercus-— Ciò  che  è tra  carne  > & 

' pelle. 

Dcmens— H«owo>c^  donnay&  co 

A femò. 
Audax—  H«owo  , e2r  </oiot4  , 

/ C0/4  audace, 

Mt  tutti  i participij  in  ans  y&  in  cns,  ^ ‘ 

alcuna  uolta  è di  due  fini ^ 

' ■-  ' j-Hic  athxc  fortis  , & Hoc  forte. 

\ Vhuomoy  la  donna j&  la  cofafortèl 
•^codine— K omtris,  & hoc  omne. 

Lognihuomoy  ogni  donnay  ogni  colhj, 

J^Ctutti  i comparami--^  ^ 

{Hic  & h?c  dodior,^  hoc  doCtms. 

L'buorhOyla  dona^et  la  cofa  piu  dòtta, 

,4lcuna  uolta  è di  tre  lini- 

■<v'*v  , frHjcalbus,  hxe  alba,  hoc  album.  ^ ^ 
\ Vhuomo  bidcOyla  dona  biaca^la  cofa  bian 
, . / Nigcr,  nigra;;,  nigrum  ; ^ \ 

t.,Huomo,&  donna,  & cofanèrd*  . ; 

I.  QB 


GK-^MÙXTlCo€Vl,  5‘^ 
t^ì  fi  contano  i nomi  nunieràli;  iqùàli  tutti  da: 
tre, fino  à cento  fono  aggettiui,&  d*  un  fine  fólo-— 

' cQuatuor-^ — Quattro».  ; _ 

-r^come—  <Quinque Cinquei  r . 

Lsexa'jrc, -Sei&c»  {■ 

Ma  da,  Centum,  injà;  0*  i contpojii-  con  C e n- 
tvm;  hanno  tre  fini — — — 

•^(ome — Hi  ducenti*,  hx  ducentt^Licc  duecta/ 
Dugento'huomint , dugeatq  donne,  du- 
gemo  cofe. 

-Trecenti,  X,  " ■ 

Trecento  huomini,^  oo.donne,  ^ oo.  cò/fT 
Quadringenti,  ae,  a.  ' 

Qmttrocento  huomini , jfoa . donne  a 
400. co/e.  . ' 

Quingenti,ae,a.  • - 

Cinquecento  huormm,  50  6.  donnei  5 qp« 
cofe . . 

\ Sexcèriti,2e,a.  " ‘ ^ 

J Seicento  huomim,6o%,  donne,  600  . cofe* 
Scptingenti,x,a.  à 

Settecento  huomini,'joo^  dorme,  700# 
cofe. 

Ofbingenti,.*E,a. 

Ottocento  huomini.Z  od.(/o««e,8oo.cp/e#. 
Nouingenti,x,a.  . * ' 

Tipuecento  buomini.^oo,  donne,  900', 

- cofe,  • - 

• •• 

^ H 


,‘così 


•#  ,W* 

.V 


fz  j T^srirr  Tio  T^r 
^ I L L E , (Ruanda  è aggettino  ^ fi  declina  ctff 
iwf,  Quinqiic:  è jafiantiuo  ; fi  declina  9. 

come  monile,  t't gli  antichi  decimarono  cjuefia  no 
ce , così  nel  numero  del  meno  come  in  quelUt 
delfiu, 

Ottaua  Redola. 

m’-r  O ■ 

j D No  femirtini-  — • - 
T f Delle  citta — come , hafc  Roma  &c.' 

I ^oma&c. 

j 3 regioni  come  hxc  Epirus, &c, 

’ ^ ' 3 V^lbania  &c, 

1 delle  ifole-^  come  haec  Cyprus  &c. 
.-L  . . Cipri' &Cy  ' -> 

Eccettione.  ’ 


■/» 


Si  eccettuano  quei  nomiy  che  finifcono  ■ ■ 

{ur — come  hoc  Anxiir  S>cc.Terracina  etc, 
um  come  hoc  Mediolanu  S>cc^\iilanp  étti 
iquali  nomi 3 così  finienti  fono  neutri. 

Ci  fono  ancora  nomi  di-  città,  eir  di  regioni;  che  fo» 
lamente  nel  numero  plurale  fono  m^coliti- — -r- 
. pGabij.  I 

iVeij. 

yTarquinij, 


..^«,.+■0  I 

* I • 


V 


] Hclutti;.- 
uCeiC2« 


, 1 . v\  0' 

i - c'.'v^^v\ovr  I 

■--V. 


Qm 


ilvei  y che  nel  numero  fiutale  fimjcotto  inai  fonai 
neutri  ' - — ^ — — • <V-  . . w.  ,- 

•Su(à.,  • ^ 

Ba<!ìra.:  à 

kà,  \ ' .'r-V  ^ 


cornei 


}\s: 


•••'i'Oi 


f'WVjKf’ 


Nona  regola.  * 

T V T 'T  I i homi  delle  lettere  ygU  auuérbvj  y tir, 
ogni  dittioney  che  non  è fofia  feria  fua  fignificà^ 
tione,  ò fia  unica  y afta  congiunta;  fono  di  genere 
neutrò . 'Ètfe  in  altro  genere  fi  trouanó\ ciofùccà- 
‘àe/ferclyéUbora  uifi  interide  letterayòfiUaba\^' 

Aiiueftenza,  \ ‘ 

V V i R T A s i' , che  dei  nomi  fi  chiamanar 
altri  . . 

A : "■“/ 


I — 
Eteroclitu 


Defettiui, 


Eterocliti  fono 
tjfuelliyche  nel  fin- 
golare  J ano  (Cun 
genere;^  nel  piu 
tale,  fono  d'un'al 
trai  & non  (t un 
foto  genere , così 
nel  fingo  lare  ; co- 
me nel  plurale  : 
come  hoc  ca;;lum^ 


Defettiui  fono  quelli y che  man 
cano  ò di  fingolare  ; ò di  plu- 
rale: ò di  cafi  nel  fimgolatéi 
ò di  cafi^  nel  plurale. 

Di  fingolare y come , roinsj 

aruni,/ »«>wcc/.  eJrc. 

Di  plurale  mancano , come, 
inmoiSy  tis;  la  morte,  &c. 
Di  cafi  nel  fingolare  y come 

nccisj  deUa  morte  uioleute} 
— • •• 

z>  ly 


^ JI^STITVTIO'KU  ' 
kdfe  ntl  fhtgolare  è.  ferche  ^uefto  nome  munca.di 
neutro;&  nel  piu  nominatiuo  y & di  uocatiuo 
tale  è mafcolino;  fmgolare;  & così  altri  aflai . 
perche  fa  i cx\i  Dicafinelplurale\come  fpcs^ 
lo  rum;  & così  che  nel  plurale  manca  dige^ 
molti  altri.  nitiuOj  dt  datino,  & Cablati 

.Eteroclito  è uoec  uo:  Et  così,  altri  non^  pochi. 
tutta  greca,&  fi-  Defettiuo  è noce  tutta  latina^ 
lenifica  alternahi-  così  detto  da  deficiOj,  d^dsj 
le,  uar làbile  &c . che  Ha  per  mancarci  co^  det 

Cp^  dettOiperche  to  per  eh ^ manca. j^jotne 
ùaria  alternabil^.  fcritto  di /opra.  . 

mente»  & con  ge^  V' 

,;perè  fcambieuole,  ^ ^ ^ ^ ^ : v / 

come  sè  detto  dt 
Sopra.  . ' ‘ 

DEL  T E 0 M E:  ^ 

•:  ....  . 

Onde  fia  detto  il  Pronome  ; ; 

-JL  fronomt  è così  detto  da  TUO,  chefignifica^ 
'per\&  nome  ; perche  ft  pone  per  ejfo  nome.  Coitr. 
ciofìa  che  ogni  uolta,  che  fi  dimoftra  latinamente  ^ 
iJJt  c F fi  c I T*,  egli  è ne  più , ne  meno  ; come  fit 
"tu  dicefii  , che  Cicerone,  ò Cefare  habbiafàtto-i 
•eir  nel  nero  ciò  fignifica  ne  più,  ne  meno,  - '{ v. 
7y(o  N fi  dee  nel  pronome  con  gran  cura  cercar  Id 
^ijudlità  t perche  in  ciò  i Grammatici  non  fona 

concordi,  - 

. h Ir. 


i 


c^jilid  Mj£TìC^  Lì.  fS 
I l Tronòme  con  quefié  quattro  fiUabe  che 

' • • ' *'  ‘ 

v;  ‘.*^-1.  ^ET. 

a.. Cine.  ”:•••'  nc...  ■ 

n^ìS.-:  ' i ^ ^ ' 

Cowf  jfegonicCjtutenict,  (kini6t>  ipfcmct>liio* 
cine,  lUiccine,  huiulce,  illiùfcc,xncaptc,cuaptc^ 
fuaptc,ùeftraptè,nòftrapte.  ■ ’•  ' 

l quali  ablatiuifi  prononeiano  anco  con  la  fiUaba 
T Et  fi  dice  anco  , Meopic  , tuoptci 
flioptc  . . . N i 

Quanti  fian'o  i Pronomi  in  ;. 
uniuerfale . - 

ì TronomiinMniuerfale  fono  quindecii  difiinti  m 
quattro  ordini  \ quelli  cioè,  di  cui  non  è dubbio  di 
forte  alcuna  prefio  i Latini,  • 


1. 


iV-  - , 


-Del  primo  ordine.  Ego,  tu , fui,  Trìmitm  • 

■4. 

pEi  fecondo  ordine;  lllc,ipfc,  ifte,.hic..  Scisi 
che  ancìfefiil^rimitiui  fono;  ma  niente  deriua  da 
loro, 

■ ' ' 3-  ' ' 

P E 1 fer^o  ordine  ;"mcus,tuus>fuus,iioftq^ 

Àucfler • - ‘ 

- r • ■ P Hii 


f6  . / VJ  TtT  V,  T^TP 

/.ì  ■'  ;4-  . ■ ^ ^ . 

è E L quarto  ordine •/nodrns^  & ueftras*,^*^^ 

è pur  ueroy  che  queflifi  habbiano  da  eoUpcaretra 
i pronomi,  . ;; 

^uefli  fette  pronomi , dei  due  ordini  ultimi y fono 
deriuatiui , Tercbe  deriuano  dai  gènitiui^i  tré 

,1,  Da'  €G0\  meusi  npdcgj^c  npftr^,;itv:ji^ 
t.  Da  TV\  tuus  ucfter,  &ueftras^;.^.j3orifi 
^fi'Da  SVly  fuus*,  . - '-V.'i 

^rdimeno  ci  fono  di  quelli^  t quali  a^ermanó^ 
che  i pronomi  fono  più,  . ainr. 's 

Pr witiui  pronoiTpi , perche  co^ì  fi 

chìairu40.  •- 

y R i.mi  .t  I y I pronomi  Ji  chiamano’,  perche; 
jépn  efii  da  altri  rna  altri’ da  efii  origine  tirano, 

’ Deriuatiui,  perche  fi  dicano  ,^  "a 

Derivativi  fi  dicono  quelli , che  da  aU 
tri  fi  formano,  * 

Finiti,  qualifiano. 

yi  N rr  i pronomi  fino  quelli ^ che  denótano 
fé.  fona  certa»  come,  EGO. 

Infiniti , quali  fi  nominano’. 

ìn. FIN  ITI  fi  nominano  quelli , che  non ri^ 
ceu^noperfona  certa’,  come,  ^IS,  , • • , - . 

iden 


J H 


i&5ii*vMc-iis',cfee  fìtiid^  quali  ^ *■  . l 'i 

Mfniti  JbmqueUii^  adda» 

iàr'éd^^Jpw^  eomeylpCe,  ' i 

; /'PoìFeffiuìj  q^  r 

/ Vronom  TQjjefiiuL  ìappellaho  qkéUiiche  tHófirà 
no  pojjeder  qu^lchf  ^cofa,  ’Perciocìje  quando  i6 
dico , Mcus  j ouero,  Tuus;  limito  qualche 
ejfer  miai  mèramente  tua* 


i'*'- 

vV-;- 


v-\. 


» JNi 
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-ò  • Auuertcnza  ; •:  ^ 

S*  H jX  ddutièrtire  ancorà,  che  Mei,  tui,  iui>  noù 
ftifi,  & ueftr?  pafiiuamentefigivfifano;come  in  la- 
tino i Amore  mcipèccauit;Pecfò  per  l*amormtOi 
cipié  per  lo  amore y che  s'ha  di  me/y  Et  amore  tui 
j^hoc  iiZ  ìfifd  qj^cjlo  per  tuo  amore  : cioè  per  lo 
amore  y che  fiha  dtte.Varimente  quando  fi  dici; 
Sui  caufa,&  hoftrrcàufa  feci ucftri  cura,m 
gerir  . - ' 

5 X G N I F I c A N o pel  contrario  ^ cióèatt^ 
uamentei  feguenti\  come  mis,tis,  fis,riQftrum’> 

6 ueftrun?  ; £^/f  è uerOyChe  inlucco  diquefii 
cinque  fottoentrano  i Deriuatiui  Meus , tuus, 
■‘{uus,nofter,&ueftcr;Coj?  dicesì, amor  meus; 
per,  amor  mis  j cicéy  ilquale  ioho:  amor  tlius'j 
quello,  che  tubai:  amor  CnnS) quello,  che  alcuno 
ha.  Di  che  numero  fia  il  pronome  SFIì  le  parole 
aggiunte  nel  dichiarano  . Ejjo  è reciproco  col  [kit 


de  rinato^  • SVV^'  ^ttò  in  LatinQfidice^^ocrzté^ 
cft  fm  oblitusl.:  >§òcratcs  fe  amar  ; $pcr.atps  fibf 
loquitùr:  ^ Te  -boc  habct  Socnìtcs, 
tutte  cofefidicbfifM^Socr4tes^  alcuno  aì^ 
fra.  Medefimamente;  Socrates  amàt  fuam  prò-’ 
lem  ; Sua  i^uisque  amar . Del  che  à lun^o  Lorèè 
za  Valla  ele^àntìpìmafnente  trattò  ' ' 

V n-altra  au  uertcnza. 

. »/f  V V E R T I , che  ci  fono  ancora  otto  nomi; 
iquali  nelgenitiuo  finifcono.  In  IVS;  & nel  datino 
in^i  li  cornei  fromtìù  del  fecondo  ordine  :Vnvis^ 
Olii  US , urer^pajlus,  folus,alrcr,^otus, 

,Et  queflo  fuccede  in  ogni  genere,  . , ^ ^ 

V n’altra  dìuifianc  'clcr'  Pronontf ì' 

Pe  I Tronorni  etiandio  altri  fono  ^elamiialtri  Di 
fnofiràtiuitalfri  Dirnoftratmyetrì^Utini  mfiemil 

Quanti  fiano  i Relatiui.  " 

J I{élatm  pronomi  fono  foUmentt  trecciai  t Sui* 

.«i  _ ' . . ■ ” 

■ C^anti  fiano  i Dimoftratiui. 

1 Dimoflrattui  fono  folamunte  quattro  : Beo  • cu  • 
hic,ifte.  ^ ^ 

X^anti  fiano  i Dimóftratiui  , ^ 
; Relatiui  infieme. 

J t Dimoftrattuo  $ B^latiuo  rrfteme 

folo\* 


C ìlU  M MATIC  Ma.  !J9 
fihì  cioi ! Hit;.  : . ; • , ,1  , 

* ‘ Rcktiui, perche  fi  chiamina,'  > 

É L ATI  V I COSÌ  ft  chiamano  *,  perche  riferii 
ybono  là  cofa  detta  > chè  la  replicano  di  nuouo;  & 
fanno  di  nuouo  mentione  di  lei . . > : 

Dei  Pronomi  compofti. 

• 2 Tronòmi  compofli  fecondo  la  firma  dei  homi  fi 
declirianoicioè  patifeono  dejfere  declinati  in  quel 
la  parte  > nella  quale  il  pronome  farà  cafo  di  7^* 
^minatiuo  ì & l'altra  parte,  che  Ha  attaccata  in 
tale  compofitioncì  declinando  fi  l a fda  Jempre,co^ 
me  giacer  come,  Quisnam  &c.  Mafe  i pronomi 
faranno  compofli  di  due  nominatiuiil'una,^l* al- 
tra delle  parti  infiemepofle , per  fiir  tale  compo- 
fitione  deono  effer  declinate fecondo  la  natura  loro; 

. cioè  fecondo , che  patifcela  loro  naturale  ùàrieÙ 
de'cap;comeQ^hc^vL\s.Òcc,  . 

Che  cofa  fia  Pronome . 

J L.  Tronome  è unaparte  d'Oratione,laquale  pofla 
per  lo  nome  ; fignifica  quafi  il  medeftmo  , che  efjo 
mme'ì&  alcuna  uolta  riceueperfona,' 

Quante  cofe  accadono  al 
Pronome . 

> y E I cofe accadono  al  7-ronome^  cioè.  Qualità 3 
‘^'Cenerey'ìlumero,  Figura,  Terfona,  Cafo,  Delle 
quali  non  Harò  d.  fcriuerey  perchenotiflme:  (quoì 


^ le  cofe,  che  io  ho  fcritte  del  nome  intórtió  atùt 
Qjiaiitd,  al  Cenere y al  7{umer0j  alla  Sigura.,, 
jall^  Ter  fona , & al  Cafo  ^ojj'ono  beni  fiimo  dar  lut-*^ 
^meà  quello  3 che  qui  in  qui  fio  propofico  dir  fi  poi^ 
irebbe. 

Auuertcnza.  . t 

7*  V T T I / ^ Ti  onomi  jono  di  perfori 

ter%e  ; eccettuando  ECOy  che  è di  perfona  prima^ 

_ ^ T y che  è di  perfona  feconda  ; ^ tutti  § 
\V  oc.AT  IVI,  che  fono,  di  per  fona  feconda,, . 

Perche  dopo  il  nome  noti  hahbia 
fubito  fcritto  del  nerbo.  ^ 

t>  b V È À fub ito  dopo  il  nome  fcriuer  del'Uerb&, 
come  fa  Donato^  ma  conftderando  ioyche  il  uerbò^ 
pèlle  regole  è la  maggióre  import anxa;^  che  (a 
fhaggiór  parte  dei  precetti  cadono  nel  nerbo;  però' 
ho  uoluto  lafciare  il  nerbo  in  ultimo  ; ^ trattdif 
prima  delle  altre  parti  dell* or at ione. 
TtiOTSiOMI  DEL  TB^IMO  MOÉiO.. 

EgOjCome  fi  declini. 

'N^^'MInativo  ego  : io.  Gcnitiuo  mei;,' 
tieln'is:  dime.  Danuo  we.  Acciifatiut^ 

me:  we.  Ablatiuo  à me:  dame.  Er pluralitej? 
nominatiuo  nos:  noi.  Genitiuo  noflrum  > uel 
noftri:  di  noi.  Datiuo  nobis;  ànoi.  AcculatiuC||^ 
nos:  »o/‘.  Ablatiuo  à nobis:  da  noi,,  . 

TU. 
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^ MM  .ATÌt  ALI. 

’ ’ Tu,come  fi  declini. 

^ % 
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mt 

flit 
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rfaH 
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•3^0  M'i  NATIVO  tiiyfu.  Geni  ti  uo  tui,ue! 
iis:dUe.  Dariuo  cibi:  afe.  Accufatiuo  te:  te. 
Vocatiuo  ò tu:  ò tu.  Ablatiuo  à te:  da  te.  Ej; 
pluraliter  noiuinatiuo  uos:  uoi . Geniti  uo  uc- 
uelueftri;  di  uoi.  Datiuo  uobis»iì«o/^ 
Accufatiuo  uos:  uoi.  Vocatiuo  ò uos:  6 uoi.  . 
Ablatiuo  àuo.bis  : «oi.  ' ' 

' Sui,  come  fi  declini. 

G E nTt  I V o fui  ; di  /e.  Datiuo  libi:  4 fe.  ' 
Acculatiuo  fe:  fe.  Ablatiuo  à fe;  da  Ce.  Etpfu-’ 
raliter  genitiuo  fui  : dife.  Datiuo  Ebi  :'  afe.  Ac 
cuOitiuo  Ce:  fe.  Ahhtiuo  ile:  da  fé. 


DEL  SEC07{D0  MODO. 

W - Ale  , come  fi.declini. 

?s(pM'i  NATi  vo  illc  j quell'huomo  : illa  queUa 
donna:  i\\uà  s quella  cofa . Genitiuo  iIIius:  Jj[’ 
^ ^ quell* huomo;  di  quella  donna;  di  quella  cofa . Dati- 

uoilli:  d'queWhuomo;  à quella  dolina;  à quella 
cofa.  Accufatiuo  iììum  ; quell* /mOmo  ' illam;'' 
3CÌ|  quella  donna  ciìlud;  quella  co/d.  Ablatiuo  ab  illo^ 
diifl  aa  queWhuotnò:  ab  illa;  da  quella  donna  : ah  iìloy 
[ite!  Ua  quella' cófa.  Et  pluraliter  noiuinatiuo  illi;‘ 
liti  .quéUi  huomnhiììx;  quelle  donne :ilìa;  quelle  cofei 

uni  feéniifuo  llloruhir<//  quelli  huommi:  illaruniv 
i di  quelle  <low»e;  illòrfim;<-  i//  quelli  cqfé.  Da'tiub 


9) 


6i^  V' 

ìWìsiàqueìli  huomini;  à quelle  donne ;àqueUeco^' 
Jèi.  Actufàtiuoillos;  queUihuomini;i\hi;queììe^>. 
donne  : Uh;  quelle  cofe,  Ablatiuo  ab  illis  ; dn:, 
quelli  huominiì  da  quelle  donne')  da  quelle  cofe. 

« Ipfc^  come  fi  declini . : 

MINATI  V o ipCc',eJfo  huomo:  ipfa;  ejja 
donna:  ìpCum;eJpicofa.  Gcnitiuo  ipfìiis:  diejpì, 
huomo;  di  ejja  donna  ; di  ejja  cofa.  Datiuo  ipfi^ 
à e(fo  huomo;à  cjja'^donna'yà  ejfa  co/i.  Accufatiuo 
ipfum;  effa huomoiiphtn; effa donna:ipC\im;eJfa^ 
cofa.  Ablatiuo  ab  ipfo*,</^  ej[/b />«owo;  ab  iplày^ 
da  ejja  donnaish  ipfo;  da  ejja  cofa.  Et  pluralitet 
nomìnatiuoipfi;  efii  huqmini:\p^x;  effe  donne 
ipfa*,  effe  cofe.  Geniti uo  ipforum*,  diejUhuomia^ 
m.'ipfarum*,  di  effe  donne lipCorum;  di  effe  cofe, ^ 
Datiuo  ipfis  ; a efii  buomini;  à effe  donne  ; à effé 
cofe . Accnhtiuo  iplbs*,  huomini:  iphsycjft 
donne  : ipfa;  ejfe  cofe.  Ablatiuo  ab  ipfis  : da 
huominh  da  ejfe  donne  *,  da  effe  cofe  . ' ‘ ‘ ^ * 

Ifte.comc  fi  decimi Il  ' 

Mi>iATivo  Ifte;  quejio^.buomo{  ifta  i' 
quejla  donna  quejia  fo/à  ..Geniti uo  i(cius^, 
di  quefio.huomOì  di  quejia  donna;  di  quejia  cofa^ 
Datiuo  irti  ; d quejio.  huomo)à  quejia  donna')  d 
quejia  cofa.  Accufatiuo  idum; quejio  huomo  : 
iftam;  quejia  donna liùìid  ) quejia  cofa.AhUtiìià 
ab  ilio;  da  quejio  buomo:^  iRA\‘  dà  qUéfia  dontùfé 

abijioj; 
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abift?» coifi.,  \Èt  pIuraIUer  nomina 
upi(Ù  j^«^i  ^onne:,i(ia; 

qfie/ie  cefr.  Genitiuó  iftorum  *,  4i.  quefti  huomi^ 
nr.  iftarum  ; di  quefle  donnei  ^ di  quefle^ 

cpfe.  Datino  ijìisj^queflihuom  dquejledon^ 
nei  à qmfle  cofe  • Accufatiuo  iftos;  quefli huomi- 
^qttefle  domieiì^^squefle  cofe.  Ablatiuo 
ab  idis  : d^  quejlijmominij  da  quefle  donnei  ^a  qu$^ 
ftecofe.  ' \ ._  v -A  , ; -V  :•  . 

j Hid  comè  fi  dèciini . ù 

Hi'Oy  quefio huomói hxciquefla donnaihoc que 
fia  cofa.  Geniti uo  huius:  di  quejio  huomofdk 
quefla  donna  donnà^ di  quefta  cojd^  Datino  buie; 
à quejio  huomo  ^ à quejla  donna  idquejla  cofa, 
Accufatiuo'  hunc  *,  quejio  huomo  : hancj  quejià 
donna  : hoc*,  quejia  cq/k.  Ablatiuo  ab  hoc;  da 
quejio  huomoi  zh  hacj  da  quejia  donnà  i ab  hpcv 
da  quejia  cofa\  Et  pluraliter  nomìnatiuo  hi}' 
queJlthuomtni:h’xyqueJiedonne:hxc;quelie  cofe , 
Geniti  uo  horum  } dt  quejii  huomini:\iox\im  \ di 
iquejie  donne r\icsf\ivc\;  di  quejie  cofe.  Datino  his: 
m quejii 'buhmini  i a qùefle  donnei  dquejle  cofe^ 
Accufàtiuó  hos}  quejii  huómini:  has;  quejie  doH 
nei  hxc\  quejie  tofe.  Ablatiuo  ab'Kis;  dqque^ 
fii  huomini ; da  quejie  donne’i da  quejie  cofe.  ■ 

Is  come  fi  dccliiìi. 
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'/  'Ì^S  TlTVTl 

Càfa . ' GÉ'rt^tfirò-  cìiisiàì  luì)  ‘ift'  lk'ì-£  èffa' 
Datiuoei^  à lùi  là^lerM  èjjk''tofa/A<:cuCatÌ^ 
eum ;'luh  cara iìer.  id;  èffa  còfa . Ablatiùàab 
ddlui:sb  eiv  dà  lei:  ab  eoj  daejfatòfà,  *Et  plù’^ 
ralitcr  nonTÌrt.ìtrttb  iy\  eglino: esèfèlleitó*.  e^yejfe 
cofe . Qe  n i tiìib  tfòf óra/ di  loro  huoftUni'i earUmi;:- 
di  loro  donne  ebrum  j di  lórocòfev  D'àtiuo  ijsV 
cuero  cis:  daiorohuomtni;da  loro  donne  ;da  loro- 
cofe  Accufatiuo  eos;  loro  huomini:  e2iSyJor9. 
donneilo;  doro  cofe  . Ablatiuoab  ijs;  onero  ab 
cis  : loro  .huojnini  i4^  Jox^Q  d^  Ioto 

T Qittsicomc  fi  declini V K 


f's 

4- 


Ty^o  M i,N>  T I V o quis^  uel  quij  qnalé  hu6- 
tnq;  ilqmle;huomo:  <\^  dannai  quod;. 

la  qual  co  fa:  quid;  qualcofq,  Ócnitiuo  cuius^. 
del  quale  huomo;  della  qual  donjia^  della  qual  c<^ 
fa.  Datiup  c\ii:  alquale  huompj alla  qual  donna; 
alia  qual  cofa,  AccuCa^iuò  qucm  > ilquale  huo^. 
2»a:quam;.  laqual  dorma:  quod  ; Iqqual  cofa  .* 
quid;  qual.cpfa.  AbbtiuQ  à quo;  à qui^ 
dalquale  hmrno:  ìquzyouero  àqui;  daUd.qUal 
donna  : d .quo  v ,ud  à qui;  dalla  quul  cofa  » 
Er  plurali  tc^  noininatiuo  qui;  J quali  huomini  : 
<l\ix;lequali donne :qnx;  lequalicofè.  Geniuud 
quorum;  délìi  quali  huomim  : q uar um;  delle  qua 
Udonne:qàòtxM\; delle  quali  còfe:  Datiuo  quic» 

onero 
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C B^^MMo€TIC  oiLl.  6$ 
onero  quibus;^/  quali  huomini;  alle  quali  donne; 
alle  quali  cofe . Accufatiuo  quos;  iquali  huomi» 
ni  : quas  ; lequali  donne  j qua:  ; lequali  cofe  .. 
Ablatiuo  à (\\iis,  onero  à quibus;  dai  quali  huo^ 
mmi;  dalle  quali  donne;  dalle  quali  cofe, 

Auucrtcnza. 

V V E R T i;  che  quantunque  nel  genere  ma^ 
fcolino  fi  poffa  dir  Q^IS  3 & nondimeno 
QfflSy  s'ufa  ordinariamente,quando  fi  domandai 
come 3 Quis  leciti  Quis  kzìp^iiì  r^ir  altri  modi 
fimili . Così,  quantunque  nel  genere  neutro  fi  trouit 
QVOO;  & QVlDi  nondimeno  l'ordinario  è iche 
s"ufi  QJflDy  quando  s interroga. 

Idi  DBL  TS^ZO  MODO\ 

Meus,  conte  fi  declini. 

M i NATIVO  mcus;  mio  huomo:  mea, 
mia  donna:meumi  mìa  cofa:  Geuitiuo  mci;di 
mio  huomo  : meae;  di  mia  donna  : iriei;  di  mia  cofa 
Datiuo  meoid  mio  huomo:  mex;  d mia  donna': 
meo;  d mia  cofa . Accufatiuo  raeum;  mio  huomo: 
mt2.m\mia  donna :meum;mia  cofa,  Vocauuo  Ò 
mi;ò  mio  huomo:ò  mez;òmiadonna:ò  meum> 
èrnia  cofa  , Ablatiuo  à meo  ; da  mio  huomo  : 
à mea  ; da  mia  donna  : à meo;  da  mia  cofa , Et 
pluralitcr  nominaduotnci;miei  huominiimcxf 
mie  donne:  meai  mie  co/è Getiiduo  meorum 
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iii  mieihmmmi : mcarum  ; di  mie  donne  i mèt». 
rum;  di  mie  cofe.  Datiuo  meisià  miei  h uomini^ 
a mie  donne;  d mie  cofe . Acculatiuo  mcoi;miei 
huomim  :vnc3LS\  mie  donnei  meaymie  co/e.Vocai 
duo  ò mciy  òmiei  huominiio  mcav  ò miedonne\ 
ò mea-,0  mie  cofe . Ablauuo  à meis ida miei 
nani > da  mie  donne^  da  mie  cofe . 

Tuus  come  fi  declini . ^ ^ 

M I N A T I V o tuus;  tuohuomoivx^ii^ 
donnaix.\x\im;tud  cofa,  Gcnitiuo  t\ii;di  Ìuo  hucl 
moy  tuaf;  di  tua  donna  ; tui;  di  tua  cofa-.  Datiua 
tuo;  d tuo  huomo  : tux,  d tua  donna:  imo ;d  tuik 
€ofa.  Accufatiuo  tuumi  tuo  huomo :ÌM^n\;tùa^ 
donna:  tUMm^tua  coja,  Ablauuo  à tdosdatud^ 
huomo  : à tua*,  da  tua  donna  : à tuo*,  da  tua  cofa^ 
Et  pluraliter  nominaduo  tui  ; tuoi  htiominii 
Cux  ) tue  donne, :w;tue  cofe , Gcnitiuo, tuorurai; 

tuofhuomini ì'tuarum; di  tuedonne:  taoràm/' 
di  tue  pauuo  tuis  : d tuoi  huomini\  d tue  doH^ 
jpp;  a tuit  cofe.  Accufaduo  tuos  j tuoihuQmnJ: 
'iuas;  tue  donneitMa;  tue  cofe . Abladuo  à t^  ; 
da  tupi  Suomini',  da  tue  donnea  da  tue  cofe^  , 

Viaa-./r-  pUUS^COmc  lldcclim.^^ 

H 1 M A T I-  v o fuus  ,fuohuomo  z ùiz;fud^ 
dònna  ì CuMm;fua  cofa . Gcnitiuo  fui;  di.fuo  buo^ 
moifux'di  fua  donmr-  fui;  di  fua  Lcofa.  Dmvuoi 
diQid  Jùo  kuomo^ùitt;  à (famrfuq; 
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Accufatiuo  fuum;  fHa.huomo:  CuAm;  fu^ 
^tmai^uunìsfua.  coft . / Ablatiuo.  à fuo;  da, fiiù 
hrnno:  à fua;  da  fita  donna:  à fHQ;  da  fua  cofa^. 
Et  pJuraliter  noniinatiuo.fuijySioi  ^«ofw/wVfuaei 
fue  donne i (mo,  ;fue  cofe.  Gcnitiup  fi}orum;</i 
[HoVhmminii  i\X2xyxm:di  fuc^  donnex£\xomm;di 
fue  cofe.  Dmuo  (iiìs:àfuoibuomm;à  [ue donnei^ 
à fue ► Accufatiuo  luos;  fuoi  buomini:C\izs\ 
fue  domei(\x^;  fue  cofe . Ablatiuo  à fuis  : da  fuof, 
èuomniida  fue  donne)  dà  fue  cofe, 

Ai 

^ b M 1 A T I V o nofter,  noflro:  nò/lra;»rf 
fira  donnà  : ho(irii)xììnoftracota,  Gehirìuo  noi 
ùtì;  di  nosìro  hkòtno:nott!rz:dnioflra  donnaznd 
Ùtiìdl  nofira  toja.  Dariuó  no{k.To;ànofiro  huo^ 
tào : nóftrx; 4 no^rci donmxnò^tàià  nofirà  cofai 
Acburariuo  noftrum  rwo^o  huotnó  : noftram/ 
noftra  donna'  nòftrum  ; nòjlra  cofd.yocztiuo  ó* 
noftèr;  ónoflro  è'uomòió  i^oftrajo  noftra  donndJ! 
Ò no'flrum;  o'7/oj?rii  iò^^VASratiup  à no(Ìro;dd 
7foflro  huomoiì  nofiiai^dà  noftra  dormài^tioikto} 
da  ntftrà  Cofa.Et  pluràlitdr'  nominatiuò' 
noftri  huomini:tio{{ie;  nòfife  dorme  : noftra;  noftrt 
eofe^^Genitiuo  noftrorum;<//  noftri  huommhnor 
{ìt2Lt\itn;M.noftre  donne  : noftrotum 
cofe:  Datino noftris .*4 noftri buomimsd  noftre dom 
pcsd  ncftre  ccfc,  Accufaùuo  no^osjnojin  ku$^ 
V * 
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lfi/«/:noftras-,  nofire  donnei  noftra  i noflre  cojei^ 
Vocatiuo  ò noiiri;  ò noftri  huomini  i ò noftrx, 
ò noflre  donneio  noftra;  o noflre  cofie.  Ablatiuo 
ànollris;  danoflri  huomini i da  noflre  donnea  da 
tuflrecofe. 

Veder, come  fi  declini. 

7^0  MINATI  vo  uefter*,  uoflro  huomo:\xé^ 
(Ira;  uoflra  donna ucflra  cofa.  Geniti 
uo  ueftri;^/  uoflro  huomo:  ueftra;;  di  uoflra  don 
»<z:ueftrij  di  uoflra  cofa.  Datino  ueftro;<i  uollro 
huomo lutdrx;  à uoflra  dontiaine^io ; à uoflra 
ogfa.  Acciifatiuo  ueftrum  ; uoflro  huomo:  uc- 
dram;  uoflra  donna:  ueftrum;  uoflra  coja,  Ahì^ 
tino  à ueftro>  da  uoflro  huomoià  utiìra;da  uo^ 
ftra  donna  : à uefìro;  da  uoflra  cofa . Et  pluraliter 
nominatiuo  ue(ìn;uoflri  huomini  : uefirxyuoflre 
donne  : ue(ìtA;uoflre  cofe.  Genitiuo  ucftrorumi 
di  uoflri  huomtni  : ueftrarum;  di  noflre  donne  : 
ueftrorum;rfi  ucflre  cofe. Danno  nedris: duo*- 
firi  huomini *d  uoflre  donne •y  à uoflre  cofe,  Accufa 
tino  ncdtos; uoflri  huominiinedras;uoflre  don-- 
ne:ncdra;uoflr€cofe.Ahìatino  à ueftris:</^  «a- 
flri  hupmini;da  uoflre  donne;  da  uoflre  cofe . 

T^OT^OMI  DEL  SÌF  jl{TO  MODO. 
. Noftras,  come  fi  declini. 

MlKATlvo  hic& hxG 
; > & donna 
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^ donna  di  noftra  patria^  ò fetta:  de  hoc  noftra 
xescofadi  noflra  patria’,  ò fetta,  Gcnìtiuo  huius 
noRritisidi  huomoydi  donna  di  cofa  di  noflra 

patria ;ò fìtta.  Dmao  h\iic  noftrati:^^  huomoyà 
'donna, à cofa  di  noflra  patria;ò fìtta,  Accii{2itmo 
hunc  & hanc  nofìsàtemi huomoy&  donna  dino 
ftra  patria , ò fìtta  : & hoc  noftrate;  cofa  di  no^ 
flra patria’, ò fìtta  Vocatiuo  ò noflras,ò  huomo, 
& donna  di  noflra  patria,  fìtta  ; & ò noftra- 

tevò  cofì  di  noflra  patria,  ó fetta.  Ahhtìuo  z\y 
hpc  &,ab  hac  & ab  hoc  noftrate,uel  noftiati; 
da  huomo.,  da  donna,  & da  cofa  di  noflra  patria\ 
ò fetta,.  Et  pluraiiternominatiuo  hi  & hx  no»- 
fìratesj  huomini,&  donne  di  noUra  patria, ò fìt^ 
■taidc  hxc  noftratia;cq,^  di  noflra  patria’, ò fetta» 
Genitiiio  horum  & harum  & horum  noftra»* 
huominiydi  donne,  ^ di  cofe  di  noflra 
patria  ’,  ò fìtta.  Datino  his  noftratibns: 
mini, a donne,  & a.cofìdi  noflra  patria ^ ò fetta» 
Accufatiuo  hos  & has  noftrates*,  huomini,  dr’ 
donne  di  noflra  patria;  ò fìtta:  de  hxc  noftratia: 
cofìdi  noflra  patria; ò fìtta.  Vocatiuo  ò nofttsb* 
tes  > ò huomini, & domie  di  noflra  patria,  Àfìttas 
de  ò noftratia  ; ò coje  di  noflra  patria;»  fetta» 
-Ablatiuo  ab  his  noftratibus  : da  huomini,  da 
donne  , & da  cofì  di  noflra  patria , òdinoSira 
fetta  , 


I 


• 


■l’vi^sr'rryrro^T' 

VefeasjCómefìdeclini. 

.^o  M I N A T I V o -hic  & hxc  ueftrasfi**^ 
pio  i & donna  di  uoflra  p^ria  , ò fettarSc  hoc 
ueftratCy.  di  uoflra  patria ;ò  fetta, Gotiìxìixo 

huius  ueftratis  : di  huomo , di  donna  ,*e^e  di  cofit 
■ài  uoflra  patria;  òdi  uoflra^- fetta . Da  duo  buie 
ucltrad:  a huomo,  d donna , à cofà  di  uoflra  pa*r 
tria  ; d di  uoflra  fetta.  Accufariuo  hunc  & hahe 
ucfìtàteìnihuomo , & donna  di  uoflra  patria  ,ò 
fetta  : Se  hoc  ueftratc;,  cofa  di  uoflra  patria , ò 
fetta.  Ablanuo  ab  hxic  & ab  hac  Se  ab  hoc  uS- 
Itrate,  uel  M^^roxxi da  huomoiy  da  donna,  & da 
-€ofa  di  uoflra  patria\ò  di  uoflra  fe/ta.  Et  plurali 
ter  nominaduo  hi  & hx  ue(lrates;h«owz«/,c^ 
donne  di  uoflra  patria,  ò fetta:  Se  hxc  .ucftrada; 
vofe  di  uoflra  patria , ò fetta  Geniduo  horunx 
■&  harum  & horum  ueftradum  : di  huomini^ 
di  dóMe  di  càfe  di  uoSira  patria  , ò fetta  * 
Dariuo'  his  ueftradbus;  à huomini  ,à  donne,  à 
€ofe di  uofhrapattia , & fetta:  Accufaduo  hos 
& has  ueftratcs  *,  huomini , & donne  di  uoflra 
patria ì à fetta:  Se  hxc  ueftrada  j cofedi  uofhrà 
patria;  è fetta.  Abladiio  ab  his  ueflratibus^ 
da  huomini,  da  dorme,  & da  cofe  di  uoflra  pt^ 
»w‘>  à fetta.  c _ . - 
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/;  D ^ X p ji  Kt X c / p f o.  ;> 

Che  cofà  fiaPardcipio . 

i i T^krticifio  è tma  parie '^orationeì  che  prende 
pàrte  del  nome»  & pane  del  nerbo ;per che  riceue 
dai  nomi  i generi , iir  t cdfi  ■:  ^ dal  nerbo;  i tenh 
pi  » '&  lé  ftgni^cationt  : dalTnno  » & Calerò,* 
■cioè  dal  nome»&  dal  nerbo  il  numerxi  » & Ut 
figura  ,•  . • ■*  : . ' ' ^ ^ 

Qaalntì  àeddénti  habbia  il'- ;* 

. . PartìdpiQ., 

I t ‘Participio  ha  feiaCciaenti:  • \ 

I,  Cenere* 

Cajo*  \ ■•iy\  h i 

- j.  Tmpo* 

: ‘ • 4 . Signìficatione*  ' ^ 
v;.  TSCumero»^  ? > ^ ^ 

' 6.  Figura.  ; ^..w  ì ' 

; ',  Qmnti  fìanò  i Generi  ^dcI  ij 
Partidpio.  . . , j 

Inceneri  delParticipij  fono  quattro.  - ^ ^ ^ 

J Mafcqlino;comeyh.\c\eQt\i%:  huomo JetteC  ^ 
sFeminino;come,  hxclcGtaizdonna  letta ^ 
d'Xi  ledom:  cofa  letta. 

4 . .Abbracciante  tutti  tre»  cioè  quello»  che  i La^ 
tini  chiamano»  OM^E\  come  » hic  & h»c5c 
}poc  lcgQns:huomo»& donna , & cofa  leggente^^ 
ì;Vv.  .1  i iiìj 
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Quàiiti  cafi  habbiano  i Pardcipij 

I Tarticipij  hanno  fei  Cafi  : il 

‘ t .!ìiomìnatiuo;  corhe^  hic  & hxc  & hoc  legenf  • 
HxGenitiuoyCOìney  huius  legentis. 
j . Datino;  comcy  buie  legcnti . 

^ccufa tino ì come y hunc  & hanc  Icgcntem* 
&.hoclegens,  ... 

V oc  alino;  come  yo  Icgcns. 

6 ,y/iblatiuq;  come  ah  hoc  & ab  hac  & ab  hoc 
legente,uel  legcnti. 

Quanti  .fianoi  tempi  Ad  ^ 
Participi] . > ^ 

. I tempi  dei  Tarticipij  fono  trei  ' 
l . Trefentey  comcy  legens;  che  legge  • 
a . *P affato  ; come;  leótus;  ietto . 

^ . Fntnro;  come  Ie<Sturus;  che  è per  leggere:ouero 
Iegcndus;</<«  effer  letto. 

In  che  fiano  le  fignificadoni  dei 
Participi]  . 

II  fig^ificationi  dei  Tarticipij  fono  negli  infra- 
fcritti  generi  di  nerbi,  cioè  Ottino , Tajfino  ^ 
*ì^ntroy  Communey&  Deponente. 

Dne  participij  uengono  dal  nerbo  .Attiuo'y  Cioè  ' 
j.Trefente  come  he^tns  Leggente. 

' e.. Fntnro  cowe  Ledturus  Che  è per  leggère. 
Due  Tarticipij  uengono  dal  nerbo  Tafiiuoy  cioè^ 

1. Tuffato 


■BBÉU 


ÉÉliiiilì 


Q^jtMU^riCJLLl, 
i .Talfato  come  Ltótns  Letto  . 

\ :2, Futuro  come  Legendus  Da  effer  letto, 
Bue  participij  uengono  dal  nerbo. l^utro;ft  c(^- 
me  daWxAttiuo;cioè^ 

..  i,Trcfentc  come  Stans  Che  Sia. 

2. Futuro  come  Staturus  Che  è per  Ìlare, 
TreTarticipij  uengono  dal  nerbo  Deponente j cioè 
j.Trefente  come  Loquens  Che  parla. 

0. ,Tajjatq  come  Locutus  Che  ha  parlato . 

5 . Futuro  come  Loctturus  Che  è per  parlari^ 
S^uattro  Tarticipij  uengono  dal  nerbo  Commune, 

• r.Vn  prefente  coinè  Criminan?  Che  incolpa, 

1. VnpajJato  come  Criminatu?  Che  ha  incoi 

pato.  • 

f^riminaturus  Che  è per  in 

i.Due  futuri  come]  j Criminandus 

L colpato-0 

Quanti  fiano  i Numeri  dei  - 

* • • • • ■ ^ A 

Pamcipij. 


7 J^meri  dei  Vafticipìj  fono  due:  ^ i 

1.  Singolare  come  LegensJ,  Leggente, 

' 2 .Tlùrale  come  Legentes  y Leggenti. 

Quante  fiano  le  Figure  dei  ■ 
Participij. 

Zi  Figure  dei Varticlpij  fono  due i 
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Semplice  come  l,e^cns  yLeggente?  rr 
. a . Compoifa  come  Negligens , T^gligente^ 

•■  Da  elle  fia  detto  Participio. 

. /L  'Participio  è detto  dalla  cofaiÌìeJ]a\ cioè  dal 

par  ticipar  e '-perche  è partecipe  del  nome  y&  del 

^ nerbo  : & da  quelle  cofe  à punto  riceue  la  fm 

difinitione»  t 

« 

Quali  Tempi  accadono  ài  ' 
Participi]. 

V E . i mtdefmi  Tempi  ai  Tarticipij  accado7ft>i 
^ che  accadono  ai  nerbi. 

Della  Declinatione  dei  Participi], 

•Z  a Declinatione  dei  Tarticipij  è la  medefinut 
con  quella  dei  T^pmi  ; perche  fi  declinano  alh 
ìHeJJo  modo.  Fero  è,  che  neUa  quarta,  & quin-^ 
ta  declinatione  non  fi  trouano  Tarticipij  di  fort^ 
alcuna.  _ ' • * 

Qi^te  fianole  fignificationi  dei 


f 


anco  fono  nel  nerbo: 


L E fignificationi  dei  Tartfcipij  fimo  tre  ; fieomet 


^ I 

— ìicè — < 2 , 


-li  iAttiua, 
2,  Taffiua. 
g.  T^putra* 


€ • ' 
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^ . I-cgcns , come  fi  d cclinì. 

I N A T I V O hic&liic&hoc  legens; 
thuomOi  la  àohtut  ^ fa  coja  leggente^  Gcnitiuo 
h uius  legèh tis  ideWhuomo , dèlia  doma,  & della 
cofa  leggente.  Datino  buie  ledenti  l al^httomo, 
;alU  dònna,  & alla  cofa  leggente  .'Accufatiuo 
liunc  & hanc  Icgentem  ; Vhuomo,  ^'ìa  dòma 
leggente  : & . bpc  legens  y&  la  cofa  kggente. 

* Voc^tiuó  o legens  : ò huomo,  ò dònna,  ò cofa 
leggente . Ablatiuò  ab  hoc,&  ab  hac^Sc  ab  hoc, 
legence  uél  legenti:  dall huomo^  dalla  doma,tìr 
'dalla  cofa  leggente  , Et  pluraliter  nominatiuo 
hi  & ha:  ipgen'tes  huominì,&  le  donne  leg- 
genti'. & bare  Icgentia;^  le  cofe  leggenti.  Geni 
tino  horum  & harùm  & ho  rum  legentum  ;ucl 
1cgehrium:fif«?g/;  huommi , delle  donne,  & delle 
cofe  leggenti.  Dàtiuò  bisIegentibus:dfg//^«o- 
'mini, alle  donne, eìj*  alle  cofe  leggenti.  AccuÙLti-. 
uo  hos  & has  ìe^enzes:  gli huomini,&  le  dome 
leggenti:  3c.  bare  Jcgentiaj  (ir  le  cofe  leggenti. 
“Vocatiuo  ò legente?;  o huommi,  & ò donne  leg- 
genti'. S<.  o Iegentià;CT  ò cofe  leggenti.  Ablatiiio 
ab  his'^  Icgentihiis  : dagli  huomtni,  dalle  iìonne'0 
eit  dalie  cofe  leggenti  '^  ‘ 

Così  fi  decimano  tutti  i Varticipij  tn,  '€TSlS,  ^ 

Lcdlurus,  come  fi  declini.' 

NATIVO  bic lu(3:urus,  f intorno pe» 
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douer  leggere:  hxc  leóèura;  la  dorma  perdouer 
leggere:  hoc  ledurum;  la  ccfa  per  douer  legge^ 
te-  Genitiuo  huius  leduri;  delihuomo  per  do^ 
uer  leggere:  huius  ìedarx; della  donna  perdo-- 
ner  huius  Icòturi;  della  cofa  perdouer 

leggere . Datiuo  huic  leóèuro;  aWhuomo  perda 
uer  leggere:  huic  ìeù.\irx;aìla  donna  perdouer 
leggere:  huic  \eù.mo\alla  cofa  per  douer  legge^ 
te,  Accufatiuo  hunc  Icclurum  ; l'huomo  per  do 
uer  leggere^hTinc  leduram;  la  doniM  per  douer  * 
leggere:hoc  ledurumj/a  cofa  per  douer  leggerei 
Vocatiuo  ò lc(Jture;  ò huomo  per  douer  leggerei 
ò lettura;ò  donna  per  douer  leggere :ò  le(5lurum; 
ò cofa  per  douer  leggere , Ablanuoab  hoc  ledu 
ro;  daW huomo  per  douer  leggere;  ab  hac  leétura^ 
dalla  donna  per  douer  leggere:  ab  hoc  leduro; 
dalla  cofa  per  douer  leggere.  Et  pluraliter  nomi 
natiuo  hi  lc(5ì:uri;^// per  douer  leggerei 
hx  lcékarx;le  donne  per  douer  leggere :\ixcìeO:a 
ra;  le  cofe  perdouer  leggere,  Genitiuo  horum 
leclurorum  : degli  huomini  per  douer  leggere  i 
harum  delle  donne  perdouer  legge- 

te : hovnmlcótuwnmvy  delle  co] e ^er  douer  leg- 
gere,Datino  his  leduris;  agli  huomini  :&  alle 
donne alle  cofe  per  douer  leggere,  Accufati- 
uo  hos  ledturos;  gli  huomini  per  douer  leggerei 
has  lc(ììuras*,  /f  domie  perdouer  leggere:  haec 
' fcólura;  le-cofe  perdouer  leggere^,  Vocatiuo  ò 

k^uri'. 
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\t(k\xvì;ò  hìMunini  perdouer  leggere  : ò ìc^urzy 
ò donne  per  douer  leggere:,  ò ledura  ; ò cofe  per 
douer  leggere.  Ablatiuo  ab  bis  Iec5èuris:(/a^/i 
huommiy  dalle  donne y & dalle  cDjjeper  douer  leg-* 
gere. 

jL  quejlomodo  fi  declinano  tutti  i Tarticipijy  che 
finifcono  iny 

Ledtus^come  fi  declini. 

M I N A T I V o hiclcdus*,  l'buomo  lettoi 
lisc  icela;  la  donna  letta ihoc  lc(fl:um;  lacofa 
letta.  Geniti uo  huius  leéèi  ; delthuomo  letto: 
buius  ledsj  della  donna  letta:  hm\x^  ìeOd;del^ 
la  cofa  letta.  "Datino  buie  ledo  ; all’ huomo letto: 
huicledsj  alla  donna  lettaihnic  ìeéko:aUa  cofa 
letta,  hccn^axino  bunc  ledum;/’A«o»?o  letto  : 
hanc  ledam;/^  donna  letta:hocìecknm;lacofa 
letta.V ocaxinò  h lede*,  ò huomo  letto  : òieOcav 
ò donna  lettalo  ledum;  o ceja  letta.  Ablatiuo 
ab  boc  ledo;  daWhuomo  letto  : ab  bac  leda  f 
dalla  donna  letta:  ah  hoc  leéìo;  dalla  cofa  letta. 
Et  pluralitcr  nominatiuo  bi  ledi  ; gli  huomim 
letti:  bsc  leds;  /e  donne  letteihxcìcCta;  leco^ 
fe  lette.  Geniti  uo  horum  ledorum  ; 
mini  lettiiharnm  ledarum  ; delle  donne  lette: 
horum  ledorum  ; c/e//e  cofe  lette,  DatiuohU 
ledis;  aglihuominiy  alle  donne,  e alle  cofe  lette,- 
Acculati  uo  hos  Uùosv  gli  buomini  letfkhoÈi 
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Ic<aas;/e  dome  lette  : hxc  ìcaz;le cofeletteA 
Vocali  uo  ò ledi;  ò buotnmi  letti  : ò ò don^ 
ne  lette  : olecèa;  ò co fe  lette Ablatiuo  ab  bis 
dagli  buominiMe  dome  y eUr  dalle  cofe 

lette, 

V 

2n  ejueHa  guifa,  fi  declinano  tuttii  Tarticipii  di 
fine  in  TVSy  & in  SFS,  & in  Xf^Sy  & in  Vys% 

Legcndus/comc  fi  declini. 

MINAI  IVO  hic  Jegendus  j Thmn& 
da  ejfer  letto:  Lxc  ìegead^fiaÀonna  da  effer  Iettar 
hoclegendnm;  la  cofa  da  ejfer  letta.  Genitiuo, 
hmiis  .kgendi;  dell'buomo  da  ^erjetto  hnm^ 
legendae;  della  donna  da  efierlettaihuius  kgenr-^ 
di;della  cofa  da  ejfer  letta.  Datiuo  buie  legen-*" 
dojalljhuomo  da  ejfer  letto:huic iegcndx;alla  dot^ 
na  daejjer  letta  : buie  legende;  alla  cofa  daefferj 

Acciifatiuo  bune  légehdum;  l*buomo  da 
efjer  letto  : hanc  Icgendam;  la  donna  da  ejfer  let-^^ 
ta : hoc  legcndum;  la  cofa  da  efer  letta.  Vocatir; 
uo  à legende; da  ejfer  letto:ò  legenda/' 
ò donna  da  ejfer  letta:  ò legendunj;»  cofa  da  ejfer 
letta.  Ablatiuo  ab  boc  legende; 
ejfer  letto  : ab  bac  legenda; donna  da  ejfer 
letta  : ab  hqc  legende;  dalla  cofa  da  ejfer  Iettai 
Et  plutalitet  nominatiuo  hi  legendi;^//  huómini 
da  ejfer  letti  :hx  legenda; /e  donne  da  efjer  lette: 
Esc  k^eiidA^i-k  c(f e da  e Cciutiuo" 

horum 


lii 

iit 

à 

'S. 


w 


'10 

US. 


fl* 


il 

rt- 

d* 

bj 

ili 

f" 

fi, 

i»d 


G^jAMM^TlC^Ll.  •jj: 
honim  legendorum;  huornini  da  effer  lét^^ 
ti:  harum  legendarum;  deUe  donne  dà  ejjer  lette: 
horum  legcndorum  ; delle  cofe  da  effer  lette.': 
Patiuohis  legendi^:  huominl^  alle  donne y 

&alle  cofe  da  ejfer  lette.  Accufariuo  hos  legen- 
dos,*  ^li  huomini , da  ejfer  letti:  haslegendasj 
tedomeda  efjer  letteì  ha:c'  legenda  ; cofe  dà 
ejfer  lette.W  ocaùvlo  ò legcndi-,<>  A«o»ww  da  ejfer* 
lettilo  Ugendx  ; ò donne  da  ejfer  lette:  òlegen^ 
da;ò  cofe  da  ejfer  lette.  Ablatmo  ab  hìs  'Icgeri- 
dis:  dagli  huominiy  dalle  donne  dalle  cofe~  dà 
ejfer  lette.  ^ * • • 

in  queHa  maniera  fi  declinano  tuttii  Vartìcipij» 
chefinifeonoin  ÙVS. 

Ricordo/ 

c o RD  I s j'  Ìimparante;c1jei'Participif'. 
colfoHantiuo  saccordanoi  come  fàf.À^ettiuOy 
eolfoìUntiuo  • 

DiL  C O i r T^T  J 0 ; 

Che  cofa  fia  Congiuntionc. 

L A congiuntionè  i una  parte  di  oratione,  che  con 
giunge y&  ordina  il  concetto. 

Quante  cofe  accadohb  alla 

^ Congiuntionc,  . . 1 

T m.  b ^ofe  accadona  alla  congiuntiopc^eh^  . . . ..u: 


So  JT^STITrTlOTir  ^ ' 

1 . , Totciid , ! ’ 

, X,  Figura  t’o"' 

S . Ordine, 

Quante  Ipede  s’habbia  la  poterti 
delle  Congiuntioni. 

lA  fotefià  delle  Congiuntioni  ha  cinque  j^ecies 
cioè 

I ' 

r'i.  CopulatiuCé 
1.  DìsgiumiuCi 
le  — 5 . SJpletiue, 


1 


L4»  Caufali:^ 


•-Viv 


.5.  I^tionali.  • ' ' . . r: 

I.  ..  vj:. 

Delle  Copulati  uc.  ' »■ 

L E cqfulatiue  fono 

r Et r^st  : c. 


Que- 


Quoque- 

come  At- 


Atque- 
Ac 

LÀft — 


— €tie. 

• M • • 

— Così  : parimente* 
-Mai  almeno. 
-Infiememente. 

-Et. 

-Ma.  ' ' 


D l y. 

‘ ’ \ u- 


> -o. 


Petche  fi 

S I chiamano  Copulatiue  5 perche  copulano  » 
cioè  attaccano  infteme  le  parole  , che  uannq 
innan's^icon  quelle  i che  feguono*.  ' ' 

Belle 


I 


N* 


3. 


' Delle  Disgiunriue. 

I B disgiuntine  fono- 

pAut 

Ve 

Vel- 

come  < Ne- 


'-Óuero\ 

■Onero, 

-Onero, 


• 1 . 

A'  ♦ L ‘ . 


Nec- 

An- 


-Neauc- 


-m. 

o'. 


' ■ • ^Vt  iw 

^ i • 


Perche  n,  chiamino  Disgiunriue . 

S I chiamano  Disgiuntine ;^erche  disgiungono ^ 
cioè  feparano  in  un  certo  modo  le  parole , che 
stanno  innanzi y da  ([nelle  > che  feguono  dapoi. 


Delle  Efpleriue  . I 

VEf^letiue fono ' > 

(-Quidem — ^Ccrtamenttrpen  cèrto.  ' 
Equidem — nero  : per  la  uérità. 

Sai  tem-^ — {meno  :ttd  ogni  modo . 
Vidèlicct — Cioè: come  farebbe  d dire, 
come  Quàm— — Che:quanto,  , 

Quamuij; — Bencheiancorache* 
Quoque  Cosi  iparimeniéx 
Autem— 

-Porrò— > 


Licer  — Benché, 

Tamen — —,Ad  ogni  modo: nondimeno» 
WtTVinVimeTiContutto  ciò. 

Perche  fi  chiamino  Efpletiuc. 

Si  chiamano  €lpletine',da  zxpìcoy  che  ila  per 
compii  e , & fornire;  perche  compiscono y & fornii 
fcono  perfettamente  l'or atione, 

4.  ' : 

Delle  Caufali.  ; 

Zi  Ciitifali  fono 
* ‘ ’ |rSi“ 


~-Toiche:fe  : ancoraché, 
— Benché  : ancoraché, 

— Certamente:  percioche» 
_ — Dapoiche, 

Quandoqoidcm  Ciache:dapoi  che  - < 


EtJ(l 

Siquidem 
Oliando 


Quin 

Quinetiam- 
I Quatiaus  — 
come  < Sin 


■ i*"!  i* 


Seu- 

Siue 

Neu- 


Nam 

LNanquc^ 


',An^i  che, 

—Ancora  mò  : di  più» 

■ Toiche  : à tanto  che, 

• Ma  fe:fenò:quando  che 

nò, 

• Sia  quel  che  fi  uoglia, 

onero,  . 

Onero,..  v , 
—Btmn, 

-Vercioche:  certamente^ 

-:Certmente».J 


prr 


k 


[V. 


jiii 


Idilli 

Ni 


G M ^ T I C ULI. 

.f^Ni -^r-r~^.Senon, 


cO. 


Nifi» 

Ne- 


’Senon. 

— sAcciochenon* 


. ^.ed  -T 


Quamobrem-^Ter  la  qual  gqfa. 

^ ^ccìal 

--  - mente,  ; 

Itera  — 


■i 


Cartemni- 


Medefiwameiùe  : ftmil 
mefite,  , • 

-Ma.  ‘ 


Alioquin 
-Prxterea- 


’^Mltramefite', 


-Oltre  di  quejio. 


; Perche  il  chiamino  . Caufàli. 

S I chiamano  Caudali  ; perche  rendono;  h conten 
gonoper  uirtà  loro  caufa\quero  cagióneVche  dir 
I4  uogliamo.,  ' r . 

" ' 5 . ' ‘ , 

■jihY.  Delle  Rationali.  ( ; 

L E gattonali  fono.  • 

rita ; — quefiomodoiin  quefls 

I ' 

■ I Itaque-^^ — ^ Siche:  per  tanto, 

\ Enim — ^ — Certamente.  ‘ 


come. 

S À. 


0 ^ V 

Etenira  ■>  'Perche. 

atteramente  i di 
ma  . - 


Enirauero 

LQuia 


tal  .• 


T.er  tantoché:  perche  t 

f i 


‘h^ 


» ^ 


1 VJST'I  T V f i 01^1;'^ 
^Quappopter — Ver  la  qual  coju. 

Q^oniam Vercioche  : pèrche . 

Quippe r^Certamenté:fì  c€rt'ò:Cì^ 

me  è à dire, 
^'^ertarrìente 

\A dunque  per  cagione. 


Nempe 

. I Ergo— 

\ Ideo 


j Igitur 


-Vercio:  pertanto . 


e. 


Sdlicec- 


Videlicct 


Propterea- 
Jccirco 


•^^rA^-^dunque . ^ • 

— ^Si  certo '.  fallo  Dio:certo, 
di  certo. 

— r^Cioèt  come  farebbe  a di^ 
re:certo:certamente. 


-Ver  quefla  cagione^  . 
-Vertanto.  * r 


Perche  fi  chiamino  Rationali.  • 

S I chiamano  I{jitionali;  perche  abbr ac  ciano 
inferifcono  ragione . 

' Quante  fiàhò  le  figure  delle 


coneiuntioni. 

' O 


I il 


X'È  jìgure  delle  cpngiuntioni  jonó  due — j— 

{i,S empiite iCome  Nam  certamente' per ctpche. 
i.CompoJia^come  Nanque  Certamédté: . - 

Dcll*or<iin^ , Coaguiariòtìi^, 

:^’JI JL(  £ zCoìtgiumoni rt.  , ...il  I . 

rpjepofitiue'ìcosì  dette^per^chefem^ 


• 4 

I V 1 • J '•  » 


freft  mettominm^ 

‘1..  ■'  Soggiontiuci 


rtìf 


if. 

% 

u 

to. 

di' 

te, 


)t. 


f. 


C IH  M UTtC  jf  II'.  85- 
' rSàggiuntiue;  così  dette;  perche  fi 

. y.  y méttono  dapoi, 

•4.  S Communi;  così  dette;  per  che  bora  Jt 

L mettono  innanxi;hora  dapoU 

^11  • < \ 


L I Vrjtpoptiue fono 

rAt  ■ — Mai  almeno.  * 

Aft  -- — :^Ma.-  - ~ - ' [ 


Aui- 

Ac-r 

Vel- 

Ncc- 


— Onero. 

‘>i  ili  -jEf-.-*-' 


Onero:  Ad  ogni  mòdo. 

-?<?.■  -•  i 


Ncque 

Si — ; — Voiche: fé:  ancoraché. 

Qmn— r Verchenò  . 


I 


Sin— 

Scu- 

Siue- 

LNi^ 


• Ma  feifenò:  quando  che  nò^ 
-Onero  :fia  quel  che  fi  nogUaf 
-Onero.  ^ - ' 

-fc. 


, ■ ■ Dellé  foggionduc.  '} 

ow  ".  ' ' ‘ - ' , ■ • " • 

t*  foggiontiuefono--—r-‘,  v 

pQue-:^ :Et.  ' / . 

^'I  Ve^ — -Onero'.  . 

come  (^idem-r-Certamente:  per  certot  ." 

' 1 Cheque— 

■'V'  . _ 

F If 


ST5  5 r /’?•>' ‘ ' 

’ ' ■ Delle  Communi.  ' 

t E Contmimi  fono  : -r  vi  . 

• ^ rErgo- Muhque , 

come  *5 Ideo Verciò:pertant0»  } - f ■ 

. cigitur— ' — jidtmque,  ' ' 

' ■ Perche  fia  ftatà  ritroiiata  la  ' 
congiufitione. 

Z a Congimtme  è Udtalritrouata  per  legare 
* fieme  le  parti  dell' orar  ione.  Et  ciò  ella  fdperttft- 
to  : oltre  à queflò  annoda  anco  i Concetti.  £' 

una  marauiglia,  quanto-  [e  coigiuntioni  adornino 
l*oratione;fe  ciafeuna  di  loro  uiennel  fuodebittr» 
luoco'pófla:&  maràuigliofamente  per  lóro  la  te- 
ftura  deWoratione  ri jp tende, 

Come  poflano  eflcr  congiuriti ofii 
le  (lisgiuntiue. 

Qjr  A N T V N Qj  E le  disgiuntiue  pano  così 
dette  y perche,  diflaccano  da  uno  le  parti  dell  ora- 
ti one  j onde  uengono  à fare  effetto  contrario  al 
congiungere però  para  y che  congiunttonì  nótis 
poi] ano  effere:  nondimeno  fono  legitimdmente  con- 
giuntioni  appellateiperche  fé  bene  diflaccano  da 
uno  le-pàrtt  deWorationeS  con  tutto  ciò  eongiungO  -^ 
’mo  infieme  iltutto*  - -J  i 

■/i  ^imertem^a 


G T(iJllAUJLTlC\A  LI.  9f 
Auuercenza  intorno  alle  congiun- 
tioni  disgiuntine. 

^/fvvERTASi'  intorno  alle  Congimtìoni 
Difgiuntiue , che  interroga  ; ma  , .4VTy 

non  interroga:  €t  che  TslE  ^ femore  uà  innanzi  » 
yd'HiCome  y Eft  ne  hic  parens , tuus  ,.an  ille  ì 
É'  e^i  quejlo  tuo  padre y o quello  ^ Tu  ne,  an  cgo> 
X.U  yò  iqì  Aurum  ne  eft,  an  aurichalcuna 
É.  egli  oro , ò ottone  f Et  non  Harebbe  bene  U dir , 
così  fatte  cofe  per  ^YEL:  come;  sio  uole^i  dire' 
in  latino Eft  ne  hoc  auruni,  uel  ftannuni  ); 
E quejlo  oro , ò flagno  ì II  latino  farebbe  fhlfo  y 
perche ^doue giace  V 6 Li  ci  uuole  Bare  y.Alf,  'y  con 
dopa  che  VEL , in  modo  alcuno  non  ha  attacco 
cony'NE.  ■ j 

Auuertenza  intorno  alle'  * 
Prepofitiue.  , - 

lE  Congiuntioni  Trepofìtiue  fi  mettono  fempre 
innanzi.  ‘ -Z 

Auuertenza  intorno  alle  fog- 
ì;  - giontiue.  . ^ 

£r  Congiuntioni  foggiflntiuè  fi  mettono  femprf 

dopoi  - • . i ^ 

, vv-  ,i  iiij 


Auiicrtenza  incorno  alle  ; 
Communi. 

Li  Communi  ft  foffono'.indijfcrmmente  forre 
ttmmti  y & dofo-,  . . ì , " 

f % , 

J 

DELL^  •pi.nV^OSITlO’ìiE.' 

' 4 

Che  cofa  fia  Prepofitiòiie,;  i 

h A Trepofitione  è una  parte  di  oraiione;laqM’^ 
le  prepofla  -,  che  uieneà  jìgnificare  » mef]a  Innan^ 
alle  altre  parti  nelToramne;  empie  la  fignifca^ 
itone  di  quelle:  ò là  muta\ ò la  minuifce.  j ; 


JL'l'l  h Trepofitione  accade  una  cofa  fola^cioè 
UCafor 

. \ ' 

u 

i 

» 

Gli  accadono' due  caft — 7—  •.  ? i 

Cioè  ■■■  '-  ' > i'  ' 

l^sAhlattuOu  . 

Q^ntc  fiano  le  Prepofitioni  del 
cafo  deU’accufatiuo. 

jD  B Trcpofitioni  del  Cafo  d^accufatiuo  fon» 

trenta  ■ > ■ • • • • • i r*c- 

I, 


Quanti  eafi  gli  accadano. 


Quante  cofe  accadano  alla 
Prepofitione.  . 


u 


- t '. 


- 


Cioè 


CJf^UM  MUTlCi4  Lf."  8^ 

-liÀd i/£ppreffo:  uerfo:  fino:a:at: 

mtornoiper:oltre:contra: 

fecondo* 

a.Apùd — ^ppoiappreffotprejfo , 

5 .Ante  — Dauantr.auantU  dinan'j^, 
Aduerfum  Contrae 

5 .Cis hi  qua,  - “ i 

Ci  tra  — Di 

y . Circum  D'intorno,  Di  ogm  parte» 

8.  CiKor— ricino  :d^ intorno»  ■ 

p.  Centra — Contra. 

10. Erga— ^ery*. 

11.  Extra — Fuori.  ‘ 

1 2 . Inter — Intra:  tra. 

1 j . Intra — -Dentro, 

14.  Infra- — Difetto. 

I5.1uxta — Terme:i^o:uicino. 

1 6 . Ob Teriper  colpa, 

17.  Pone Didietro.  ' 

18.  Per — ^ — Ter. 

1 9 . Prope — .Appreffo  : uicino . ' ^ ‘ 

2 o . Propter — Àppreffo  : d canto , [ 

2 1 . Sccunduna  ,4pprejfo:\allungo . 
aa.Poft-^ — Dopo:  uicino[:  di  dietro: 

, dapoi.  ' 

2^  .Trans  — - Oltre . 

24.ylrra--^ — Olpra.  •: 

^25  .VixxeX‘-^Sc  cetto:  fuor  che,.  •> 


t v # % 


'.N 


IVJTITVTI  O J^r  • 

p26.Supra — Difopra. 

I 27.Circiter — Intorno.  . . y 

28.Vfque  — Fino.  ^ ‘ ' 

L2p . Secus  — Vicino  : prejfo , - 
^o.Penes — TreJJa:  apprejfonri,  ^ 

Eflempidi  i.  Ad. 

Ad  patrem Fino  al  padre , r:  i -i I 

Di  i.  Apud. 

Apud  uillam Trejfo  la  uilla,  . " i ^ 

Di  3.  Ante. 

Ante  aedes^^ — Dinan':^  le  cafrv  - 

Di  4.  Adiierfum. 

Aduerfum  inimicos — — Cantra  gVimrmi.  i 

Di  5.  Cis. 

GsRhcnum Di  qua  dal  ì^ena,  J - 

• Di  Citta.  * ; 

Gtra  forum  Di  qua  dal  luocodoue  fi  tien  ragiona. 

Di  7.  Circuin . . ■ 

Circum  uidnos- D'intorno  ai  uiemu  ' '-i 

V 

Di  8.  Circa.;  • • 

Circa  templuin-r D'intorno  al  tempio\ 

Di  p.  Contra.  | 

Contrahoftes— . j v j; 

Di  10^ 


- ÉS  io-  Erga. 

i Erga  pròpinqiìos Verfoi  parenti. 

Di  II.  Extra. 

Extra  termin  OS- Fuori  dei  termini.  . * 

Di  ii.Inter. 

-!  Inter  naues r-Tra le  nani.  . : - . * ’ , 

Di  13.  Intra* 

J Intra macnia- — — Dentro  le  muraglie.:  • *.  •* 

Di  i4.Infra. 

di  Infra  tecfcuni- Di  [otto  al  tetto.  ì . ^ 

Di  15.  luxta. 

lux  ta  maceli  um Vicino  alla  beccheria^  i 

Di  16.  Ob. 

V OÌj'  auguriub-: — -Ter  l'augurio.  ■ 

Di  17.  Pone.  . 

^ pone  tribunal — • — Di  dietro  al  tribunàte. 

Di  18.  Per. 

Pcrparictem- Ter  lo  muro. 

. Dii5?.Prope.  , 

Prope  feneftram *Appreffo  la  fineflra. 

Di  io.  Propter. 

Prbjp ter.  difciplinam — ^Ter  la  difciplina.  ' 


■i,%sttfP'TT(nu 

Di  ij.  Secundum.  • ' - 

Scciinduixi  fores  — alle  portCi  ; 1 

Di  11.  Ppft.  i 

Poft  tergqm Dopo  le  v : l [ 

^ Di  13. Trans,  ( 

Trans  ripam Oltre  la  ripa.  - / • T 

Di  14.  Vltra.  ' <• 

VJtrafine^-T' — Dltrai  confini.  v 

£)ìi5. Praeter.  - ' 

Prxter  ofEciuna— r-r-£rcefra  li^ckf.  | 

, - ^ Di  16.  Suplrar  . | 

Supra^paclum Difopraafciélo.'/[  | 

Di  27.  Circi^r.  M 

Circitcrannosjr — —intorno  gli  anni. 

Di  i8.  Vfquc.  ^ ’ 

Vfque  Qccanùni Fino  all'Oceano  • i . 

Di  20.  Sccus.  * ^ 

Sccus  uiam — —Treffo  la  Sìrada. 

D130.  Penès.  . ■ 

Penes  arbitros-. Trefo  gli  arbìtri.  ‘ ’ 

(^ant^  fìano  lei  prepofitipni  > che> 
feruono  drAblariuo . 

^ $XOpofttÌQni  > i che^JètFotta  ^ aWjMaìué^ 

‘ ^ fono 


G tati. 

fono  Quindici  - .-r-r-  " - 

r — r-DaiDaL 


0^^  -r-Jc-V  . C - 


.V  > 

I"*  : ^ : 


€ÌÒè 


r A-  . 

'Ah-^—Dà:Ùàt. 

Abs Da: Dati  - 

Clim  vV-r-COTit.  ' ^ 

Coram-r-  Dinanzi  alla  prefem^. 

Clam — r—Di mfcoflo:fecraamptt^^ 

De -—Di.  ^ 

* * % 

E-  '"  " 

^ 'v  - V,  ' 

Ex -—Da  : pér  ; : Còmi.  ' 


Ter.' 

- jiuanti . Pe»' . 


4 


Pro  — 

PlSB-^ 

Palarli — Tublicamenteiauanti  à tutti  > 

Sine— Sen';^ , ...  x j;  r..  .•?>•  i l 

Abs’que — Senza ^ . 

LTenus Fino.  " . . 

Eflempi^  di  I, 


A'  domo-^ 

- <-■  ^ ‘Di  r.  Ab/. 

Ab  homine ‘ ^ ^ — Daìl'huonto^ 


Abs  quolibet — 


■^^Suiticxerdtu^ 


'’Di  jt:  Abs., 


%<  -V 


f f * ■ ••• 

iir«  4 A ^ <4^ 


r‘v 


-Daciafcuno. 


;ir.*v£.  ’j 


‘Con  lo  èì 


.o  .i  , Dij/Cofam*  - - 
-0>rtottciUbuA<^vi^  preftnT;adci\te^ìm^^^ 


^4  .J^STJTFTI0  7{I  s 

Di  6.  Clain.  " ' 

Clatn  cuftodibus “Di  Ttajcofio  ddìle  ^utìTdiCm 

Di  7.  De.  -j 

De  foro- —DifiaT^ia.,,  . ■ . 

■ * Di  8*  E • ■ - i‘  M 

Eiure-.^ — -Di  ragione,  - ‘ 

Di  5^.  Ex. 

Ex  pr.xfe(3:ura — ^ — "*Per  là  Terfettura , 

' Di  IO.  Prò. 

Pro  clientibuS'^ — ; Ter  li  clienti 

. E)iii.Prae. 

Prx  timore— — Ter  faura,  , 

Di  IX.  Palam.  > 

Palam  omnibus — -,Aiiantià  tutti,  . 

Di  13.  Sine.’ 

Sine  labore  ' ' — r ^Senx^  fatica. 

Di  i4.Absque. 

Absque  iniuria— “ — Sen^a  ingiuria. 

Di  15.  Tenus.  . ' . ^ 

Tcnus  pube- Fino  al  metter  della  barba. 

'Q^nte  fiano  le  prcpofltioni cIm 
fcruono  alPuno,&  all- altro  cafo,  ^ 

I.B  prePjé.tioni^3  che.ferMonoMno  » 4U 

' ‘ raltrif 


G M M\A  Tì  cuti. 

V altro  cajo  fono  quattro— — r 

I pln~ In. 

' 2 j Sub -Sotto:  intorno. 

3 / Sopra  : di  fo  fra  coltre. 

4 LSubter Di  fotta. 

Quando  le  foprafcritte  quattro. 

Propofitioni  feruano  

all’acculàtiuo. 

Ze  foprafcritte  quattro  Tropo fttioni  feruono  al- 
raccufatiuoy  quando  fignifichlamo  noi  \ onero  al- 
tri andare  à luoco ; effer  andati;  ò haUere  da 
andare. 

Qimndo  feruano  all’ablatiuo.  . 

5 E R V o N o poi  all' ah  latino  > quando  fignifi-» 
chiamo  noti  onero  altri  ejfere  in  qualche  luoco; ò 
ejfcrci  fiati i ò hauerci  ad e]f ere. 

Eflempi  4i  In,  quando  feirue 

; all’acculatiuo . 

Itiir  inantiquam  fyluam Si  uà  in  una  an- 

tica felna. 

Di  In  3 quando  ferue  al  c^o  del- 
Tablatiuo/ 

Stans^.cclfa  ii;i  (of^ 

" ' ' pa, .. 


' iJiSTiTmovu  ■ 

Di  Sub , quando  ierufi  > 
all’ablatiuo. 

Poftcsq.  rubipfos Sotto  ejfe  potè . 

Di  Sub,  quando  ferue  all’ablatiuo. 

Arma  fnb  aduerfa  pofuit  radiantia  quereli . 

una  guercia , ch'era  al  dirimpetto 
udppefe  l'arme  lumino fe  ^ e belle. 

Super , che  forza  habbia, 

5 V p E R ha  mefla  for'^^a  , che  quando  fignifea 
'luoco;  ferue  piu  al  cafo  dello  accufatiuo,  che  dello 
ablatiuo.  Odiando  poi  facciamo  mentione  di  qual 
che  cofa  ; ferue  folamente  all'ablatiuo  ; cóme 
Aiulta  fuper  Priamo  rogitans , fuper  Hedpre 
III) ulta.  Cheuiene  adire:  ,AddimandandOyChf  fi 
fkcejje  mentione  . di  molte  cofe [opra  Triamo^q^  di 
molte  fopra  Hettore, 

In , che  forza  s’habbia.  ’i 

J N ha  quefla  for%a;  che  alhora  ferue  al£ ac cufatH 
uoi  quando  fignifica  COTslT^^y  come  , In  acful- 
tèrum:  che  uicneà  dire\  Centra  l'adultero. 

Subter , che  forza  habbia. 

5 V B T.  B R ha  la  medefima  forxay  che  hanno  le 
fuper  tori  y leqitali  ftgnificano  d. luoco  , & fer 
luoco, 

f^uali 


^ -i  « V . ^ ^ i * ^ \ ^ C .*0  r 


I'  \ 


• : 1 Z 


'trh^.>é&0:h''s£i 


/.  1 


èli^tM^TTCiAtì.  5>7 

Quatli  fiano  le  propofitiòiii  • infe- 

parabili;  *’0 

l fi  Trepófitioni  Infilar  abili  ^ cioè  quelle , cbe 
non  fi  pojjono  feparafedalle  Sitioni  > fono 

? ,•>  Pis# 

S»  Rei* 

5.  An. 

• . . t . ^ j “^Coo  • 

ì ,'Di  cóme  Diduco  Biuìderè  molte  cóje  in  parti  ., 
à'ÌDis  tòme  Diftraho  Tirare  in  diuerfe  par  fi.'  * 
Re  come  Recipio  ^cenere:  ricuperare.'  ' 
Sf'iSe  come  Scerbò  Dormire  feparàtàmefittj  • i 
‘5 . An  cóme  Ampledor  .Abbracciare. 

6.Coh  eome  Gongrediot  VtUrfipmgenieinun 

• \ ^ • ■ ' ‘ luoào,  ‘ * 

‘ Perche  fi  chiamino  feparabili; 

chiamano  feparàbili  ; perche  feparaté, (falle 
dittioni-,  niente fign fi cano , v 

Quali  fìano  le  Prepofitioni,  GÌie 
nonfioolTonomaicon  . * 
giungere  con  le,  .V_ 
.dittioniv - - . 


\ * 'H 


fi  pojfono  mai  congiunger  con  le  diìtiéni. 


rnsTiTfrTjoii:^ 

t . ^ ^ 

i é Tenes.  , ..  ' 

mli  fi  poflàno  congiùngerc,  & 


fepararc . 


. V . W 


$ I foffono  congiungere  con  le  dktiom:^  & fep4^a 
TC  da  loro  , quafi  tutte  t altre  prepofittom^  ' 

Da  che  fia  detta  Prepofitipijè.  i 

Za  Trepofìtione  è detta  da  prxpono^chc  tU 
^fer  mettere  innanT^iypercheènuJ^^ 

^je  altre  parti  deÌ[Qratìonei  ,&  ciò  fi  fà  in^dM 
\ modi ..  . ^ ^ V 

l, alcuna  uolta  di  marnerà y che  la  mdepn^. 

prepofitioni  diuenta  parte  àoratione,  > con^ 

, doh\xSs  dottOi  che  aggiungendoui  la  prepQp-; 
tiene  itiy  p fà  ìndoé^  \ cioè  men  che  dotto» 

" £>àefia  è chiamata  dai  CrammatìciCm^^^ 
i tie;  che  uiené  à dire,  ponimento  della  prepoptio* 
ne,inpemc  con  ladittione.  ' . * 

%»jllcum  uolta  p fa  fólamente  per  jconPxuttip* 
..  ine;  come 3 A pud  Scnàtum , cioè,  pì^éf}q  Ù Sec^ 
toj  pàrcióche  qui  non  è una  fola  par  tef^  contendi 
^ra,Ìndo6k\is:ma  fono  due  parti  qdéHa 
ft  chiama  ;»Appoptione;  che  uuol  dir  e;  poni^ 
" 'mento  appreso  4 .pèrche i p pone  appirejjo  > ^ 
mùHpconffUHge»  ,r  ^ 


t: 


lAmicr^ 


MMjiTlCULI.  r^p 

Auuertcnza^  ^ ^ \ 

v .V  E R T.A  s i',  che  èufta  gr^  fótga  ndle 
’ prepi^Hòni;  ét  èhimrfla  intènde^  non '{peri  mài 
dìjkper  parlare  latinamente  J ... 

Cis,^.&  Trans  quando  s’iijfino.  - 

'C  1 Sj  Se  trans  s'ufatio  ^quandó^'^ 
lungo  fpacio  3 come 3 Cìs  Rhehum;  i>/  qua  dal 
Trans  Padutni;^  la  dal ^o.,  ÙiU^e  fono 
prepofttioni  ^elatiue  yciòè  3 che  una  (i  rjf or ifee 
dall'altra,  , 


< *f  * 


B 


' Gitra  ,-èc  Vltrà  j qù^dò  s’ufino. 

'x  ì't'r  Àj  'Sc  ultra-  s't^/tno,  quando 
più  breue  jpacio;  fowf,Citra  forum:  Diqnàdìd 
' luoco  3 doue  fi  tien  ragiòniì  Vltrà  términutà? 
Ì)iUdàl  tarmino,  . ^ r>.  .1 

Suprà,  quando  s’ufiv  ‘ - 

y FRA  sufa,. quando  fignifica  fpaciopiù  lontA 
, noi  come.  Stupra' nos  nolane  nubes  iVolano Jpprtt 
difiotlenuuole^  ^ ‘ 


Super,  quando  s’ufi 


••v: 


Sy  PER  s*ujd\  quando  fignifica  jpaciò  più  uiù 
àinoicome:  Super  lapidem:  Sopra  lapietrk,  * 

Infra , & Subtcr.  •*  : .*  ' ' 

V C p .s  i'  anco,  interviene  di  Infra  , & ^Subtcr  ; per 

^(be  diciàtto 3 Infra  nos  fune 

• ....  . ^ ^ 


^ QO  J'ìiU  Tirrt  TOVtt  v: 

fono  gV inferi  : & fignifica  fpacio  più  lontam^ 
J^t  diciamo  ancorai  S^c^r  meScamnum;  Sotto 
di  me  lo  f canno:  & fignifica  J^acio  più  uicmo,  * 

Quali  iìario  prepoiìùoni  Rdatiuéi. 

Soiiò.  prepofitioniJ{elatiue  quefie*  \ ^ > 

/:  :•  , .Gis — -r-Trans  ..  \ 

. < / N Itra*  ^ 

■Extra*  ! 

Suora* . . 

■*  i »i  _ •>-;  i .•• 

•Subtcr  • 


Intra- 
. Infra- 
Supèr- 


< i Cpntra,  qiiatnaó  s’u^ . ^ - -p  > j 

1^0  ^ t R A qnafi  fempre  s'ufa  in  mqfa  parti  > 
'ionfnq,  inimici;  & così  finamente:^  • Z 

Erga , quando  s’ufi.  . ? 

£ R c A quafi  fempre  s'ufa  in  buotia  partCscioì 
in  cofif^fiepèrtenganoadamicitia. 


* ■-  . ' «••  V.  j - I * ' ' i'  . 'U' 

: V Auuertenza. 

^ V V B R T A s i',  che  ogni  uolta  che  k {^cpo*^ 
fitioni  mancano  di  cafiy  che  alhora  non  fono  più 
prepofitioni;ma  aiénerhif:come  Sccui  res  habèt, 
gtq:  dicis:Z<z  cofi  paffa  altrimenti  d^  queUo^cb^ 
tu  dijpi,  Palam  locutus  dl;Tarlò  palefementei^i 
così  fialtre  / ; ‘ " 

A*,  doue  fi  metta.  ■ - ' ' ^ 

^ » « 

fi  mette  dimm^idle  ditiionliChctmincìdn 

. da 


■dapmfotànti  j come  ,iDeo  ;'da  Dio:  à Pàllio  ^• 
'tWBaoloiì.mesda  me:  a.  'ie-,  date.~  ~ ’ 

. Ab^cloue  fi  métta. 

h y fi  mette  dirian'^^i  alle  dittiom^che  comin-l 
ciano  da  uocalU  Ab  Ari fio  tele  dd-oArifié 
tele:  Ah  homìncy  dalthuomo-;  Si  mette  àttco  di^ 
naiYxi  à quelle  Confonanti  l y ^ Ty  & i i Comes 
Ab  Icgc; dalla  legge:  Ab  lègatis  s d^li 
filatori  : Abrégé;  dal  I{e:  Ahlonc;  da  òiouc" 
Abs^doue  fi  metta, 


^ B-S  i fi  mette  dinanzi  àdittioni  3 che  cornine 
ejanoda f,  ^ da  qs  cornei  Abs  cc  -,  da  te:  Abj^ 
] Tixoi  d’a  T ito  : abs  quiuis , che  diffe  T^entm 
cioèydachiuHou 


DÈLLoi  IVjEJ^^GETTlO^k.  ^ 

. * Che  cofa  fia  Interg^tdone . v 

i A Intergettione  è unaparte  diOrationejchefi-» 
ff^ifica^  io  ^etto  della  mente  con  uoch  incognita*^: 
Eip)ér  dirla  piu  chiaramente  y quella  parola , che. 
fi  può  leuar  uia  dalìlOratione  faluo  il  fenjo  di  lei  „ 
è.intergettìoneo  ‘ 

' Da  ch^  fia  detta  Inteir&èttionfe*.  ' 

Za  Intergettione  ècofi  detta  dal  nerbò  latino  , 

» che  Uà  per  giacer  j perebegiatò, 

afirf  parti 


taxi  -t^STlTy TI ' 

' Quante  ^cofe  accadano  alla  In- 
■ ' ter^ettione'. 

^Lt  A ìntergettione  accade  una  còfa  folajcióè^ 
lafignificatione. 

Ih  ,che  ■ fia  la  fignificàtionc  dellq.  I 
Intergectioni . • v, 

L a Significatione  delle  intergettioni  è — ^ ‘ ‘ ‘ 

f ^òre» 

CucrO'^  Tacila  Marauiglià  — — — ^ 

. . I Vél  Timore  ^ — ■ — r ^4=1‘ 

c f^oje  fimili , fece  ne  fono  ■ *5 

I.  Nel  Dolore . ^ 

*Hel  dolore  come y Heu ^ Orme. 

' ^ L Nell'Allegrezza.  i . 

TledTjillegreg^ga^  comcy  Euae Oh  oìk 

4.  NeUaMarauiglia.  ; : , , ^ 

^eìla  Marauiglia , come  Papnc — -Cal^f  e Too,' 

, 4.  Nel  Timore.  - ■"  , 

7{jlTim>re,  come  Atat — Hahk.- 

dello  ^ V V e \B  t 0.  , 

Che  colà  fia  Aiiuerbio. 

Z’vf  V V fi  R B I o una  parte  di  Ùratione  >' 
layrnlt  aggiunta  al  uerbù  i dichiara  ta  fua  ^tgnii' 
\y  ficatioìic' 


taf- 

ficaiione,&  la  empie»  * , 

Auuerbio  da  che  fia  detto . 

Vi4  V V K R B ì Q è detta  da  UD^chefigni^ 
cày  allato  , apprejfoy  & VÈÌf^BVMi  ^uafi aliata, 
ò apprejp)  il  uerbo\  perche  il  fuo  luoco  è appréjjb 
il  uerbo:  & fe  bene  fi  trotta  lontanò  Ib  dituerbiò 
daluerboh  nondimeno  nel confiituire^bifogna  por^ 
loapprefo  iluerbo,  \ ^ -v,  ^ 

- Quante  cofc  accadano  al^ 
Ì*Auuerbiò.  , > ^ 


Y * 

t . ‘ . 


* • • • 

T'K  b cofe  accadono  aW»Auuerhii 

ri.  Significatione.  ^ •>  •; 

Cioè  2 . Comparatione*  ' ^ ‘ 

Figura»^  • f .1 

I.  In,chc  fia  la  fignificadonc 
l- '‘degli  Auiicrbi V . ' 

I A Significatione  degli  jtuuèrbij  è 

pi.  Jl^l Luoco» 

'Hsltempo,  ~ ^ ' \ i 

5 * 'Hel'hlumeroi'  ' • > 

.J4-  J ■ i,  , 

y 5 • ^lliAfferìnart  ». 

1.6.  ^^(e/  Dimoflrare» 

• I 7.  Tfel  Ùefiderare» 

*H^tl^ortare\  ? 


• /' 


^ 4 


♦ V*' 

^ • ^v  » 


•.e».,.  / . y 

V 

C*  • 

■») 


104 

.'10:^1^' Interrogar  e. 

1 1 . J{ella.Similitudine» 

12.  'Heìla  Qualità . 
X^~.J^lla  Quantità, 

I4 . Jlel  Dubitare, 

15  'HeiVerfonali, 

A./  y 1 6, 'Kèt  Chiamare', 
f 17  • ^jpondere  • ’ 

Separare, 

ig»*Hel  Giurare,  "3 
2 a . Tacilo  Eleggere, 
a. 7^1  Congregare, 
z 2 . 7^1  ^Proibire, 
z^»'HelfucceJJo,  • . 
a^.T^el  Comparare, 


■■  \ 

a" 


V,  j ♦ 


1 i . 


? i 


. .V 

, r -'  . i 

■ ''Ò  rMF*jT 

t - 

< ; 


.i  " 


•V» 

i. 


1. 


’ " ’ ' .1 

Quali  fiatio  gli  Auuctbij  del 

Luogo. 


i 1 ‘ 


Gli  u^uuerhij  del  Luogo  fonò  quefli- 

pHic Qui. 

, I Ibi lut. 


f f> 


Cioè 


A Ulic— 
^ Inde- 
I Intro- 
- LFotas- 


-{.à  ìnquèlluoeo^, 
-Di  là, 

-Dentro,  èc 
-^tuorùDiJuoHy 


• i»  0 . 


f-- 

.c 


> < 


- ^ 


r> 


z.  Quale 


GUytM  M\AT TC  jtth  --tof 

* ,V  . . , > ^ 

1.'  Q^i  Iiano  gli  auuerbiidél 

~ tO'. 


CXi  auuerbijdel  tenfpo  (bno  qucBh 

pHodie-^^ Oggi. . < 

j Heri tìieri, 

— -J  Nurtc— — prefentei  4 q/tefia  ardì 

Jmmantenente. 

Nupcr  -- 1 — Vofioftinon  è molto  tempo, 
Cras — -^Domani  : domattina . ■ i 

AIi(juando  Qualche  uolta  ipure  una  uol 
ta, 

\ Olim-r— — Ver  lo  paffato:per  rauueuir^ 
/ ìam ‘sAdeffot  oramai  : tofio. 


Boè 


-allora* 


Tunc— 

-Cum,  che  meglio  fi  ferine  Q^m  BetP 

che:  conciofiacófa  che. 

Dura Quando  : Infina  à tanto  :fino  H 

' ' che» 

Mane  -— ■ là  mattina  . . ' ^ 

Sèrò^ ‘troppo  tardi  : à fera.'  : 

-Scraper rSempire. 

j(.  ‘(girali  iiano  gli  Auueribij  dc^ 
Numero. 


Gli  àuuerhij  del  Temerò  fono  quefiì  t»,. 


T ‘ • 


^'ìi^srlTrTlo^t^ 

. pScmel  —Cuna  uolta:  tutto  ai  un  tratto, 

notte. 

^ "5  Ter Treuolte. 

,LQuater Quattro  uolte. 

ùàli  fiaiio 


€Ìoè 


Nègare.* 

t e i.\4uu€rbij  del  T^egare  fonojjutfth^r^  ^ 

pHaud '-'fonino,  ». 

r >Jon — T-r  Tioninò. 

Chi  '^  Ncque '■  J 

I Minime — — • ; 
LNcquaquam^'»;«7j  W20dd.  ' 5 

5.  (^uali  fìano  gli  Auucrbij  xìeUp  " 
■ Aifcrmarc . ' 

C.L  l,^merbij  dello  a^ermarc  fono 

r-Etiain Meramente. 

Certe* Certamente . 

‘Profeiftò-;^ l>i  certeT^* 

CW.  ^ Quippe^ Si  certo,  ^ . 

Vidclicet Certo, 


Quidem*- Ter  certo  ', 

uQuidni: Terche  nò . 


L 


(?.  eguali  fiano  gli  Auucrbij  cìcfe 
, ^ Dimoftrarè' . . ; 

Chi  jfuuerhij'  del  I^mo^karep»^  ^ 

Mo 


m 


. . lofi 

— 'Secolo  làiuedilo  in."^Ueì  luocoi 
■Eccolo,  i 
Ecccr €ccoH, 


Cioè 


iì 


Declinar  c’i 


■;,  6 1,  t^^rmetbi(del  defiderare  lem  quefiì^  - Z 
*'  ' rVtinain-— 2)/a  Dio  Uolelfi 

^.1  \ ?"'  cheiHoglia  Dio, 

^ V / O fi Ò'  così  fojje  : ò fe  Dio  mi  dejSc  '^ 

L ' quefia  grada.  / ' 

8.  Quali  fiaho  gli  Auuerbij  del- 
? •;  • i’Eirortarcr.  . • ! 

, O yjL  .^merbij  dello  effbrtare  fono  quefii^  vn 

^ ^ 


Cioè 


<)rsH  : mosù  : atsandiorìd:  Vt 
ben,  i 


■Age  -■■  -prfùiuia  * animo f amenti, 

j>, . Qu^  fiano  gli  Auucrbij  det  ; 
* bordine.  - 


...r 


[ ^J^J^  ^uuethij  dèWQirdine  fonoq^efiì 
fi  “rDonde-- — DafoL'^ 

J Dèinceps  rr-  Dapoi:  confeguentmcntCl 
/*  per  ordine.  ' * 

J ' i A'ò 


»o5  j^sTirrTio^i  -f 

10. Ì  Quali  ìiano  gli  Auucrbij  del* 

rinterrogare . > ‘ 

Gli  ^uuerbij'  dello' Interrogare  fóM 
' nChtrr-~-r-Cbc  ì 

Cioè  < — ^Terche  i perche  rifettoì 

y Q^amobrem — Ter  qual  cofafper,qt^ 
L ^ cagione. 

11.  Qu^i  fiaho  gU  AuueiiDij  della 

fimilltudine . ' . v 

C L J xAmérhii  della  SimilitudÌTie  fono  quefli 

Quafi  come  • . 


Celi 
Sicut— 
Sicuti- 
Ciòé  ^ Velut- 
Veluti- 


'Tanquam- 
Vt- — 


• Stcome:  come  4 
^Sicomexeome. 
--Come  ; fteothe» 
-’Skome, 
—Sicome, 

Come:  ftcome*  : 


^ ;; 


Come.  ' ? . 

^y^-:—.--€ome, 

ir.  Qwli  uano  li  Auuerbij*  della 

Oblila . 

Gli  fjiuuerhij  della  Qualità  fono  quefii- 


Do^c- 
tioè  ' PuIcKte- 
►Former- 


-Dottamente . 

■ — Bèllamente. 


~=fqnmente., 

-VmUter 


• •> 

. .ì 


, .Gk'^MMl^TICSÌLI.  Yo^ 

(rViriliter  Vmlmmté'j  ' ' 

J Bene  ■■ — Benè,-  : 

• CMale- — , ' S ‘ ^ , 


13.  Q^Ii  fiano  gli  Auuèrbijdctia 
, ; Quantità. 

\AAuerbij  della  Qjiantità  fono  tpiefli*—*-^ 

. pMuItum— Molto.  . ^ r ... 

. |(Parum— i l^^poco.  i- 

y Moclicum- 

I Minimuni- 
LValdc 


Cioè 


P^npOCO.:  - ^ 

— T roppù,  ' , ^ 

Minimamente . 
Grandemente  . - ~ 


14'  fiano  gli  ’ Auuerbg  del 

" Dubitare*.  • • 

Gli  .Auuerhi  del  Dubitar  fono  quefli.  . 

pForfan — ; — . Terauentura , ; 

I Fòriitan 

Cioè  Fortafsis  — — 

. .1  Fprt.rfle  ■ ^ ■ 


f:- 

r *. 


i-forcuim- 


-Forfè  xhè . » ^ 
—Forfè.  ; 
-Terauéntura. 
-Verforte^. 


• *5»  fiano  gli  Auuerbij 
""  Perfonali . 

Gli  ^^uuerbij  Ter  fonali  fono  queflh^ 

aoè 

- . 


> 

t • 


-po  s. 

^ . * r*Sccum— :: ^Sieco, 


' Nobifcum 
..Vobifcum 


l^fco, 

•Vofco* 


ì 


le.  Qu^  /iano  gli  Aùuerbi 
Chiamare*  r 
d ’L  I JÌuuerhy'  del  chiamare  ' 
j ro'^ — 0'  - , 

\Heus:— Ola.  H- 

,i^.  Qu^  'fiàno  gli  Auu^BiJ  4^ 
’ . Rifondere.  ' 

.Gx  t .Auuerbij  del  Bffponderefimo  tjuefiU  ^ 
Ciòè~r^ew--r-dS:hiè  là  : chi  ni  chiama-.  ■ • 

i8.  ^ali  lìano  gli  Auuef bij  4^ 
' , ,'  Separare* 

eix  .Auuerhii  del  Separare  fono  ^uelli~ 

" '■  -.appartatamente 


**  *^-  *• 

• i ^-i». 


( 


^corfum- 
* Retrorfum' 


^ 'm  y 

• > 


I & I 

Tirando  indietrò  : riUCM 
■ V , - landò.  > 

Separatim Separatamente:d  parte. 

Cioè  S^wto-^r^Secretarnente:  w 

^ ■ ‘-È  ' ' ‘ ^ s 

*.  • t 4 • 


f. 


t \ 


Oafeuno  feparatarnenta 
uno  dopo  t altro, 
jt  tremodhi  . f x v/ 

• 21.  SìfMÙ 


Sigillarim* 
# * 

Trifariam' 


ifi 


ij|. 

<y.  Quali,  fiano  gli  Auucrbij 

Giurare  • . " 

€^  l t tAuuerhij  del  Giurare  fono  > 

-piCdepoI — VerVoUucf^' 

Caftor- TerCaflore.\  ^ " 


xia 


querele- 


-Ver  Ercole, 


“) 


Medlus  fidius— Per  Fidio,  che  fiauaìit 

me']^  dlSamo,é^'dì 

\ r"  Tatorc. 

"i'b.  Quali  fiano  gH  Auucrbì)'(ìcHd 

' EWfferc. 

G L I iAuùerbij  dello  Eleggere  fono  gucjii  - 
* * 1 • 


liffi 

\Oi 

[/(rt. 


2?* 


il.  Quali  lìano  gli  Auuefbij  del 
Congregare. 

Gli  .^uuerhij  del  Congregare  fono  quèfli- 

: ‘ cSimul infteme  . 

Cioè  Infteme  infime , 

■Inficmem^tt. 


CPariter- 


^r^w\wwm%0fw3vWww^  % *■■ 

2i.  Q^Ii  fìano  gli  Auuerbij  del 
" Proibire.  - : 

l *Auuerblj  del  Troibire  fono  qwfii-*^ 

* i.  >#  - .V  • . • -m  \ f. 


iti  ì'ìtsTlTt'TtO'l^r'’ 

ij,  fiano  gli  Auuerbi|  del 

Succedo,  ò Cafo. 

,C  L“T  i/iuuerbij  del  fuccejfo’^ò  caf4ffCh6Mrio:U^ 

gliam  fono  quefih 

Cioè  /Forte— 

\Fortuim 

i4,  Q^li  fiano  gli  Anuerbij  del 
Comparare.  > 

C t X’  jiuuerbìj  del  Cómparar£  fino 
pMagis— — ^ ' — Tìà, 

I Minus— ■ — • — "-Meno, 

0oè^ '<  -T^nto,  > , i ^ O 


Di  ùeriiuta, 

— "Tercàfi.r 


.]  Maximum- 
LMiiiimum- 


Crandipimamerite  ^ 

* -àw  ^ 3 


-Minimamente, 

ta  che  fia  la  Compararionc  degli 
. Auuerbij. 

La  Cómparatione  degli  jiuuerbij  èin 
di  comparatione;  cioè 
rVofitim  — 

-■%s^  <Comp^YtLtÌUO 
.Super  Ut juo 


Auuerbij  del  grado  PofiriuQ. 


■^1/ 
- z 


1. 


Auuerbij  del  grado  Vofttiuo  fine 

— T~^l>òmnente  - 

Uuuer^ 


’ ) ' : . 


2; 


j*--' 


titj, 

t^aiiucK'i 

’ •.'  ' i r/ i j ' 

Gl  i ’ \Xuuerbij  del  gradò  Cprhf  aràtiuo  fono- 

.1  ■ • ■ ! ' i Tià  ' dottamente 

Auuerbij  del  grado  Superlatiuo  . 

. *«v  ■.  ^ - ' -f  j'i» 

G L I’  ^uuerbv^del^adoSitpéYlatim.f^no7-r:^^ 
rCome  po(!ìirsimum,o«frp  dodiifsimè 

:■  rnmm^n. 
Quante  fiano  le  figure  degli  <s>^; 
Auuiéiblj.  ■ " : 

t E figure  degli  jlmerh^  fònp.due\  cioè 3 
i.Sern^lice ; come  doàej  dottamente}  prtidén^ 
ter 3 prudentemente^,  _ 

2 . edmpofia  : come  indotte,  indottamente;  imprii 
denter,  imprUdentèftieìite . 

IQuali  fiano  gli  Auuerbij  Locali/ 

Gli  iduuerhìj  Locali  fdnp  quefli' 

'i.lnluoco, 
z, Di  fuoco* 

5 . ^ fuoco, 

»^.Ver  luoco, 

4.  X.:  Auuerbij  in  Luoco  , & di 

Luoco. 

G ir  I *Atmerhij  in  Luoco  di  Luoco  hatm 

k 


■ V.  • 


. ’l  • V ^ 

t.  V*  (•;  Lnii/i 


* IV  V I 


in-sp  '*  t * r i ■ 

l^médclmta  figfiMmJpneì  perchejt  dice,ltttvis  ^ 
fum;6’ow  dentro 'Intus  qxco;  EJco  di  dentro:¥o- . 

j : 4s;.-Auuerbif  à-  Luogo  , & per 
. c i o •■  Luogo. 

Gli  ^uuerhij  à LuocOy&per  Luoco  non  hanno 
ta  medefima  fignifiedtionevperche  fi  dice  j Intrò 
uh  dentro  : Foras  cxeo;fycO  fuori.  Così  non  fi-, 
dke^  De  intus,  & De  Fóris*,  come  ne  anco  dieta 
onero  In  fpras.  Ter  che  le  prepo^ 
fuioninonfipoffonofpparatmentc  porre  innanxj 
a gli  ji  uuerbij , èi  gli  \Auucrbii  per  luoco  fono  ^ , 
fide  ■ • Ver  quefto  luoco. 


coirne 


. ' 7 ' fi  ' 


lllac- 

Iftac- 


-Terld, 

-Ter  Usdouetu  fei. 


Auuertenza  ' 

S o ilnome  aggettino  dichiara  il  foflan^ 
iiubs  cosi  lo  auuerbio  aggiunto  al  nerbo  compire 
la juafignificatione.Terche  non  conofeiamo  quale 
fia  l'huomoyfe  non  ci  fi  aggiunge  l' aggettino icome 
homo  xw^ussl hnomo ginflo :homo  pi\xs;Pbuomo 
fio;  CÌr  c<isì  le  buone;  ò male fue  qualità  ji  conojco^ 
no, per  uirtu  cioè  delPauuerhio . 

' F.  . « . . • 

mvi^enjo  cae; ÉT  teuchì 

SIA  DETTO, 

B o è detto  doMMttioneht^ 

che 


]tai 

:Fo., 

i 

per 

m 

mi 

4 

M 

T 

tl{i 


C0 

0 

'é 


GiC‘^jefMur.rrc^rr. 

dje  ftgnifica  parola;  & je  bene  tutte  le  altre  parti' 
dtWoratione  anch^effe  <^fhW^at)ile  ; nondmeno  il 
nerbo  fi  chiama  più  tojlo  uerbOi  Chele  altre  paro^ 
le^  cioè  le  altre  parti  dell'oratione;  ^trcì}€  è 
ma  delle  altre  parole ì&  dà  tuta  aUè  aJtr^  parti 
delToratione;  lequali  jen'x^  effo  uerho  yttpnfiinnq 
àratione  compita  di  forte  alcuhaj  ìlche  fi  'n^nifefld 
ih  quefio  ejfempip  . . ^ / 

L*Apin^io  qùefteper^ffefraniffìte  rtrftte‘6i:atidi 
Ili  dagli  oratori, &^Wi^'óiQit  imperfette. 

7^el  quale  fi  ueggomuuue  le  altre  fette  parti  d^l^ 
t oratione;  ma  perche  non  eie  il  uerba;  foratióne 
non  ha  lafua  piena  panifica  tiene  :&  sio  chtggiun 
goil  uerboy  e(U  fybitg  riufcir.à  pienamentefgnifi^ 
canteràquepo'módóS’'  \V  \ 

L’ApuIegio  quefte  perfettamente  (critfc'òratioh 
ni  dagli  Oratorix  ^ì  altri/  oim6>  renderà  iin- 
perferte-.  •• 

Ter  eccellerne  adunque' ejfo  fola  tra  tutte  le  par* 
ti  dell' or atìone  è xhiamato  nerbo  « 


/ L nerbo  è una'  parte  dì  oràtióhe  con  tempo, ^ 
f erfona’ì  fen\a  cafo,  che' pgrtipchi  fare  cpfa  alcn* 
hàsòpatire  ;~ne  l'uno,  nè  f altro  pprf ertamente, 

^^iw’nte  cofe  accadano  al  aerbqO  * 

éicc  k is^tFii  o afm  i i 

Hij 


.V* 


CO 


uérbo 


}t 


ìi6  jTisT  f ^ 

Con^u^imj^  M >;i.  ^,,1* 

Cenere.  , , . -.•>  '•• --^  . : . 

Cwi  <4.'  tiuntero,  ,,  ■-  , -i  . 5 ,vj,. 


5.  F(g«M.  -,  ., -...iMi.-; -.•?■, Ii4" 


il  Lj.  TerfeM,.  ,v‘jb  , 

i I.  La  Qj^litàdciucrbrià'^ 

• • \phe  fia.  J' 

Vìi  ^aìita  ieiuethi^^!-.-^/  t\4SvA5^ 

: ’t  - r 


Jiiauuanpi 
J Modi  foHo  -H 


« -* 
k 


•"  4 .'  ii 


-IndicatiuOiCmti  lego  * rtò  lp;ggo^f' 

Imperatiuoycom  Icgc tu h 

pttatiuo's  come  udnap^  Icgerem  Vor 
l^e  ÙiOiOh'ioleg^eflip  ■ 

^efii  J^  CongìmtiuOi  alprmenti  detto  Soggiunti 
* . «Ojcome,  aim  legam  Conciofià 

càfa^ch'io  legga.  A.  , ; ì, 
InBmtiuOifomei  ìcgptc—p^Leggere^ 
^mperfonale,  c(^,  Icgitvir^Leggèsì.* 

Qaante  fiano  le  Forme  dci  uerbì. 

Z & Forme  dei.utrbi  fono  Quattro;  -i-r*. 


»s- 


i**r 


o 


fif 

ni  ,Terfena  > come  » lego— /fgja 
’ I 2,MedttatmayComé'ykà^no^--^-^TenJò 
atientamerneii  leggere,’:  ^ , 
jCioi  •s  B * Frequentatiua^  cmt , Jtóiio ■ i-cgg^ 


fc  . ^ - V i ; 

I ÀJncoatiua^comey^evxtCQQi  Mifi^^^ 

t forte.-  : - ' 


Xt  Scarne  iianp  ie  v^opgiigationi 
dei  ucrbji . 

i I Congiugafi'm  Jei  Mcrbi  fom' inottrth--^^ 
c-Trima.’  ' V . , 

^ f ^ •'  ' - ' 1*'.  ‘ . -h-A 

^Quarta,’  _ 

Della  prima'  Congiugatióne. 

i A prinuteongiugationeé  quella,  che  nella  feccn 
daperfona  deUo  indicatiuo  ha  \4S  onero 
lunga,  come,  amo,,  amasi  & amotj  amaris . •. 

Della  feconda  Còngiugatibne . i* 

lA  feconda  Congiugatione  è quella,  che  nella  fecoiù 
da  perfona  del  prefente  dello  indicatim  ha  E5 
onero  EBJS  hmga^cmt»  docco^docesi  &'do« 
ceor,doceris,  ^ 

Della  terza  Gongiugationc. 

L A ter:^  Conpugatione  è quella,  che  nella  fecon 
da  perfona  del  preferite  dello  indicatimha  is% 

H iij 


imem£BJ^-hffue;6<m^  tgo> - legtsj!  5f  Ifgor 

ll^erisv 1;  ; . ' . V..  , . 

Della  quàrt^’ootieiueariofie. 

B'A  quarta  C(mglujàtiòne  e qùeUa,[ixe-  nella  Jl 
4a  p^rfom  del  frefente  detto  indicatiuo  6aj  is  oue 
% IBJS' lunga;  co?»f,  audio,  aucli$y&  l^udiox;, 
gudiris,  j -- 

^A.uuertenza  intorno  alla  tèrisa,  & 


alla  quartà  (Go^ngit 

1 s V ‘ • • t«  'iS.  ,•  *\  •«. 


Tb  r c h e t 


lU^atione . 


in  sù  iprìticipij-  gromma 
ticali  non  pojjono  bauere  pieno  guflo  delle  fittabe 
lunghe y & breuiì  però  occorrendo  Ipro^uprbi^h^ 
netta  feconda  perfona  detto  Indicatiuo 
in  IS  ^ non  JapendpJe-^ fono  détta  terT^y  jò  della 
quarta  Congiugationè  per  hauerei  medefimt  fini  y 
ieoho  ricorrere  all  infinito  di  quei  nerbi  y dei  qua 
iihaueranno  dubbio;  & fe  finiranno  netto  infinito 
in  EPJ£  come  (crìhctc,  faranno  detta  terT^a: Se 
finiranno  in  . liys  icome , lu  unire  y far  anno  dfitta 

^uar^y,^  / . ...  .. 

(f  util  i uerbi,  che  trouar  fi  pojfano,  Hanno  fiotto 
quefte^  quanro  CongiUgationii  cduatorie  gfi  eccefr 
tuati  y & irregolari  f . r ' . r . • 

Che  coìa  fia  /Congiugationè. 

Congiugationè  i una  confeguente  declinationc 
(feiuerbhcme  di§e  ciano  nettdHaUp.  kbtk.  \ 


‘ 5 . libanti 


ctjAMM  ar  ie  at  i.  :,iì9 
y.  ìQuanti  fiario  i generi i 

• f . i.  . i 


J Ceneri  dei  Ferbi  fono  cinque:—^ 

V / r^ttiui — ^ 

' ;j  Ptf 1 

Cioè  ^ T^eutri^ 

Comnmni- 


. . V > 


«■ri  -». 


l^Deponehti  — r- 


Dei  quali  tutuferwerh  al  loro  debito  luofo^ 

• 4*'  Quanti  filano  i Nunxeridei  . 

' Verbi. I '■  ' • ; -.T^  . 

7 J^tneri  de  i Verbi  fono  due — — 

Cioè  4" * > come , lego Io  legge* 

\2»TluraleXò'tnè,[e^imus7^il^iamai 

j.‘  Qitontc  fiano  le  Figure  det 
Verbi.''  ’ .,■ 

'Z  i Figure  de  ì Verbi  fono  due- 


I . Semplice^  come,  lego- Io  leggoi^ 

Cioè  < 3 . Compofla,cotne,pciìegò—i“^h  legg9 

intente^ 


'*-*>  . A. 


f • Quanti . fiano  i Tempi  dei 
Verbi  ^ 


j|  Tempi  diverbi  fono  tre- 


^ «H 


Wtf4  ^ 


. ^io  ì^sTiTyriO'iijK' 

^Trefentf,eme,\e^ Io  leggo,  " ri. 

'.Cioi  ^TreteriWjCOme^lc^i — — Ho  letto, 
CFutur&yComejté^ta---^ 
fda  nella' declinatione  (lèplVerbi  , fono  cinque-^ 
yTteJèntey  come yìe^o — — io  leggo*  ^ 
Tretcriio  tmpèrfettó , coìke  i legebam 
’ 'lo Te^euà, 

4 Treteritopèrfetto,eòmeyk^  Uh^ 
preterito  piHyCheJerfettOyCvm 

Io  hdueùa  lètto  .'  . ■ • ' 

/ J J hjPuturOyCome  legam  • Io  lèggerò^' 

' -y.  Quante  fiàno  le  Perfone  dei 

V erbiv  , - - 

T ♦ ••  , • ' V 

I B.  Tèrfone  àei  Verbi  fono  ire—^  *• 
VrmAyComey  lego——  Io  leggo,- 


'TuleggL  ^ 
-Quello  le^e,’^ 


Cioè  •èSeconda;comeylegiS'- 
CTer^y  fowe,Iegic— 

É T cosi  nel  plurale^  ■ — 

rVrimay  cowe^legimus — leggiamo', 

la  ^Seconda,:  comeyìegiiis Voi  leggete. 

^ ^TergàyComeyìtgani Queìlt  leggono. 

Alcune  auuertenzb  pertinènti  A 


. . e 


Verbo. 

H A VE  N D o io  detto.di  fopra,  che  i Modi  dei 
'Verbi fono  lndicdtiuoilmperatìuo\Ott attuo  ; Con- 
gimtiiiofò  SgggioWùoi&^Infinitiuoyfappiafiscflt 

Indica- 


Gf^jtMhi^flÉUUv  IH 
indicatiud  è così  detto  da  indico>indica$^cFir  Sià 
per  dimqflrare  ^ perche  dimoftra  operatione^ychip 
'fi  faccia  di  prtfenie^j  cioè  ade(fo:é^  però  pià'uoU 
^armenfe  ^uiene  chiamato  , Dimoflratiuo  ^ 
Jmperatiuo  ^ così  detto  da  impero  ^ imperas,  cht 
Sìà  per  commandare,  perche  in  tutti  t fuoi  tempi:, 
^ in  tutte  le  fue  perfine  commanda  i 
Cttatiuo  è così  detto  da  ppto , optas,  ché  Hà  fa 
defiderare'jperche  in  tutti  i fuoi  tempi,  &jn  tutte 
le  fué  perfine  mofira  de  fiderio  > & però  fempre  to^ 
^lie  in  fiua  compagnia  la  particella,  VTtìì^M» 
Congiuntiùo  è così  dettoi  perche  fi  congiunge  col 
nerbo  principale ,,  \4ltri  lo  chiamano  foggtohtù- 
no', per  che  fi  fottogiunge  al  nerbo  principale,alme 
no  confiruendos:&  per  confeffare  il  nero , niun 
nerbo  fia  di  che  perfina,  & tempo  fi  uòglia  dèi 
modo  Soggiuntiuo'^è  principale,  per  rijfetto,  chefi 
toglie  tn  .compagnia  ,CVM;ò  altra  parola  , eoe 
ìmpeàifce  il  nerbo  tn  gutfa,(benon  èprinfipa^ 
dnfinitiUo  è così  detto , perche  , non  ha  determitidìo 
fmes  ma  ha  tutti  i tempi , & tutte  le  perfine  in  fi 
ràcchiufe  fenica  determirMtione diftintione. 
.Tarimente  hauendo  di  fi  fra  narrato , che  cinque 
fonai  tempi  dei  nerbi,  cioè  Trcfente  Treterito-Itnt- 
perfetto',  Treterito  Terfetto;  "Freterito  più  , che 
perfetto;  Futuroinon mi  par  fuori  dt  froppfitq^ 
dichiarare  anco  ad  intelligeni^deifinciuUrfcif 
che  squefle. parale  fignificano:é- 


tl2  TIPICI.  v> 

^refente  tempo,  fìgnifica  operàtìonei  fiuta adeffìs 
ferche  s*io  dico , ego  zaiò,  che  uuol  dire,  io  amo\ 
ifucfla  operatione  di  amare  è Jhxta  adeffò;  ^ coji 
fuccede  nelle  altre  perfone  del  numero  del  menoi 
le^iT  dèi  numero  del  più  di  qucflò  tempo,  \ 
preterito  imperfetto , fignifica  operatione  fitta  i 
ma  non  compita;  perche  preter  ito,  uuol  dtre  ^afjà 
to-yCÌT'  impeìfetto, non  perfetto, cioè  non  campito: 
htnel  nero  sHo  dico,' ego  iimabAm.,  io  , amauàt 
^^-quefla  operatione  di  amare  fu  fiuta  instempopaffa 
to\  ma  non  compitamente , . 4^ 

^Preterito  perfetto  fignifica  operatione  fitta  , ^ 

. stampita;  perche  preter'uo^uuol. dir  pajfato%&  per 
/etto  , compito:  £t  per  la  uerità  s iodko^tgo  ama 
ui  ) io  ho  amato  ; quefia  operatione  di  amare  jà 
fitta  in  tempo  pajjato , ^ compitamente^. 
Futuro^  (ignifica  operatione,  che  shq  da  firei 
perche  futuro , uuol  dir  tempo  da  uenire  : llche 
fi  conofee  à queflo , che  s' io  dico , égo  amabo  , io 
amerò  i quella  optratione  di  amare  s* ha  da  fiirr 
nel  tempo  da  uenire , \ 

Vn’altraauucftenza.  '' 

■V  ■ ■ ■ . r - 

.ÓGNI  nerbo  ftgnifica . > • ' 

pr,Aitiuamente  come;  lego , io  leggo;  pcf* 

Xluero).  catio  Jo  percuoto, 

. ■ / Tafiiuamente  come  Icgor,  io  fon  letto\ 

L • .percutior,  io  fon  per  coffa. 


I 


/ 


^ à fieno  attmamefite  ; nè  à fieno  fafiiiiamcnr^^ 
cornei  zh\mdx)i'to  dbondoy  (\im , io  fonon.  ’ i 

\ : Hn  Vli’iltkaJ  1;  ; I' 

T E R p E T T A.  fot^ma  è quella  , chf  TriJciaìii^ 
chiama  Vrimitiua  : tutte  le  altre  tre  fono 

^ : >0  Vn^  - 

A N D et  la  deciènatione  dei uerbi^faràc^ 
forme;  come  nel  ferfettet,^  nel' futuro  deh  Sog^  ' 
gionttuo  fuccede  ; alhora  gli  accenti  diftinguonè 
l^i  tempi  9 perche  sHo  proferirò  èon  quefio  acceUc- 
to,  UìxénmviSìfarà  peìfetto\  & s'iolo  proferirà 
con  queflo  altroy  Dìxcr/mus  *,  fard  futuro . 

: . , Vn’altra.  ' 

I Verbi *4 ttiui 9 i Vafiiuiy  &i Communi,  hanno 
pgnificaiiòne  certa  i&  deiervuiiàta . LT^utri  ^ 
^ i Deponenti,  hhannó  uaria.  c 1 

„ - ^ ‘ ' Vn’altra. 

•tì  r'*-  . • . . 1,9 

V V E R T A s 1^,  che  ^er  tutto  douefard  que* 
fio  pegno  fofra  alcuna  ftllaba  — ; quella  fiUaba  fard 
lunga  ì&  doue  fard  queflo  altro  y V , la  fillaba  fard 
hreue . — . j ’ : 

iiSSBMVI  0 „DEIL4  V H 
Corigiugatione  in  0 . 

: Singolare  dei-  pr dènte  dello  -i;* 
ìndicàtiiio . 


.<ò. 


^ o SLvao- 


- J 


■Io  amo. 


-Tu  ami,  ■ ^.-y  M’jA.-,- 


Ule  amat'  — ^^€llo  ama.  \ 

Plurale  del  Rrefente . 

'Nòs  àtnitmus  amiamo,  r fu  u'^ 

yviamaitA'.^z  j • A-. 

Q^eìli  amano., ’>,\x\%'si'^xC 


'Vos  amrftis--^ 
Uli  amane- 


Singolare  déll’InaLperfetto. 

Ego.am^barekr-T^*r-^-^ — -^lo  amarne  ] • / > » 

-Tu  am^bas>‘ -r^  >■:■.  ^ Tu  amaui.r  : , ; ^ 

■rr: . iìucllo  amaùa ,x- ? 


Illc  am^bat^ 


- . 'Plurale  dell’Imperfetto, 

t^Jos  amÀ^bamus^ — —T^i  amauamoi'  ** 

— ^ — r— ’ Voi  atnauate. 

— — —Quelli  atnauano.'  .'I 


Vos  amab^tis 
Uli  amàbanc — 


Ego  amàui— 
Tu  amauifti- 
Ule  amauit' 


‘Io  amaiy&  ho  amato.  • . * 
Tu  amafliy&  hai  amato. 
Quello  amò,  & ha  ornato^ 


Plurale  del  Perfetto  • 


Nos  amauimus- 

' »i  . > • 

Voi  amauiuis- 


-7^1  amammOy  & habbiai^ 
mo  amato. 

Voi  ornile, & hauète  amai 
to. 

Uli  amaufrunt;  ùd  aoizuett^ Quelli  àmarotio,^ 

'T"'  hàmo  amato  . ' * 

Singolare 


c V-*  « • V'*’  ‘.rv-* 


cnc'^  U5 

Singolare  del  più  che  perfetto,  a. 

Ego  amauefàm-^'’ ' ■■—'là  h.aueìta  afnattì,  ' 

T u amaueràs-*-^ — — ^r:— ^ Tu  haueui  amato . . 

-^SÌuelLohauem  amato» 


IlleamaueratrV: 


Plurale  del  più  che  perfetto.  ■ 

J4os  amauerarnus  haueuajno  amato, 

Vos  injaueraris  — — Voi  haueuate  ornato^ 
amauerant- — Qj4eUi  haueaano  amato. 

Singolare  del  Futuro.  ' 

Ego  am^bo ^ ^ lo  amerò,. 

T u amabis — ^ — : — Tu  atnerai, 

jUle  amabit— r Qjteìlo  amerà» 

• Plurale  del  Futuro^ 

Nos  amabimus- ^Hoi  amaremo» 

Vosamabitis-  Voi  atnarete'  •* 

llliamabunt — S^^i  ameranno, 

lìnperatiuo.Singolare  del  Preferite 

Ama  tu — — — *4matu 

yimetille'— : — — ^ — -»4mi^ueìhi 

plurale  del  Prefente*  ’ - 


Amemus  ^os 
AtaitG  uo5-«-^ 
Àmeut 


-f^^iamo  noi, 
- olmate  uoi, 
.Ornino  quelli 


Singoiar  del  futuro . 

Amato  ni  ■ ■■  * ■ ■ ■ Umeraittté 


f * 


.n^sTirrnonJ' 

A tnato  iHerr  ^>WW4«eS»;f  j V 

Plurale -del  futurp,  •; . . ,i 

Amèmus  nos- • ~\4marem(y  iiàii  ■ ^ 

Amatote  uos- ‘ uoi»  ^ 

Aniflji^o,  i ' 1 1 M I ^ - - i 


OJTydTlFO  , QP^£J\p 

* * . • 

Singolare  del  Prefente,  8c  4£|LP*^^^';' 
rito.Imperfetto . 

Vtinam  amàrem \Atnajii io\ò fiicejfe  Iddio 

èh*io  amafii, 

V tinam  amares-r-^-r  tus  o fiicejj e Iddio , 

■ che  tu  amafii,  . . 

Vtinam  ‘amateti— ^ H 

Ho,  che  quello  amaj[e^ 

Plurale  del  PrèÌente>  & delPreteci- 

to  Imperfetto. 

Vtinam  amarém US  ^mafiimonoi, 

Vtinam  am arctis — jim^ouoi,  • 

Vtinam  amarent — yimajfero  quelli, 

Singolare  .del  Preterì  to  P erfctto  y. 

& più,  che  Perfetto.  ' 

Vtinam  amauifCb'in'  facejfe  Iddio  , ch'io  hauefii 


m 


^ *4  *J‘VÌ  i 

, ' \7 


* ^ *y,  ■*.  *•  ^ 


-4mato^- 


Pi'mam 


C \UMU\ÀTìCiÀtì,  ìlf 

Vtinara  aipati^s  ^Fa'cejfe  iddìo  y che  tuhaucfii^ 

amato,  ' 

Vtinam  amauiflet  iddio  y che.  quello  ha*^ 

uejje  amato  f 

Plurale  del  Preterito  Perfetto  più-. , 
che  Perfetto. 

V tinam  sLmzuìlTemus'FaceJf  ? iddio , che  noi  htU  ' 

Ultimo  amato, 

Vtinam  amaai({l’tis  FaceJJe  Iddioycheuoihau^f 

amato.  * 

Veinam  amzmGjent  FaceJJe  Iddioy  che  quelli  ha^ 

, . uejjero  amato,  ^ 

, Singolare  delFucuro.  .. 


Vtinam  amem- 
Vtinam  ames- 


—%Ami  io. 
-.Ami  tu. 


Y tinam  amet Jdrni  quello . ' ‘ > 

Plurale  del  futuro. 

Vtinam  amemus  .Amiamo  noi.  ì 

Vtinam  ametii — .Amiate  uoi. 

Vtinam  amenti  .Amino  quelli.  " ^ 

Soggiontiuo,  ouero  Congiuntiuo. 
Singoiar  del  Prefente  i 

Cum  amem :ChHo  ami. 

Ciim  araè^- Che  tu  ami, 

Cum  anici Che  quello  ami,  ' 


iV^t  f ^ 


.1*8,  JT^STITFTlOTiJ  'O 

Plurale  del  Prefcnté  *'  ■ 

Cum  amemus-^ Che  noi  amiamo* 

Cum  amctis -r-~*  Che  noi  amiate . v 

- * k • 

,Cum  am  en  t ■ Che  quelli  amino -, 

Singolare  del  Preterito  Imperfètto V. 

Cum  amarem-T^— io  ornaci  * 

Giim  amarès-^— rr-  5*^  tu  ama(li*  t . / 

,Cum  amaret — r—  Se  quello  amaffe*. 


Cum  amaremus— rSeTWJ  amafiimo* 

Cum  amarecis — tSo  uoi  amajle[,  ’ ’ ^ 

Cum  amarcnt— ?-Tr-5e  quelli  amajjero,  ' 


Cum  amauerira-T^  Cheto  hahhìa  amato* 

Culli  amaueris^ — ^he  tu  babbi  amato . 

Cum  amaucrit— r~Cibe  quello  babbi  amato,  / 

Plurale  del  Preterito  Perfetto. 

Cum  auiauer/mus  Che  noi  habbiamo  amato*  ' 
Cum  amàuemis---C^e  «o/  hahbiate  amato* 
Cum  amaucriAt-—  Che  quelli  hqhbiang  amato, 

•'  Sirigolar  del  più  che  Perfeto. 

Cutti  amamflèm  ^lohauefii  amato ^ & hauerei 

amato'. 

Cumanuiuiflcs-— *5^  tu  hauefii  amai  0;&hauer€ 

fii  amato,  . ^ 

Crnn 


Cam  amauifTet  Se  quello  hauejje  amato, & ha-  \ 

uerebbe  amato , 

Plurale  del  più  che  Perfetto. 

Cum  amauidemus  Se  noi  hauefiimo  amato,  & 

haueremmo  amato, 

Cum  amauidètis  Se  uoi  hauede  amatOy&  beate 

refle  amato, 

Cum  aniauidènt  Sé  quelli  hauefjero  amato , &. 

hauerebbono  amato, ^ 

Singolare  del  Futuro.  ^ 

Cum  amauero — Quando  hauerò  amato . 

Cum  amaueris — Quando,  tu  hauerai  amato, 

Cum  amauerit — Quando  quello  hauerà  amato. 

Plurale  del  Futuro. 

Cum  amaiierimus  Quando  noi  haueremo  amato, 
Cum  amauemis  Quando  mi  hauevete  amato. 
Cum  amauerinc  Quando  quelli  haueranno  amato. 

Infinìduò . Prefente , Se  preterito 

Lnpcr|ctto. 

Amarci Cimare. 

Perfetto , & più  che  perfetto. 

Amauide Hauert  amato. 

Futuro.  • 

Amatumire  , ouero  .Andar  fer  amare;  onera 
amaturum  ede  ■ •Douere  amare . 


\ 


JT^STiryTIOlìf'I  - 

* Gerondij  della  prima 

giugatiohe.  :V  ‘ 

J - Qerondìj  della  ^rima  congiì^gatione fono 

p f-Di amare  ^ignificatiòiié* 


A j-  J * atttua, 
Amandi  * 


bitffere  amato  Significa 
- pafiiua, 

■^mahdoftgn.àiiiuar 
Amando  ^hjjcndo  amato  fign.  fafy 
^ V d fma,  - 

p-^Amarefignifieotione  at^'^  ■ 

Amandum  < ama^ofignificatione^ 

- ' L pafiiua , ■ .ih' 

Sopini  della  prima  Gongiur  .;  j 
■ ' gacione.  . . - -, 

J 5op/w/  della  prima  Congiugatìonè  fùhO^-^-^^^ 

A matdm  ' ^d amare', ^ ri;. . 


Amatii 


» •-* 


^Di  ejfere  amato,'  • 
cjfere, amato > / , 


Auucrccnza. 

» 

*/f  V E R T A s ,i'Ì.  che  tutti  iiicrhi  latint,deUa 
frima  congiugatione'i  ebé^/^ettuatinon  fiano 
d^litmo  3 come  uedete  ^ qui  [opra  fofio  . 

Ancora.  ’ •:  ' 

€ o M B il  uotgar  dl  UMOr  ^r  dei  fuoi  tem^ 

• fopxa-^ 


// 


m 


iiu. 

:.ft 

ììlt 

u* 


D. 

tù> 

m, , 

4)l»)l 

Htl^ 


GX-^M  M\ATÌC  a li: 

Jòprapofli  ,fi  cteclinan(>  turni  ^crbi  uolgariycbe 
hifmolo  infimtiuo  in^  ^BJEy  coTwe  amare;  caua^^ 
tane  gli  eccettuati.  Tanto  che  così  tn  quefla,conit 
nelle  altre  feguenti  congiugationi;  fi  hauerà  il 
do  di  cpngiùgare  i uerbilatjni , ^ i uolgari . 

■ . I* - • 

b L L L'^  T \I  m Sì  CO^GtVG  ji^'^ 
tionedei  Tafiiui  ., . ^ 


A 


Indicadup.  Singoiar  del-prefenrc^ 

. . . palsiuo . 

A raor- ---t Io  fono  amato . • i - ’ 

A miiriSj  uel  amare — ' Tu  fei amato,  / . - 

Amatur — — Qjtello  damato. 

Plurale  del prefcntc. 

Amamur  Siamo  amati  noi, 

Amamini — — Sete  amati  noi,  . 

A mar  tur-:-- — * Sono  amati  quelli, 

Sirigolar  deli  pretcritoJmperfetto.. 

Amabar Io  era  amato, 

Amabaris , ucl  amabaré  Tu  erìamato^:  . 

Amabatur^ Quello  era  amato. 

Plurale-  del  preterito  Impèrfetto . 

Amdbarhur — ^ erauamo amati, 

Amabamini —^^^Voi  erauate  amati , ^ 

A^àbantut  ■ ^■^^Q^elU  xruno  amatU  »^-^ 


*7 


4 


jji  ■n^STITI'TIO'ìiJ 

Singolar  <lcÌ  preterito  perfetto  *’ 

A macusium,  uel  fui  Io  fuiy^  fono  flato  amatOm 
Amatus  es,  ucl  fiato  arnatOm 

Amatus  uel  fuit  Qji(filo  fùi&  è fiato  arnatOm 

. ^Plurale  del  preterito  perfetto.  ^ j 

Amads  (uraiisjuel  fuiinus  7{oi  fummoy&^fìa^ 
^ ' mó  fiati  amati  . 

Amati  eftis,  ud  fàiiìis—^P^oi  fofie, et  fete  flati 
. V?  - amati,-’- 

Amati  funt,fucrut,uel  faécc  Quelli  furono,&  /à 
, - ■ no  fiati  amati. 

Singolare  del  piu  che  perfetto . ^ 

Amatus  eram,  ucl  fucrara  lo  era  fiato  amatOif  \ 
Amatus  cras,ucl  fueras — Tu  eri  fiato  amata* 
Amatus  erat^uel  fuerat  Quello  era  flato  amato* 

Plurale  del  più  che  perfetto.  ^ 
Amati  ecamus^uelfuerarous  7Ìgi  erauamo  fiati 
_ amati. 

Amati  eratis  j uél  fuetatis  roi  erauate  fiati 

amati . 

Amaa  erant  > ucl  fueranc  Quelli  erano  fiati 

amati, 

. . Singolare  del  futuro . i • [J 

Amabor  - Io  farò  amato, 

Amaberis j ud.amabcre-— — amato,  v 
Amabltur  ^ Quello  far  a amato, 

Tlurale 


C\jtMATlCJihl,  iy- 

' ' Plurale  del  futuro  ; - • 

Aniabimur — faremo  a^tii 

Amabimini-— ■—  yoi farete  amati. 

Amàbutur  - ■ Q^hifaranò  amati 

Imperàtiup  Singoiar  del  prcféntCi 
che  ha  foto  la  fécóhdà;  ' 

» V ■ # . 


Anwre  - 
Ametur'- 


& terza  perlbna. , t. 

— Sij  amato  tu.. 

Sia  amato  queUà* 


Amemur 

Amamini' 

Amentur- 


Pliiralcdel  prefentc. 


‘Siamo  amati  noi. 


‘Siate  amati  ttoio 
-Siano  amati  quelli. 


Singólar  del  futuro . 

Amator  tu  ■ ■■  ■"■  . " Sarai  amato  tu, 

Amacor  illc — Sard  amato  quello , A 

Plurale  del  futuro.  . c 

Amemur^ Siamo  amati  noi, 

Amaminor  — Siate  amatiuoiy 

A man  tot  — ■ siano  amati  quelli, 

Ottatiuo  (ingoiar  del  prefente , & 
del  preterito  Imperfetto.  . 

Veinamamarer  iddio  , chHè 

' ■ ' fofii  amata,  - 

1 tq 


c \.AUMjtri<:jLth: 

Vtinam  amati  cllètis  > Hauejje  uoluto  Iddio  » 

ucl  fuiflctisr noi  folle  fiati  amati, 

Vtinam  artiati  efleut,  uoluto  iddio  9 

iuiìTent.- — - — • che  quelli  fojfero  Siati 
J ■'  • ' amati.  / 

• Singoiar  d^l  futuro . ^ 

Ytinam  amor— .f:»gli‘i  Jddio  ch'io  fra 

. amato . ^ 

V tinam  ^cris. , ucl  Voglia  Iddio , che  iù 

amere-; ^ amato. 

.Vtinam  ametuc  V oglia  IddiOiChe  quello 

fia  amato,  *' 

. Plurale  delfuiuro. 

Vti  nam  atnemur  ■ — Fomiti  ìddiotche  noi  /m» 
V..  ..mo amati . . . , '■ 

Vtinam  amcmini Voglia  Iddio,  che  uóifia 

' te  amati. 

Vtinam  araentur — Voglia  Iddio  , che  quelli 
' fono’ amati.  ' 

, . , Soggipntiiio.  Singoiar  del 

preferite. 

Cum,  amcr- — ^ Ejfendo  io  amato.  , , . ; 

Cum  ameris, uel  aiperc  kffendo  tu  a tiato, 

Cum  ametiir Efjendo  quedo  amatOé 

..  Plurale  del  prelente  . 

Cum  amcmur . - -r"-— * -$jpsndonoi  aprati  • 

i iiij 


■ 


nisTiTrriovj  ^ ^ 

"Cum  zmemini-^--^--^€jferido  uoi  amati,  V' 

Cuni  'amentur— ' Efjendo  quclU  amatL 

' ' Singoiar  dello  Imperfetto. 

Cum  aiTiarcr—  . CoticiofiacoJàj  eh  io  fhfii 

, " amato» 

Cum  amarexis  .iicì  Conciojiacùjaiche  tufof^ 
amarere — — fi  amato» 

Cum  ^marctur— — — — Conciofiacofityche  quello 
^ ’ fojje  amato.  " 

. ; , Plurale  dello  Imperfetto.  ' ^ 

Cum  amaremui-; — ^ ConciofiacoJi,cheìioìfàf 

; fimo  amati»^  . 

Cum  amaremini Conciofiacofay  Uoi  fofif 

amati» 

Cum  amarcntur ConciofiàcofiiiChe  quelli 

fqfiero  amati. 

Singolare  del  perfetto. 

Cum  amatus  firn , ucl  Ejjendo  io  iiato  ama* 

fucrim tc»  ■ ' - 

Cum  amatus  iis  > uel  Efjendo  tu  Siato  ama*  * 

fueris to, 

Cum  amatus  fic , uel  Ejjendo' quello  Siato  ama 
< fucrit to.  j 

Plurale  del  perfetto . : 

Cum  amati iìnius>  uel  Ejfendo  noi  Siati  ama^ 
fucr/mus ti  r ’ 

Cum  maxi 


Itk 


«n 

fli 


# 


0 


MM  IC^L  ISJ 
Cuòi'  iamaci  Ìlti$  , uei  offendo  noi  Hati  ama^ 

fucnus—^ — T— • ti, 

Cum  amati  fine,  liel  Emendo  qù^Ui  iloti  ama 
^..jfuerinc- ^ $i. 

Singolare  del  più , che  perfetto. 

Coiti  amatus  cflèm,  ConciofiacofaycheìQfcffi^ 
uelfui/iem — ———  ^ farei  Sidto  amato» 
,Cnm  amacos  cesaci  Concioftacojaychetufojl 

fuìdès fiy€t  farefli  flato  amato» 

Cum  amatus  eiletj  uel  Conciofiacofa,  che  quello 

fuUTcc  — — — ► foffcyò*  farebbe  iìato 

amato,  - 

^ Pluralé  del'più,  che  perfetto. 

Cum  amari  cilcmus^  Conciofuicofa~y  'chè  nói 

• ucl  fuillcmus— fojfimoy&farelflmofla 

tt  amati, 

Cum  {^ari  cflcris,Jucl  Conciofiacofa  , che  uoi 
fuidèris  ■ - ^ fofle  , & farefle  Hati 

amati, 

Cum  amari  cfTent , ucl  Conciofiacofay  che  quelli 
fuifTent — “ — foffero  , & farebbero 

flati  amati, 

Singolaf  del  futuro . 

Cum  amatus  ero , ucl  'Quando  io  farò  Boto 

fuero — — — amato, 

Cum  am^usveris  >;ùcl  Quando  tu  farai  Boto 
fueris -r—  amato, 


/ 


u 


iT^s.riTrrio^i 
Cum  amàtus  cric,  uel  QjiandolqHettù 
fucrit ^ — to amato»  . ..  r; 

^ Plurale  del  futuro*.  ^ 

Cum  amati  er/musjucl'  QUanio  noi faremó  Hati 
fuer/miis  — — ^ - v amati. 

Cumiamad  entis  , ucl  Qjidndo  uoi  farete  Siati 

.fuer/tis— — r <: amati,  r . 

Cum  amaci  erunt , uel  Qmnio  quelli.  faramQ 
. fuerint — Siati  amati. 

Inlìnitiuo.  Prefente,  & Im-  < ] 
perfetto. 

A m5ri — Bjfere  amato . 

Perfetto,  & più  che  perfetto.  ■ 

Amatueire,uelfui(k.  Ejfere  Stato  amato.  ■ ' 

Futuro . 

Àmatiim  iti  Douere  efjere  ‘amato'.  ^ 

Quànti  pàrticipij  fi  cauino  da  que- 
ftouerbo. 

jp  A quello  ucrho  fi  cauano  due  pàrticipij—^  - 

Cioè  ^ Ornati. 

\^Amai^dus ^ — - Da  efiere amato-m 

..  , Auuertenza.  . 

Co  s i'  fi  declinano  tutti  i nerbi  in  O^della  prè 
ina  congiugatio7tlpifJfiu4  ptrjonale  > cattatone 
anomali.  _ . 

cosi 


GìfJUMMsATlCjitl.  IS9 
iSt  così  anco  ipaffiui  uolgart4eUa  prima  congitf^ 
tionCi  che  irregolan  non  fono» 

2‘*-’ 

DELL^  secovjojc  COVJSIVC^- 

. T I o N B i N o.- 

’ * ' ■ . ' - ■ ' ' 

Indicatiuo.  Singoiar  del  prefcnte* 

Egó  doceo ìoinfegm,  ' i " 

Tu  doces Tu  infegni, 

Ille  docet Qfidlo  infegna»  > 

Plural  del  prdtntG;  * v 

Nos  doccmus '^oiinfegniamo^  ■ % 

Vos  docécis y oi  infegnate , * ' 

Ilii  docent ^eUi  infegnano» 

Singoiar  dello  Imp  eiìetto.  • ^ 

Ego  dpccbam ^ Io  Infegnaua.  . 

T u doccbas ^ T u infegnaui  » 

Itìedocebat Quello  infegnaua, 

Plurale  dello  Imperfetto. 

Nòs  docebaraus — r-^l^lgUnfcgnaHamo»  J 

Vos  dóceb'atis— Voi  infegnaUate . ' j 

llli  dòcebant— r-Qjielli  injegnauaììS» 

Singolare  del  perfettò. 

Ego  do(;ui  ' ■ I ■ jii  bo  iiffcffM 


ìJ^ò.  I^5TlTFTI07iI 
Tu  dòcuifti— — Tu  infegnajUi  & hailn^ 

fcgnato. 

UIc  docùit— — — Quelhinfegnòi*j&hain! 

fegnato.  , ij. 

Plurale  del  perfetto. 

Noi  ‘ docliimìi^ — ^ infegniamOi  & hab 

biamo  infegnato, 

Vos  docuiftis  Voi  infegnahcy^ 

.\  ■ - • te  infognato, 

Illi  docuerunt>ucl  do*  Quelli  mfegnarono  > cJrf  , 
cu^rc — hanno  infegnato,  • 

Singol^r  del  più  che  perfctto.^  • f 

Ego  docueratiii — Io  haueua  infegnato,  ' 
Tudocueras-  ■ ■■■-  Tu  haueui  infegnato, 

Ille docuerat— — Quello  haueua  infegnom  ' 

Plural  del  più  che  perfetto. 

Nos  docucramus  — —7^/  haueuamo  infegnoi^  ; 

, to, 

Vos  docucratis — —r^Voihaueuateinfeg^tP,  * 
lllj,  docuerant— — Quelli  haueuano 

-'■  ' ' gj^o,  . 

Singoiar  delduturò.  . 

Ego  dòcebo- r — Io  infegnerò , 

Tu  do’cebis— Tu  infegnerui*^  ^ f 
iHc'doccbit  ' ' >■  ■■."■■  Quello  tnfegnerJ, 

Tlural^ 


ìv  I*' 


1 


‘iiii 

h» 

3» 

ti, 

Viti' 

¥ 

(f 


C\UMM^flCt4Ll.  . tÀT 

Plurale  del  futuro. 

I^oidocebimus—  : '-'Hoimfeggerem,, 

Vos  docebitis—  ■ roi  mfegnerete. 
Ulidocebunc — ~iìuelliinJegneranno . 

Imperauuo . del  tempor 

preknte. 

ìnfegm,  pj'Y 

Infszni, 

, ;:Vr 


Doce  — 
Doceac- 


Doceamùs 
Docètfe  — 
Doceanc- 


Infegniamo, 
^Infegnate. 
Infegmno . 


1*^  •_  » «.I: 


' Singoiar  del  lamro . 

Dócero  tu -■■  -^Infeghèràitu, 

Doceco  ille  • Infegnerd  quello» 

Plural  del  jfiituro. 

Doccamus  j — ^ Ihjègneremo,  ' ' ‘ 

Docetore 

Dòcento — -f-. 


^Infegnerete* 
Infegnerànno, 


è 


Ottaritio.  Sìiigplar  del  prefcntc,  éc 
dello  Imperfètto. 

Vtinam  docérera- — yolejfe  Dio , ch‘io  infe,. 

V„-  j - 

Vtinam  do«re8-.^^f&^,  Z)w,  che  tu  itfe^ 

w-  iAtp,  - ■ ■■ 


- -ì- 


i4t  ^ ^ X.S  ri  TT  TTO  nj  ■'* 

Vtinam  docrcrct^ — r-*  Voleffe  DiOyche  queìi^^ 

infegnajfc. 

Plurale: del  preferite,  & dello  xm-. 

' perfetto.* 

Vtinaifr  doccremus-7-  Volejfe  Dioiche Hoiinfe 

■'  gnapimo, 

Vtinam  doceretis.-  ■ "^Vole[fe  Dio j che  uoi  infe  ■ 

gnafl^t  ..  . " 

Vtinam  docerpnt ^oleiJe  Dioiche  quelli  in 

fegnaffero. 

Singoiar  del  perfetto  , &c  più  , chó 
. .perfetto.  - • . 


Vtinam  docùiflem Haùejfe  uoluto  Dioiche 

. - ioljauejhi  injegnato^  \ 

Vtinam  docuiflcs-^^— Dioy  che: 

tu  hau^i  infegnato  • 

V tinam  docuifièt — -^ìj^ue[fe  t*ojMto^  Pioy  che- 

• ^qneUo  hauejfe  infegna^' 

^Plur^del  perfetto  ; & pw,  che  ^ 
j perfetto',  , , ’ 

V<ittam docufflèmus-^Hrfw^  uoluto  DiOyché 

nói  hauepimo  infegnate* 
Vunam'  docuiflTctis-—  -fhtuejje'uoluth  DiOyChé's 

■ r mi  hauejte  infégnàtìarl 

Vtinam 


\éi 

im- 


ili 

1 


i,è 

% 

.è 

f 

‘i 

I 

3C 


n£i 

01 


MI- 

Vtuwm  iocwSeni—  mueJfe.mlHto.Dio,  che 

• ■ . ì>*eil‘  haueffero  infe- 

...  mito,  ■ 

Singolajc  del  futuro.  V 

Vtinam  doceam^  f'oglU  Dio gh'io  infimi 
Vunam  doceas-.- — ~Vogliarl3io,  che  iù  ìhfe-^. 


Vtinam  docxat- 

ì',«  5v 


*• 

♦ ■ 1 . 

r— 

■->  . 

gni 


•y 

. ) 


i J^ioy  che  queUó 

. ' bJfzni, 

Plural  del  futiirb.  " 

V<mam  doceara^s.^-f:(,^a  DM,àìe  nàiiufer. 
, j. . , gniam. 

\abam  .doccans fcoglkoio  che.  uoi  inferi 

. ! » gttiate.  . 

Vtmam  doceant yoglìa  Dìo , che  ' quéi 

• ■ " infegnino.  , 

Soggiontiuo.  /ingoiar  del  " 

pre/cnte.  ‘ i < ■ J 


Cum  doccam* 
Ciim  doceas 


- Infegnandgio,  . 
T—Infegando  tu , 


Cum  ^ . 

- - Pliird  del  prefente. 

^doceamus— - In/è^hJàhóir^^’-'  • / 
gam  doceans..^-:-^  ■ 

Cmn.docemrr-;^  lafignando  quelli. 


.A.  •J. 
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Singoiar  dell’imperfetto.  ' 

Cutn  docif etn  • — * — Conciofìn  $ che  io  infc— 

gnafii . 

Cum  docéres Conciofta , che  tu  infe^ 

. gnafii. 

€um  docerct Conciofìa,  che  quello  in^ 

fegnajje. 

Plural  deU’imperfetto.  ' 

Cum  doccrcmus  Conciofiacofa^  che  noi  in 

fegnafiìmo, 

Gum  docctetis — -^^Conciofiacofa,  cheuot  m 

fegnafte . 

Gum  docererit . ••Conciofiacojh  $ ch^quel 

liinfegnajjero . 

Singolàr  del  perfetto.  ’ ' 

Cutn  docuctim  ■ ConcipfiacofUjcbe  io  bob 
^ hia  infegnato . 

Cum  docucris  > ■ Conciofiacofaychetuhab 

hi  injegnato. 

Cum  doGUcrit  ■ Conciofiacoftty  che  quello 

habbia  infegnato . 

Plural  del  perfetto. 

Cura  docuer/mus Conciojut  coja  y che  noi 

habbiamo  infegnato. 

Cum  docucr/tis  ■ • Conciofìacofa  ^ che  uoi 

habbiate  infegnato. 

■m  Cum 


" - Ciim'i'ilocu  Qnnt^^zr^-Cmciò^ 


m 


habbiano  infegmto* 


y jj 


Cum  docui{][em 


jj.  ' . 

Cum  docui(Tgf  r- 

« '.N' 

CuwL^J&cuifTci^r 


» » V,» 


i » V 


Conciofia,chcfo  banej^i 

' mfegncttii^^VJU . ["■  ' 

Conciofia^che  tu  hauefii 
infognato  . , 

Concioftaychc^qù/^b  ha» 
uejjv  infé^tiìfo  • 

''PluraWeì  più  che  perTètttì^^'^  ' 
Cum  dpcuifTem^s— -3-Co«c/o/7<ì  , f|?.e , nmi  J}0^ 
V , . uc fiimo  injegmtò, 

Cum  docuiffetis— 7-7- . Conciofia , the^  t^óì^i^uè 
^ - 0;*  -M-  ftemfegmio,,y> 

Cum  docuiflènt — 77-  Conchfiaj  che  .^uellib^ 
y-:  • . V < . ' ' uejjerp  kJegnatO  n ] 

• V Singolai?del  mturo.n  1 

Cura  docuero Quando  hàuerò'iv[egm\ 

• 1 ! , • fO . ’ . • 


Cura,  dpfuerisr— - — Quando,  tu, banerai  infe 

Cura  docuerjt  ■ — ■ ■ Sanando  ^ue^  baùtta 

infegnatò\ 

Plurale  del  futuro. 

Cttm  docuer/inus— — Quando bausttua  iifp?! 

'"v  " 


‘?14o 

Gmn  docueriùs-'^^ir^J^uandQ  haMcrepfiJrifè^ 
.r  t . gnato. 

Cum  ^oc\xi^imi—r^--^Qmndo'h  infè 

gnato . ' 

Infìiìitiuo.  Preferite,  & preterito 
' imperfetto.  •. 

Infegnare 


Docérc 


Perfèttò  ^ & più  che  perfcttòl 

Docuiflc^- — Hauereinfegmto» 

. ^ Futuro . ‘ > 

’ Do^ltumire^ucl  dodu-  Andare  ad  inlegnare  \ 
rutti  — r-  ouero^douere  infegnare, 

' C b s i'  yi  declinano  tutti  i uerhi , in  0 latini  che 
d quefla  feconda  congiugatione  /otto  pofti  fono; 
fUrchenonfianoanomali. 

I itèrbiuolgari  della  feconda  congiugationeyCccet^ 
togli irrégótari fi  decUtAnOiCOfne  quefio  e/empio^ 

Jndicatiuo.  Prefcnte, 

L . ueg^dmo/^t^' 

. Sing  . ^ Tu  uedi- — ^ V'oi  uedete.  c • 
• • • . C^th  uedé^QjteUi  vè^ónoiJ  ■ ' 

Imperfetto. 

clàuedetta—^^-^T^iùedeiumto.  ~y 
Tu  uedeui^  Fàiuedeuate.  •'  ^ plittm 
. cOuèliouedeua  Qjielli ueggona.J 

ri"  Terfettù 


mi 

:eii 


0/ 


V, 


f. 


> 


.Perfetto. 

- -‘Xùuidi , & ho  'Xigi  uedcnmp/' 
,mduto  '■  .-"“V-.  '.  <jr 

ueduto. 


\. ... 


■'«V/, 


l^flur 


i ■■  » * > 


Hit 


vAt«  uedefljy^  Foluedeflcy  ^ 

^f  XaimdHto — hauet e ueduto 
\ QueUo  uide^et  Quelli  uidero , 
ha  'uedufo-^  & hdmoue^ 

Più  che  perfetto.  - 

io  haueà  ùedk  JdplhaueuimoriL 

to — ueduto,  I 

hauem  ue^  f^oi  haueu  ( , 
duto^  ueduto.. 

Quello  hauea  Quelli  hauea-  f 
ueduto — — f no  ueduto,  ^ 

^ ' Faturo.*^ 

‘'rlouederò 'ìlóiuederemo,'^ 

Stnv  jTuuedtipai Voi  uedetete,  ì , 

^/  Qaell^  uederà  QtieUl  uederanCP  ^!'* 

3jn  i Imperatiuo.. 

cVedi  tu  Vergiamo  noi,  y ' 

queUò  Veggiateuoi.  ^p/«r. 

K fi 


ITi.STlTVTl01if 

Futuro . 

riveder  dì  tu  Vekrtmo  noLy 

‘ j V edera  quéìlo,  Vederete  uoi . 

Federano  quel^ 
li. 

■ Ottatiuó'Pfefentc  &c:> 

^ ■ ' 

7 nVedefii  io  ■ Vedeffitm  noi, 
'yVedèpi; 


Smg-y 


'■ . 


9ìng. 


tu- Fedefieuòi 


’flur. 


f Fedeli  è quello  Fedelfero  quel 
U li.  * 

Perfetto,  & più  che  perfetta^  ^ 


^^ìÌaueP*io  uedtr  Hauefiimo  noi" 

fQ ueduto. 

MaUepi  tuue-  tìauefte  noi  ut 

dutO' — duto. 

HaueJJe  quello  Hauejfero  quel 
L ueduto — ^ — • li  ueduto..-, 


flur^ 


Vl>/  *4  ^ 


Futuro. 

I L futuro  e fintile  ài  foggiontiuói  ' • V 

Soffffiónttiio.  Preferite. 

OO 

' ir  Ch'io  uéijgià-^J^i 
* ^Tu  ueg^n- — -Foì  ueggiàte.. 

. V S^Uo  uègga’^QuelU  ueggaW. 

' . imperfetta 


CJ(s/e  M M ^ric  U Ili  t49 

, V;  Imperfetto . . ^ ^ 

' Se  io  .Mede fi  Se  noi  uedejli-* 

mo, 

Sing.  Se  ili  iiedejjìr  Seumuedefle»  ^plur  7 


tSe  auello  ue-  Se  ^uelt£uedef-> 
dejje  ‘ fcrgi 

- Pejc£etto.' 


. '%* 


■'Mentre  io  bab-  M^tre . noi  bahis 
bi'a  uedutO’-r^  biamo  ueduto,  1 


. : 1 

»- / T 

# w J V.4b 


*.  * V 


Mentre  tu  hab  Mentre  uoì  hab  j 
Sing,  ^-  dfi  ueduto-  — hiate  ueduto.,  'p^plur  • 
r Mentre  quello'  Mentre  quelli  | 
habbia ueduto,  Gabbiano  uè-,  ! ;* 

L , . duto,  ‘ _ 

Piu. eli  e perfetto. 


^ I 


-n 

j.i 


sing. 


••  •»  : Vir/vt 

~5“<f  /o hauefli ue  ^ Se  noi-  haue(Si~^  < o ;,$l 

àuto.  '- mo  ueduto.  i : Ji 

tu  hauefiue  Se  ùoi  hauefle  / - 

' ueduto.  ' t ? - 

ha- ^ Se  quelli  hauej-  | ^ j 

L uejje  ueduto.,  fero  ueduto.^  f ‘ 

Et  così  il  refio  come  nella  cengiugatiòn  pYimét 
uolgare, 

Infinitiiio. 

'Vedere,  l/ìej-j 

Hauer  ueduto,  v ■ 


Ki  ! y ^ ? u ■ CI 
s 


. ivPt:r  douer  uedere,-  '- 


'■  r . > 


. U J 


K /? 


i>fo 

esssMTio  ~t>  EL  secoTiziJé 

CdngtUgàtiotie  inOEu  ' ' 

TttdicariUò.;  Preferite  firigolarc  i 

Doceor  — ■ Jofonoinfegmto» 

Dochisyueldocdtc---  Tufei  infegnato.  . , 

Docètur — — ^ — ideilo  è mfegnatoj  ^ ' 

Plurale  del  prefenté. 

— — i"“T!  'Sigi fiamo  tnfe^àtu 

Docerpini  Voifete  infigmtL  - r'^x. 

Doccntur- — ^ — — — -Qjielli  fono  infcgmtim 

Singolar  dello  imperfetto  ; 

Docebar * loeramfegnato, 

Docebaris  , irei  docc- 


Docemur- 


- 'c 


-it  f 


bare- 
Docebatur 


Tu  erUnCe 


Quello  era  infegmto^^  • 


Plural  dello  imperfetto. 

Docebatnur erauamo  ìnjegndiu 

Docebamini f^oi  er aitate  infegnatt, 

pocebantur ^ Quelli  erano  infegnati.  ... 

Singoiar  del  perfetto. 

Doóèus  (uins  oueto%  Io  fui  infegnato:IoJbn9  ^ 

dodius  fui — ■ - flato  infegnato, 

Do^fcus  es  : onero Tu  fufli  infegnato  : Tm^ 
^us  fiiifti.  — fei  flato  infegnato, 

DoQhì 


IC, 

I 

ì, 

£ 

I ' 

uti, 


fili 

d 

md 


liti 

i. 

n 


G nJA  MMUT  IC^Lh  i 

Dodus  QÙ,::quera  ào-  'Siuelfofàinfi^ 

0,us  hit — ^ 2 kl^tqinfegVfttP;, 

ttto. 


Dodiifumus:  oueroiìo  7S(o/  furnmù  infegnatii 
{ki  fuin>as  - — ?^o/  ftamo  ^Sia$i  in^tr^r 

' 'l 

Do6ti  thsrouero  *4Pr  Voi  fo^e  infegm^tlf  Voi* 
éki  fuiftis-r — --  Am 

Dodi  hntiouero^òc^  furono \ 
fa^iwpx  y ouero  fu^- , quelli  fof^p  itati  fnjc^* 


re 


' > . 


Singoiar  del  più,  che  perfetto.^' : 


Dodus  eram  : ouero 
dodus  fueram 


‘ ' j , y_r^:L  ^ 

low  Siato  iffegnato^ 

<aus  fberas--- «•*  mflgm^  i - 

Do^fcrat:  (Utero  ,4o.  QjieUo  era  Baio  infegnii-. 
dus  luerat— — — -f- — to. 

Plurale  del  più  che  perfetto^ 

Doaì  efàmus  : ouero,  'ì^i  erauamo  Ììatìinjil. 
dodi  fiicramus^--— ^ 

^ cxs  ; ouero, do-  ^elli  erano  Siati  infe~ 

tìi' faeraris— guattì  ’ 

Dofti  erant  : ouero  dò- ' QjteUi  erano  Siati  hì^- 
ftifuerant- ^ti. 

.‘yi^rs",  > K hit 


f f 


is»*  i!.‘i'CsrrrKn?.o%r  s 
. V f^in^olar  del -futuro.  • 

Docetor  - '•'  j4»-ò 

Doceberis  ..Ust  «»oee.  • 

bere-  ‘ ■ ■ -r  -*-r.  V'f'j» 

Poccbituc.  »<-v  -.V  * Sai^iìfigiMto^ , . i ; . \ t u , 

Plurale  del  futuro . 

Ijocsfimor'  - ■ ■ ■-'■S-drànóhfe^hiiffy^^^^ 


Docebirrimr^-^-T- — ‘^Sà)rfè  mfegnan^^^^ 

foccbaàtUr  mfegn^  \ Y ' 

' 'litij^cf Stillò.*  SiMókr 


■prercnte. 

sii  infesto  tu. 


Docerrfm « 
lioccaturille- -Sta  infognato  qitellc^. 

.o.r.,  pi^i.^le'del  preferite. 
Docca^'^ar  tios  — ^ Siarm  ìnfegnàii  tiot  ; 
Docemini  uos— 


Stàfe  infegnnti  uoi. 

- 'Sià'nty  ìnfegnàii  quettii  ' 

,,,1  -I — ^ , 


Dòfceàritùr^'Hi  - — 

Singolafdétfuturo. 

•*. •-  - - . - - C/ni>À 


\.  A 


Docet^tm 

pocetqr 


Doceamur 
Do  eeminor 

poccntor  • 


f— » Saràirifegnatù  tu,. . ^ 

•:::^’^SardJ}fegì^oque^^ 

■ \\..  ' ^ VU*-  - V.  . M . 

Plurale  del  futiKO.  ' ■ ■'''■  •■’ 

■t  ' '.  '•  . 

^ < > /'  ' ' ‘ ••  * -^ 

- Saremo  inCegnati  noti  ^ 

Sarete  injegnatt  uoL  » • 

SarM(unJegnaihqf*^^ji 

' Qttatm^ 

m . ..  • * 


Oròiuo.  Sin^lardel  prdente,  3c 
dell’imperfetto . 

Xwp^pfi  4ocerec  ''s — -.,yoÌc[[e  JDh  , ch'io  fofis 
. . ' — . ' infegnaió,'  ' ' ' 

Vtifìam  joccrcrt^^’  uéf  Foì^ébtò^y  che  tUfofiè 
decedere  ^ inf^ 


V^naip  deepr^tué-^ — —Fvlejfe  ^Dio  -,  che  quelìé 

* * . ' ’ ^ ' ' ‘ fo^e  mfegnato.-  . v 

aiutai  _deÌp'refehte^ 

■pcriCetto. 

Vtinam  doccrcmuCi  \_FoltjJe  DiOiChe  noifefii 

• • j.i 

mo  mfegmtt . ■ 

Vtinam  doccremini  ’ Folcffe  Dioiche - 
.•...x.,,  infegnati. 

Vtìttam..doQ£r'entur5;./  Foltfie  pio  , che,,qtt?llF 
• ‘ • • * - foJJeroLjnfegndti.  / . 

Sihgolar  del  perfetto.,  & più  gHc  ’ 


to . 

» _ » f • 

Vtinam  dò(^iis  edèm;  FTaueffe  uoluto  Dh,  che' 
rojdoftus  fuifTem.  io  fofii  ftatq  infegnato,.^ 
V tinam  do(Q;iis,  piTes  ; H iueffe  uoluto  DÌO , che 
Quero,  do(5lu s fu  iflls  tu  fcjl:  Flato  mfe^nato, . 

Vtinam  do(5tus  elTf  r;  Haueffe  uóluto'pio'^  cbe 
, iwcro  , do^us  fuiflpc  quello  f(0  Fiato,  itt  Jrr. 


I t 
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Plurale  del  perfettOi  & più , che 
perfetto 

Vtinam  do<fli  ellèmus;  UaueJJe  ìtoìùt'Ó'ùi’óì  ’éSt 


è % 


C«era,  doc^i  .fuille-.,  noi  f ufiimo  Siati  infi-' 
— .1—  ^arì:  - - 


mus 


VitinaiTi  dodi  elTctis  ; Haueffe  uoluto  Diby  CÌ^\ 
, dpdi  fuiflctis  uoi  fofle flati  infegnaiL' 

Vtinam  dodi  Haueffe  uoluto  IXiOj^lihe 

ouero  ; dodi  fuìfTcnt  queìli  fojjero  Siati  it^ 

fegnati. 


Singoiar  del  futuro. 


..  J 


Vtinam  doccar  — — Foglia  Dio y . eh* io 
: „ . . regnato. 

Vtinam"  docearis;««tf-  Foglia  Dio  y che  tufiK- 

ro,  docearc' — r-  infegnato. 

Vdnamdpceatur  Foglia  ' Dio y. che  queìlor' 

fia  infegnato,  ' 

I *■ 

*:  - 'Plurale del futurof 


Vtinam  doceamur FogliayDiochenoipamé'' 

injegnati. 

Yrinam^doccamini  Foglia  DiOy  che  uoi 

ie  infegnati, 

V docc^mt—^-^oglia  Dioy  che  qudUJt^  } 
, \ - no  infegnati. 

Soggfo»* 


he 


,* 


0)à 

0>(» 

ttif 


flit 
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Soggiontiuo.  Singoiar  del 
prèfenté/ 

Cum  docc^r— SJJendoio  infestato» 

Cum  doccaris  j ud  do- 
ceare  — — — 


Cum  doceatur 


Ejjendo  tuinfegmto. 
Sjfendo  quello  infegnato» 

Plurale  del  prefentc . . 

Cum  doceamur— — Hjjendonot  infegnati,  ' 

Ciim  doceàmini €JJendo  uoiinfegnati.  ‘ 

Cum  doceantur — — éjjendo  quelli  infegnati. 

Singoiar  dell’imperfetto. 

Cum  docefer — = Cènciofia\  ch'io  fòpì  ìn» 

fegnato . 

Cum  dbccrciris,  ud  Conciofta,  chetufopi in' 

dpccrcre — — fegnato, 

tjà  Cum  dòccrctur  — - Conciojla^chèqueffòfojjè' 

infegnato. 

Plurale  dell’imperfetto. 

Cum  docercitìur r Conciofia , che  noi  fqfH*  ^ 

mo  infegnati, 

Cum  doceremini  " ■"  ■ Conctopa^  che-  noi  foflt 

infegnati. 

Cum  dòccrentur— - Ctmciopa^che^queìli/i^e' 

, . - ro  infegnati. 


15^  i^JlsTirr'Tjo'H,! 

Singoiar <lel  perfetco.  ' 

Curri  dodtus  firn  ; cue^^  Ejfendoio  §iato  infegnitT 
rojdoctiis  fuerim— ^ — to,  i n 

Curri  doctus  {\s\ottero^  Efjendotu  Hato  infegna. 

. dodèus  fucris  tp,  ^ 

Cum  dodtus  Cit;oueroy  E/Jcndo  quello  Jiatojn^ , 
dodus  fuerit fegmto, 


Plurale  del  perfetto. 

Cum  dodi  fimus  j oue-  sjfendo  noi  flati  infegnà. 

ya,dodi  fuer/rnus  ti,  ' > 

Cum  dodi  fitis;*  oueroy  Ejjendo  noi  Siati  infegna 

dodi  fuer/ris  — ti,  •; 

Cum  dodi  line;  oueró.  Effondo  quelli  Siati  infe^^ 
dodi  fuerint  guati,  ^ 

, Singoiar  del  più,  che  perfetto. 

Cum  dodus  efTem;(i«e  ^ . ^ .»  • r/>  et 

1 o r •/*  Conctojtayche  tofofiiSìa 
ro,  cam  dodus  fun-  . • r ^ 

_i__ lo  mjOgnato,  >' 

Cum  dodus  eSfes;oue  Conciofiacofa^chetufpPi 
yojcum  dodus  finKTes  Siatò  infegnato, 

. Cum  dodus  cfTèt;.  oue  CottciQftacofay  che  quello 
rOjCum  dodus  fuifTct  fcjfe  Siato  infognato^. 

. .Pluraldel  più , che  perfettQ. 

Cum  dodi  efTemus  S _ . « , • r n* 

j r Conciona , che  not  foJSu^ 
, cum  dodi  imi  ^ 

r - - mo  Siati  mfe^nati,  * 

lem  US ^ 


Cum 


C M M ^TIC^LT.  1 5 7 
Cumdodti  ciretis;  oue-  Ccfnchfia , che  uoi  fofie 
.ifOjCumdoiSti.fuilIetis  Hati  infegnati, 
tum  dodi  édènc  ; oue-  Conciofta^che  quelli  fojfe 
rOjfciim  dodi  faiiTent  ro  Siati  infegnati, 

Siiièolar  del  futuro  '. 

O f*\er 

Cumxlodus  ero  *,  oue-  ~Quandoiq  faro  stato  in 
rojcunidodus  fuero  fognato. 

Cura  dodus  eris;o«e-  Quando  tu  farai  flato  in 
jrOjCum  dodiìs  Tuens  fegnaio.  • 

Cura  do^us  cric  ^ oue-  Qjando  quello  farà  Ha- 
j r(?,cura^Q,cìdsfuerit  toinfégmto..  . ‘ ^ 

" Tluràle  del  futuro.  ' 


ro,  cura  dpdt'fucdft  t . Hati  tnfegnati ; 


Infinitiua.  Prerenterj  '&  iin- 


Dod 

•* 


Doc 


Dodlum  iri* 


Futuro  . ■ 

Dàttérc  -^erthifeg^i^. 


S 


Partidpj  dì  quefto  ueirbo. 

/ Tarticipij  di  quefto  nerbo' fono  dup  ' 

j ,A- ■ . 

I*  Do(5tus  ” ' 2.  Dócendus^-** 

j »'  ^ ' | ' 

^ Xnjegnàto^  ^ ~ Da  ejfere  infesta' -, 

1 • ..  1 - 

Édel  tempo  fretérito.  del  tempo  futtito^s 

Così  fi  declinano  tutti  i nerbi  in  OJ^  detta  fecónda 
congmgatione . " . 

D^LljI  COT^GJFGJdTìO^^f 

1 ' N O i ■ ' 

Eflcmpio  di  lego.  IndicatitìO. 

golar  d^l  prcfcntc . . . , , , ’ ^ 

Egol^go ::: — ^ — — lo  leggo. 

Tu  l^is — — Tu  leggi, 

lUc  Ìegìi Qjtetto  leggeair, 

Plurale  del  prefente.  -:;i 

Nos  leg/mus — -r— ?— leggiamo 
Vos  legit/s 
llli  legunt 


i* 


Qjielli  leggono. 


( , • 


Singqlar  deU’imp^rtetto , , 
Ególegebam  ; . — ---Jo  ..a,^ 

Xì 


II 


L-  \ì 
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r*  ^’  Tufegebas-  - 4-.  , ^ . Tù  leggeuL 

^ ,?llc  leg^bat  - - r-j , , r • -Quello, leggeuéf» 

Plural  dell*iinperfetto. 

Nos legebamus  r---^  'j^ìleggeuamol, . , 

Vos  l^ebaris 

^ Illi  legebantr^-T^.  j ■ yQueUi  leggeukno. 

Singolare  del  perfetto. . 

Ego  1^  -^5 — -V-*».— . lolepi^^  ho  letto. 
Tu  iegifti  . . .....  \ - Tuleggeflif^  bai  letto, 
Ulc  i^u  * .-T  j . . . ilueUoieJjeye^hà letto, 

|cc^  ** 

Fiutai  del  perfetto. 

11^  NosIeg/“m,u*— — -ì^i 

. biamcrietto,  ^ 

Jj  Yos  legi^<  ■ j Voi  leggeflei  & hauete 

' letto, 

• I “Eli  IcgetutittOueyox  Qjtelli.lejJefo\  eSrhaitftio 

g^re-:r-,  'V  ■ ■.  ,»j . ..  ■ letto. 

^ V 

.j  Singoiar  del  più  y che  perfetto. 

; i Ego  Icgcram — ; — qi  baueua  teito^:  ' ^ 

Tu  legcras — - Tu  hauem  lètto  . " 

{J  legcrat-r— i-- — ^ Qjfjello  baueua  letto. 

Plurale  del  più,  cheperfetto.  - 

* US  • — 7s^\  baueuamo  letto, 

Vos  jcgeraris.>*n*f.  ■,  . ^ f^ohbauéuate  Uno^- 

Ti 


i6o  • 1 r-m o 

llli  kgerarrt-^^^ hauekowf.  klSto. 

Singolàr  .del  futu^ror:  * li 

Ego  -UUi^:  I 

Tu  Icges  — Tu  lefgerai.y-A  »r»4- 

Eie  leget  — — QueUoitggeriJ.  ;-.V 

‘ " P.lurale  (lei 

Nos  leg?niu<-  ■ . leggeremo. 

Vos  Icgétis— f'ohleggerete.  oo ■ 
Wi  legent  — - — ù 


* " Iiiipcratmó/^fo  del 

/ . k * w 


.orjz 

Xeg?fflvr-i\T^- 
Lcgat  Ule.i- 


A-, 


Jù 


< / A A 


■Leggi  tu*  , :{p  . : d 
Legga  qt(.eUo* 


lu  — eo  Ili 

iPluraledel  prelcn.cc*n',;  goV 

Legamus  DOS- — ^ Leggiamo  mì»  , ,,  . 
* ''Lcg?te  u0$  ‘ "i—  "2egg€to-H0Ì*'-  • ' i—X  • 

Lcgaat  illi  — teggan»  q^Ui-j-A-  , 

'. .:  ; • : ■ .. Singoiar  (IcliutHÀo-niE  ■ 

Legito  tu  — -r-^  ' , „„;t 

Legitò’illc-i— Leggera  quello.  . 

plurale  del  futuro.  t..u 

• t r ; 

■ ieggerfWd»oì< 
--^Leggerete  noi*  -r'  : 
"^Leggeratm  quelli 

Ottaiiuo» 


Lcg»ffius  nóis 
iLegitotè  uos— ^ 
Legmuò  ilii'^ 


Octatiuo.  Siiigolar  del  prefcntey&  ■ 
dipi  preterito  imperfetto. 

Vtinam  Icgì^reni  — — - /o,  - . ' ' ^ 

Vtinam  legé^res  — Léggéjii  tu, 

Vtinam  leg^ret  A—  Legge f e quello,  - > 

Plurale  del  prefènte , & dcll*ini*  ^ 
perfetto.  ' ' 

Vtinam  legeremus  Legge  filmo  not,  _ 

Vtinam  legcretis  - Leggefle  uoi.  • 
Vtinam  legé^cn^-*--3^  ' 

Singoiar  del  più , clie  perfettò.  ^ 

Vtinam  legiffèm  ■ Hauefii  ioletto, 

Vtinam  Icgìfles  Hauefii  tu  letto.  > ^ 

Vtinam  Icgiflèt  — ^ Haueffe  quello  letto.  • ) 

Plural  del  più , che  perfetta.  ' 

Vtinam'  lègiflemuì  ' tìauc filmo  noi  letto, 
Viinam'legifletis'-^-^'  Hauefte  uoi  letto,  - ■ 

Vtinam  Icgiflent— HaueJJero  quelli  létto^^ 


Vtinam  Jcgam 
Vtinam  Icgas  - 
Vtinam  legat 


■—^Leggalo, 

— Leggi  tu, 

— Legga  quello. 

Plurale  del  luturo. 

Vriham  lcgamus-:::-rn  UggtatMJ^^l* 


rt'v  i 


i.  .) 


Viiham  legaris  — — Leggiate  mi,  , ; } ,‘30. 
Vtinàm  legati t ~ Le^ano  quelli,.  : 

Soggiontiuo . Singòlac  dd 


Cum  fcribam 
Curi. ’fcribas- 
Cum  (cribat 


preferite. 


•rr 


; >1 

ch'io  fcriua,  , fn;  ,-r  y 
-Quello  fcriua. 


Cum  fcrihatis  - 

Cum^fcribant 

• 


. !<l  -JaijH* 


Plurale  del  prefentc.V  ■ ‘ 

Cum  fcri'bamus .Che  [criuiamo,  ''j  . j ' ' 

\Che  fcriuiatt* 
che fcriuam. 

inq-olarc  déll’iitipèrfettó  • ' 

Cum  leg^rem  . / Se  io  loggefii,  • 

Cum  ieg^res- Se  tu  leggeri.  * 

CumJ^drct-^ — — rr-5f  quello  UggeJJe 


I t • *■ 
; 

t ti  > 


4 • 


Lll  %C|gU IWv  -<  ^ .do  * i.  * 

..Plurale  dello  imperfettó.  \ 
Cum  leg«^^us,-r— ! Senoi  legge 
Owii  Acgèt:cti  s “r--  . Se  uai  leggejle,  < ^ 

Cum  legerent  — — | Se^queìli  leggejfero.  ’• 

• . Singòlate  del  perfetto.  ^ ^ 

Cum  legerim  Hauendo  io  letto,  ' 

Cum  Icgcris. — —Hauendo  tu 'letto , 

Cum.  legefic -^Hauendo  quello  lctt&4  ^ 

plurale  del  pérfet'tó.  " 

Cum.Ittertmiis'.-^--—  Hauendo  ftoi, letto-, l'j 

■ r . “'cm 


G JtTJC-UVn  l6j, 

Cùm  Itgewtis  — j ^HiiHendo  uoi  letto» 

Cum  legerint  r‘  • Hauendo  quelli  letto. 

Singoiate  del  pili  ^ che  pèrfettfo . 

Cum  legifTem  — Concionai  ch'io hauefii 

ietto;  . r- 

Cum  legilTes — 


Goncioftay  che  tu  h'auefii  * 
lètto j,  ' ' 

■Conciofta  y che  queÙóMk^ 
- • uefi  letto. 

Plurale  .del  più, che  perfetto^^  ' 


Cum  legifTct- 


.}  i ’’ 


Cum  IcgifleniasT-— Coriciòjì^ychenoi  hauef» 

fimo  letto  . " 

Cum  legifTetis  — f — Xoriciófia,  che  noi  haue^ 

, . , - fle letto.  . < / <.  > 

Gum  legiflent  Cqnciofia  y che  queÙiha. 

uejfero  letto.  ,,  . < 

^ Singoiar  del  futuro. 

L — ...  .1  i ' ■ % 


Cura  legero 
Cùm'lc^uei'is 

'i.  .<  ; ;*?  . , 


-Qjiàniìo  hauerò  lètto  * 
■Qjiandó  tu  hauerahlét^*’ 


iò\'^ 


Cum  legcrit — —Quando  quello  hauerò- 

■ ' ' . V 


letto. 

^ t Plurale  del  futuro. 

Cum Icgcr/mus  — Quando  haueretho let- 

■ to.i 

Cum"leger/ds^''^-rt--f  i.  Quando  hauereu^^let^ 

w.  : V ^ ^ 


/V* 


Cum  hautramìì 


-for 


. InfinitiìK).  Prefcnt^Sc  itn- 

• i>  -.---*  — 

T-<-. 


t « 


.-J  V 


Lcj^ré'--  L-,  r" — — leggere 

—Hauerlem*  ... 

- ' 


:o,  ' 


'*1 


Futiirp.  . .•  rr.i 

te<aum.ir9  0 ■ j,„r.  - 

; ouero  >Ter  douer leggerei 
Ledlm:uai  cflè Ji  . 

C i'  fi  declihdm. tutti  i uerbi  latini jdje  fiì^ 
fiono  m Q^  che  fono  della  teri^  congiugatlon^^iSr 
non  fono  irregolar  li  ^ 

€t  come  [là  la  dechiaratione  uólgare  di  quejlo  ejjctn 

V^odo;  eur  à tempo  ^per  temptpi 
così  s'hahHo  da  declinare  tutti  i uprì^  uoìgari'del 
la  ter\a  tonpugatione  ; purché  ihegolari'  ngn 
fiqliqf'  J:  . ' V • ' " ' ■'  ' ' ^ 

X - ^ ^ \ f 

, , p0W¥g^ttàt  in  à /? . ^ ^ 

, In^cati.iió.  Singolare  àet^ 


. «,t‘.  ...  ■■» 

•vfV  . li-- 

SgQ  l^gor 

''  ^ 

\;v  *iwì 


nte. 


r# 


t0$ 

llfc  Icginir^; — Quello  è ’ 


Plurale  ,cie.t  preferite, 

Nosleg/muF :i?^o /rtfiV  ? 


Vos  Icgimini 


Jlli  legurinìr— r 


rF ai  fete  letti, 
"iluelli  fono  letti,  ; 


► vt  ? 


Tulecebaris;oucro,tu  ^ 
leg.^are  - T»<>r,JeMo. 

Ule*  legebatur  ÌlueU<héyMèìto^^  -^ 


Plurale  dello  imperfetto. 

tegebamur  -^- — ^^oi'  èrauamo  letfi^^  *' 
‘^  Vos’ légébaipini—^  P'oi  erauate  letti . \ 

llli  Icgebantur  Quelli  erano  letti ^ ' 


i i 


-Ego  ] edus  fuin  : òue~  lo  fui  letto  louero , 
/0,ego  lecìusfui Slato  Iettò, 


Tuleftirs  ci:  òùérò,t\i  tu  fufii letto;  oueràpJH 
leclusfuifti — . . liatp  letto-,  \ • ? 


nrè  ledus  eltf  meroM  Quello  fu  ìtttO  CoictO» 
ilus  /uit  ° T eììatoleuo, 


" Plurale  di^  perfetta; 

$ .Vos  leéH  efhstoue-^yoifofii  lettr.ouerOffs* 

IO,  ttof  ittìi!  iU4Ui, — H^im4€miòl 

X Vt 


■V 


5T? 


■ 


. Singólar  ddló  impeffetTò;-  » ^ ' 

Ego  legebar era  letto. 


I . Nos  lefti  fujnus,-o«e  Ri  fummo 

1 '14  ' « . I . 


ro,  le(5ti  fiiimus- 


-fiamo  ftati  letti. 


^.llli  leóìi  fùt\i:òuerò,  'Quelli  furono  le ttiiàtée 
lecti  fuerunt  . r.  - , ’ro  ^ fono  Hati  letti, 

SÌBg.olax.(Jel  più  che  perfetto. 

Egoleauseram;o«èrò, 


ego  leclus  fuerani' 
Tule^fcus  eras:  onero j 


tuIetStus  fueras — r- 
Illc  lc(5l:us  erat;  onero, 
ille  le(ftus  filerà t— 


Tu  eri  Hato  ietto. 

• i 

Quello  era  fiato  tetto. 


Plurale  del  più , che  perfetto. 

Nos  le.éli  eramus;o«e-;  'ì{oi  erduamo  Hatilet^ 

roiiios  leclifucramus  ti. 

Vos  Icijis  eratis:  a i 

‘ 1 n-  r erauate  nati  letti, 

ro,  uos  lecci  luerans  . . 

UH  ledi  epant;  oueroj  ^ ^ . 

ali  leéli  fuerant 

* ' ■ Sirigolardel  futuró.  ‘ ^ 

-Égó  legar  — Io  farò  letto.  " 

Tu  leeéris,(^weri?>  tuie  ^ r 
,<ggre  . .. 

Illc  legetur- 


-T— V- 


Qjiello  fard  letto 


Plurale  delfuturo 

“Ne^  légismur— ^ -^^i faremo  lètti.  ^ 

Vos  legertiini — *-r-  yoi  Jarett  letti. 


. jù 


m 


G MM^T  /r  ^ 

mrrtgggntur  ■ ■ - ■ M ^r-’^Queìli  Jaraniio  Utth 


Impcratiup  . * Singoiar  dei 


- • 

Lcgerc- 

■'Lcgatur 


prefente 


- if 

r r*  • ' * 

■W  4 • » 


•Sia  letto  tu, 

— — Sia  letto  qucUó*  ~ /.  - 7 

Plurale  del  prefente . 

Legamiir  nos  Siamo  letti  noi,  - ^ 

J-egimini  uos  ^ Siate  letti  uoi , 
Iicgantur  ilh— r~ : ■ ^rSiano  letti  quelli^  [ ? «- 


Legitor  tu 
Lcgttor  ille 


Singoiar  del  futuro. 

Sarai  letto  tu. 


— Sarà  letto  q-4  èlio  i ^ 

Plurale  del  futuro.  ; ' ' " • , 

Lcgamur  nos  — --  siamo  letti  noi.  ‘ V 
^ tegiminor  uos  — -r-.  siate  letti  uoi , 

^ Leguntorilli— — siano  letti  queìli^^'y 

Qctatiup.:Singolar  del  prefentd,r&^ 
dell’imperfetto. 

‘ Vtinam  legerer  — 


— Voleffle  Dio,’ ch'io  fifii 
letto,  tv;".' V *■ 

Vtinam  legereris,  o«f-  iValeJJe  Dio,  che  tu  ftfii 

rojlegercre — letto,  . 

• Vdnani  legcrctuc--r4~A'o/e-j(/è  Dio  y che^quelh 
7 • • . ->  V Mi  letto  i 

L iiii 


<■  ‘ 
v.«  •* 


-i.'  t'? 


'iW  insTirrTìo^t^  ^ 
Plur^^  delprefcnfei  & dcU’ifai-^ 

Vtina  iegcremitt.—^- — -yolejfe 

<■'  ■ • cv'  • ,vc'— r^.-  "v 

Vrinam  Icstremini  VolejjeDlòj^hckoifófié 

lem. 


Vonam  leeercntur  Volejjé  Dio y. che,  quelli 

v ^ fi^ro  letti 

i Sìngolar  del  perfetto,  &:pwcHc-" 

perfetto. 

Vdnam  lecflus  clRm.:  HaueJJe  uoluto  DiOyChjo 
ouei^o  3 ledus  .fuilTem  fojii  Hafq  letto.  ^ 
Vtinam  lé(àu$  élles  : Hàuélpé  Uoluto  Dio y che 


ouero'y  lc(fhis  fuiflés  tu  fofii  Siato  letto, 

Vtinam  le^lus  cfTet  ; Uaue^e  uoluto  Dio ychje 
ouefo  y IcDius  foiflèt  quatto  fqffe  Stato 

' Plurale  del  perfetto  ^ &•  più  eh(^ 

■ pérféttb. 

Vtinam  lc<ili  eifemiisf;  Haueffe  uoluto  Dioiche^ 
o«cro,le(5ti  fuidèmus  noi  fortino  Siati  letti, 
;Ytinam  le(iH  c(lètis-j  Haue]]è  uofuto  DiOt  chic 
onero  j le<fU  fuiflètis  uoifofie  flati  letti. ^ ' 
<^Vtinain  leóH  cflènt  jj  ' H'au^e uoluto ^Dto  ^.che 
onero  > * fuifRa#  ’ '^utllififf^^a  S^itt  ietiii 

^ Singolare 


legare 
Ytin^m  lcga<uj:,  7T 


G M i4Tì  li- 
-r  ^ SingpUrc  del  futuro.  - 

Vtìnam  legar— ^ — • V Oglia  Dio  yCh^ió  fia  letto, 
Ytitiam  Icgaris,  ouéro  Foglia  Dio  , ehe  tu  eif 

- letto.  j ^ 

Foglia  DiOi  che  quelh 
fta  letto,  1 

J^luraìc  del  futuro.  ^ » 

V cinam  Icgarourn^ Foglia  Dioi  che  noi  fia^ 

- mo  letti. 

Vdnam  legainini--^-^f^(^/w  Diojùhe  uotjt^c 
■ , , letti,  . 

Viinatnlcgantui: doglia  Diòiche  quelli 

''''  ■ ^ ‘fUhoieti^:  ,^ 

Seggio ntiuQ . Singòlai:  <ìel , 
prefenpe.  ■ 

'•  ' V'  ■ 

Cum  legar- 


i- j 


Ch^iófia  tetto. 


.Cum  leg,ris.tó^rolega  tH  sH  lètto! 
rt  — V»-— 0 V' 

^ Cumlègatuf rChe  quello  fia  letto 


Cum  Icgàmur 
Cum  légamini 
Cùi^i  legantur 


Che  noi  fiamo  letti  ò ^ 
Che uùi fiate  letti. 

Che  uoi  fiate  lettii  ' 


. ^ngol^  dell’imperfetto. ; 

fum  iegiter— rrrr— 


, • lyis TìTrri ^ 

Cura  IcgerenV.,  - -5 

^ ...... 

v C um  legeret^r  -vr  '-.  ijjendo  rjuello  letto . ’- 

Plurale  d'eirimperfetto. 

<^tinTì  Tegea-emur-i^r^  Tflendo' noi  letti . r// 

Cum  legeremim-^  ijfetido  mi  letti. 


CumlegerC^tur-----T•^£/e?/^fe.'^^^  letti. 

'■’’  .‘r.'v,  . '•’’  — T r;  . r*  r ^ f , , , i,  ; r* 


•.  » 


CutTi  leccus  iim  .onero,  Conciofia,thé  io  fià flato 

letto,  ^ 

C utn  fcdiu^  fis lotiero,  Conciofia,che  tn  fiijHa» 

— to, letto. 


cnm.lc(n:us,fuerisT^ 


Cum  k(5tus  Gt]  oueroy'  Conchfiet-,'ehefluellQ  fia 
'cum  lecflusfuent 


Rato  letto. 


X 


Cum  l€dLGnius:one~  Conciopa^che  noi  fiaino 
' ré»,  ct5  leciti  fuer/ ni lis  flati  letti. 

Cufrriè(5li  Gxls:  ouerOy  Conciòfiacofaych^  HOtfia. 
cum  Jeai  fqemis — — te  fìatiletti. 

Gnc  ; ouero,  Conciofiq,  che ^tteìli 
cumlearfuerint-- — no  fìatiietti.  y 

SingólardcIpiàclicperfetto;^'> 

,Cum ‘leièus  dfèmiowe  Effondo  ; io  flato  Icl^ 
rojcum icótus  iuidcnl  "’to / ‘ . « - - . u ^ 

Cm» 


C^AMMjlTlC\Ahl,  s'171 

^um.lu  leótus  elics  : > ^ 

cucrò^cùm  tu  ledlus  € (fendo  iu  Èiato  letto, 

fuiflès  r— 

‘ ^ - 

Culti  ille  le(5tus  efset:  .. 

ouerq»Q\xm  i\U  ledus  SJfendo  queìlofiatoJettÒ, 
fuifTet — 

Plurale  del*  più  clic  perfetto.  .. 

^Cum  Jelflic(rcmus;.o«e  Ejjendo  tioi  fiati  leir 

''  ró,  eff  leidi  US  ti,  , ) 

Cum  ledi  dÌctis:oue-  . . « . , 

>o,cum  Ied:i  fuilTetis 

Cum  Ied:i  dfentioue-  Sjfendo  quelli  fiati  lei-. 
•|•o>cumledi  fiiiflent  ti. 

Singoiar  del  futuro. 

ledus  ero;o»ero,  Quando  io  farò  flato  let 

cum  Jedius  fuero to. 

Cum ledius  ensiouero,  Quando  tu  farai  fiato 
cumrledus  fueris-r-  letto,  . . 

Cu  m led:us  eri  t : ouero.  Quando  quello  farà  flato 
. cumlcdiusfuerit letto, 

Plural  del  futuro. 


Cu  ledi  ivi m us;o«^o  > 
cum  ledi  ilier/mus— 
Cum  ledi  er/cfs  :oùero, 
cum  ledi  fucr/cis — 
Cum  lèdi  eruiìr.’  loùe^ 
roj  cum  lcdi'fuerihc 


Quando  noi  faremo  flà* 
- ti  letti. 

Quando  uoi farete  fiati 
letti,  \ 

Quando  quelli  Jaratirio 
fiati  letti,, 


Oi 

2f 


17»  'JUfTlTKTlOTJJ  \ 

Infinidiio.  Prefentc,  & iin 

tggi'  -Elfer  lem. 

Perfetto,  &.  piu  che  perfetto. 

■^eaum 

' Futuro . 

X^dum  iri  •■  ■ .*- 


J ? f 


v Douere  eHerUtto, . , / 

Quanti  fiano  i Participij'  di  q^ueOlÓ 
' uerbbr' 


1 Tartkipij  dt  queflo  uerbo  pafliuo  fono  diéè 
X Cr  IT-cdus- — — Letto»  - 

*^2 ; Legchdui^ — 

'ri  5£  Ai  P I O D e. L L-jL  jQJ 
Con^^ioneinX),^^: 


»• 


•l’M 


Ihdicatiuò.  Sifl2cJafe~d^  s 


C • 


Ego  audio 
Tu  audjs-r 
jllcaudic-^ 


r^-io'  odame  li 


od/.  V.  i^rLócxjT 


Q^oaditi  -J:  o<ÌI 


J^s*  aud/mus- 
JYos  audrris  t 
llii  audiuocrr 


•n— 


i.- 

udiamo  yt 
roi  udite^^.f, 

■ * ■ *■*  W '.  ••  .A  • ■ 


<7 


e 


CtB 


3. 


ad 


iH 

(Mi 


ri- 


• t‘ 


^ , » G MM  UTl  CUI  ì.  Jjì . 

Sihgòlarclello  imperfetto . 

Ego  audiebam — ~—~Jo  udiua^  \ 

Tu  audiebas— r — udiui,  ' ^ \ 

lUe  aucLic^  r j,  Quello^  udìHà.  ;y 

Plural  dello  impcrfccto.  ^ ^ 

Nos  audiebàmus-^- — udimmo . ' 

Vos  -àùdiebafìs-  ^ Voiudimtc. 
ini  audiebant — Oueììi  udiuano,^  : ^ 


• ■ Singoiar  del  perfetto, 

J^^audiui-^— — r — Io  ho  udito . ... . ^ 

Tu  audiuifti-7- rr—Tu  hai  udito,  / 

lllciaudiuir  a . Qjieìlobaudiip,^' 

Plural  del  perfetto. 

^os  audtuimus habbiamo  udito* 

Vos  audiuiftis  — Voibduete  udito. 


jt.  «*• 


Uli  audiuei:unc^uel  au- 


diu^c‘ 


Quelli  hanno  udito* 


Singoiar  dd:  piu  , che  perfetto. 

Ego  audiucram:^— — Io •• 
Tu  audiueras  Tu -haueui  udito. 

QueUo  haueua  udito*';' 


lUe  audiuecàt- 


, Plurdédel  piu  che  perfetto. 

«diW- 

Vos  audiueratìs;'^^^  yóihàUèuau  udito. 

^ audiucr«itiA%^^ 

- 


174  l%sriTP^10'ì^l;\’  ... 

-Singoiar  del  futuro*' 

Ego  audiam— > — — ^ Io  udirò,  . : f ■( 

Tu  audies — - — - Tu  udirai,  , 

Ille  audiet  Qjtello  udirà  * .'.i,  • ; . ì 

• Plurale  del  futuro*.  . • ' 

Nos  audiemus  — : l^i  udiremo*  ' r.  ' : :'f 

Vos,  audietis- Voi  udirete*  ' V 

Illi  audicnt— ^ Quelli  udiranno^  : 

Impcratiuo Singoiar  delprefenté. 

Audr : — ...  ■ Odi  tu.  ' \ 

Audiac  illc- Oda  quello*  \ ii.ì' 

^ ■ Plurale  del  prefcntc.  ‘ ^»i^i  --r 

■ Audiam ^ V diamo  lioil  • v - «. 

Audite — -r-Vdiate  uoi.  . . . ; 

Audiant--^ — Odano  quelli*  , »> 

•Si^gpW  delfuturoi 

Auditotu- : Vdiraitu*  *7  ' 

Audito  illc : >— ■ Vdirà  queHq^  / ; ; • 

Plural  del  futuro.  i- 

Audiapii  US  — V diremo  noi . - / ^ ^ i - 

Audi  cote  ^^V direte  uoi  , ; ? /.  à 

Audiùnto  ht-: — — r — ■ — V diranno  quelli  , 

Qttatiup.  rSingoW  de^^^  ^ 

1*.  ;>c-  dedc^iiTf'perfettOv^ 

Vtinaiu^andTrem  VUipio*  • 


m 


I 


tC) 

.,.si 


^rtlùztn^udtrQs^^■■^rr^  • 

Vtinamaucirret ydiffe  qutUÒ[  ' ’ ’ ' 

Plurale  -del  prcfente  dclloii  / 

; - impej^tto.  . , 

ydnam’  aùdiremuy^ ^Féifl!m>nòiZ^-^ 
Vtinam  audiretis .— uoi,  ' 

Vdn,am  m^i,m-^-—VlLjJerojjwlU. , , a- 

SÌ^k^vl(fcl,.|>«rf«K>-i  & dct:pil^>; 

• ' wi  , ; -Vi  r.l  •■.  •:  .../•„  * 

"tto:  ' ^ ^ 


auidiar#ei5i'-fS  mueji'h  '-iSL  ■ 
Vdrihm  ^dim(CcsT-—^Hauefii  fu  j.  ^ 

Vtinam  ^adimec-^ffauej'e^uello  iJìM,  ■:  > 

Plurale  del  perfetto  ; &r  più , ch't-1 


ytinam  auJfuiffi;miis  Hauefiìmoniàctito.  ' 
Vonam  audiiliircèii—  Hauejle  m udito.  ' ' 
Vunam  audiuiffcnt'—  tìauejfero  queUi  Udito.  < 

^ld^o|it,del  futuro."’ 

Vtinam  audianid^^  f'ogUa  Dìa'ich'iooda. 
ytinam  aadias- — -^l^ogliaDh,  cbem  odo,' 
Vunam  audiaf  ehf  quello 

" ’ odav — • - lai. 

^ > - Plurale  del  futiiro^ 

Vtinam 


mOo 


Vtinam  audiatis-: f'vglia  Dufithe  uoiudi^ 

V te.  - ■ - ■ . 

Vriniin  audiant — ^ Voglia  bib , thè  qtftllf 

ùdcmo . 

Soggiontiuo.  Singoiar  del 

. . prefen  tc>  ; ’ ^ j ' . • 5 v 

Cupi  audiam'— — — ■ Conciofiay  ehio  oda,  ^ 

Cam  audias— ^oncioftaythe  tu  oda..  ^\ 

Cum  audiat  — —Cqnch finche  quello  oda. 

■ • U . W . i i > * k 


Cum  apdiamus 
Cum.  audiatisr- 
Cupa;  audiant- 


^ . • U . W . i i i ^ • 

Còciofta,clfcnoi  udia^Oir 
Conciofiayche  uoi  udiat^Ar 
CQtidoCtàyche  quelli  oda 


no. 


. }■ 

: r>  V 
■ 0^ 


Singoiar  dell’imperfetto. 

Cum  audirem- — ^ udjfii . . 

Cum  audires  — Se  tu  itdifii» 

Cumaudiret  — Se  quello  udiffe, 

^Plurale  dell’imperfetto.  . ..0 

Cura  audiremus- Senoi  udifiìtuo» 

Ciirn . awdir.etiS'-: Se  uoi  udifiel»  . ^ 

Cum'audircnt — Se  quelli  udijUerOo  5,  ^ 

Singolare  del  perfetto. 

Cùm  audiucrtPv*  ' CotictoftAtche  éP^haldi^ 

..  ,;i  udito. 

Ctaa 


1 

uà 

ità 

filli 

idi 

I. 


I j 


» 

■ ^ 

ù.: 

>0 


C^UMM^riCUZ^T:  Vjf 

Cum'  audiusris — -rrr  .Zonciofta  , thè  tu  babbi 
'C  r ; ' . udito»  ■ : 

Cura  audiucrit . ^r^^r—Conciofia^che  quello  haU 

r.  \...  ; ' ; hia  udito^S[:i-A  /-  .) 

Plural  dàl  perfettovi^i- n ' ^ 

Cum  audiuer/raus—  Conciofia,  che  noi  bah- 
- ■ f ' ' bimo  uditùLl:  f t ! ' : ; 

Cum  audiuer/tis, :Concìofia,che  uoihahbia 

. ^ ^ If fate  udito,  ; , 

Cum  audiucrint-T-r~  Cohciofia,  cl^  quitti  hab 
' - - . ! tjiano  udit&r 

Singolare  del  più  che  perfettd  i^  ^^ 

Cura  audiuidem-*— ^ Seiohauejli  udito, 
èiirti -aiidluifTes — — Se  tu  hauejti  udita:'’ \ 
Cum  audiuidet ^ — Se  quello  haueffe  udita 

Fiutale  del  più  che  perfetto. 

^uro  audiujfTemus—  Senoi  hauejìmo.u^tor 

Cum  audiuifleds Se  uoi  hauefle  udito.  ‘\  ^ 

CMm  audiuiflTent— — Se  queUi  hauejjero  uditò^^ 

Singolare  del  Futuro.  ’ - - 

Cnm  audiuerb -^Quando  hauerò  udito, 

Cum  audiueris- — Q^ndo  tu  batterai  ùdi^, 

to, 

/'ajtdiuerù  -rr — ; Sbando  fuetto  batterà' 

. • • udito. 


■\U:>  , 


M 
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i ‘Plurale  del  Faturo.  ■ r ; '.r£vS^ 

Cam  audiuer/mus— — Quando  noi  haueremé 

" - — ' \ . / •' 

Cum  audiueritis ^Quado  uoi hauerete  udùoJ 

Cum  audiuerim-T-^  Q^uando  que&i  baueran» 

- udito.  ’ i i 

Innniàad.  Prefente,  & preterito 
■ ' Imperfetto. 

AudJrc — — VdirQ. 


Perfetto , & piu 

Audiuiflè  ^ ^ Hauere  udito',  > 

Futuro.  . > 

Auditum  ire  ; ouerOi  Bjfor  f6r  dàuerc  udi^ 
audicurum  elle re, 

inoi 


••■1}  > 


J Cérondij  fino  ijuefli- 
Auiendi  — "7-..— Di  udirei&jdie(fereudt 


to. 


Audiendo — 
Audienduin- 


Vdendo  ; effóndo  uditùi^'^ 
-fedire  ijjfire  uditOi^-  l 


• . _ Supini  di 

t Supini  di  audio fino^  r t 

{Au^tum  ,^d  udire,  ^ ^ ^ ^ » 

Auditii  Dj  ejfer e mi tòyotfi 

. -Ad  e jfer uditore 

Vi  l . Q^nti 


u 


m 

m 

\ 

i 

:é 


0. 


Iti 


c z /.  175^ 

Quand • pàrticiifij  -difccndano  dà 

""  ■ " ' \"l  au^ioTr  - 
ì>  A audio'  dlfcendóno  due  Tàréicipii’^ 

ri;iAtoéhs^^  - l.iibr. 

“ ”'[/y  ' icheudfua,  ’v 

•'•  - 0 .;  - . : il ' h ‘‘S  ' •■  • ■' 

t * ’ - l ^ ^ .A..,  . 

Cioè  ' 


, '’i-iS't j . 4L  ** 


<-:;X 


\(0 


'er  udire.- 

‘^2i  'Ajuditurus  , 

‘ " , : ' ' ^ ferdouere ùdireà^ 

*Oj  , ; '^Cbcjha  ad  udire . 

• . 

- . . \ j,  V”  '■:•'•  •,  ■ . , _ •■.'• 

b-  ■;  ^ ••  •_  ^ V,  • ' .-i 

Come  flà  quéfio  effempo  latino  d^aud^^ 
m modo  j & di'tempo  ^ in  tempo  fi  congiugand 
tutti  i uerbijno^  della'  quarta  Congiugatime. 

^ . , •>  _ .rn  *t 

Cme  'Siar effempio,  uolgàre,  che  dichiara  audio  di 
^>pdd,  in  rnodo;&  di  tempo 3 in  tempo  ; fi  eongiù^, 
gano.t  upbh  uolg^r i deila  quarta^  f^ngiug^tìonf  i,^ 

BtiiU  ^ -yt  cB-ìsioir 

T I O N É i I N O R , - " N, 

Singolar  del  prefente,'; 

Au^i:  — ti  (,  II, , ^ y n^Io-fonoùdito. 

H ii 


^i^ns;p«ero_aad^«  r ^u  f^i  udj^p,  iaiUi?*? 
ÀudJtur  — — : ‘-Q^eUoi  ndìto^, , 

Plurale'del  prefeate/,;^ 

*“  ■"  .>.»—-«  Jf. ^ viJ&*\5V  i\ 

Audrmur"  * ftamo  uditi k~  * - 


Voi  feteu^ìp^^ 
Quelii  fono  uditi 


Audimini  — 

Audiuntur-rr  _ 

Singoiar  dcll’imperfettdi] 

Ego  audiebar  — 7—  Io  era  udito.  ^ 0 

Tu*  audiebaris  j owera  , « ' . ..  f ’ - 

J..L  '*  ’■  -Tu  eri  udito.  . 

^audiebarc; — — : .^v^V  • r *1  r 

^audipbatur  Quétài éìik^iidiìtP, ^ 

r . Plurale  dello  Imperfetto.  ‘ ' ' 

l^os  audiebamur . 'Hpt  erduatno  uditi.  ^ .. , 

VQS.audiebamini.r:^:^^^^^  ^ ■>: 

^li  audiebàntar  èxànò^u^ti.  j . 

^ V Smgolàrèdc^^^^ 

Ego.auditùs  fum;ouej  Io  fui  ud.ito\puerp^tofo 
ro>auditui  fui"--^^  ^ no.  fi  cito  udito  il  [ 

Tu  auditus  es;  dùèro,  fu  fujti;ùdit0;  duàt0,tii^ 
WkuMus 

Ille  auditus  eft,  onero.  Quello  fu  udito :querp,^ 
llle  audita^lùì^  " ' qUelló  è Hato>udito,  ' '■ 

^ f T ' 


:ttO,f,.  , - ; 

Nòs  auditj  {ìiiTÌ4is.'rae!  •'ìiiti 
roi.aoi  audìti  (ìiim^è; 

''  'Sé  ~ • f^o*- 


^ C ^ ik  M ^ f I.  *tBit 
Vos  a4iditr.6ftis  ;óKer^5  Me  uditi  i ónero^ 
uos  audio  uoifeteiìati  uditi, ' X 

Illi  auditi. i.un t:  oul w»  ^ìtieUi  Juxprfp uditi: oue 
iIlf^^u'^^Tuerunt-r-  yo;qu(iliSono^aiiudt 

ti.  J ‘ , 


i-  ‘V 


lU 


Egoauiiitu,5.cram;9«^  lo  era  udito:  p^rq'^h 
ro>  cp9.a'uditus  filerà  era  liuto  udito. 
Tuauditus  eras;o/<fro;  eri  udito:  oùéró;tu, 

eri  fiàió^udità.  ' * 


Ille  au^t^s  crat  era  udito  : óueró;, 

ro;  ilIc  audicus  fuérat  quello  era  Hatà  uditàii' 

Plurale  del  più  che  Perfetto.  ‘ 

.'  ■1  • ' 

Nos  auditi  érahius'Orte  7s(p/  erauamo  uditi:  óut. 
rOì  Jiiis  auditi  fucra-  ro  > iiói  erauaniò  flati, 
: — • uditi.  " 


■>  * I ..  V t 

mus- . 


Vos  audirC  eratis;o«e^  Voi  erauate  uditi:  oue-. 
1:0^10^  audiri  fucratis  ro  > uoi  erauate  fiati 

V i,  ' I ••  r'  *r- 4,.  . . ^ 

^ • ‘ ‘ uditi. 


HJi  auditi  crant,o«er& 5 Quelli  erano  uditi:  oue^ 
i^iàdditiidc^arir--■^^  ro  quelli  erano  fiati 

uditi. 

*'tr  del  futuro  : 


••  f. 


Ego  audiar- 


lo  faro  udito. ^ 


il.  I 


auv,  - •>  . ^ i ; 

. . Tu  farai  udito. .. 


< ille  audìctiir  — <■  -i’Qmllafar^^uditùì^  z 

• _ Plufàl'c  del  jfuturo.  •'  " 

Ì^Ò‘s^''àudifciTiiir  ■■  ■■■•"  faremo  uditPm’^ 
Voi  •àùdieminì,  Voi  farete' udtii\'  ' * 

il  Ji  audien  tur — i ^ Quelli  far  amo  uditi  ^ ^ 

• Imperariiio.Tèmpo  plrcfente.-  .. 

‘'ÀadJre  tu— Sia  udito  tu.  : 

• Audùitur  ille  Sia  udito  qfiéUó.  ' 

■ -f 

Siamo  uditi 

Siate  uditi  uoL  • . ‘ >< 
-■*  • >) 

Simo  uditi  queìlu 

V . . Singolare  del  futuro  > ..'.5; 

Àuditortu — --  ,■■• . '■  sìj.uditotu^  .:  -if. 
'Auditor  ille  — — sia  udito  quello  * ? 

v:’  ' Plurale  dei  futiiro  i l!"' 


Audiamur  nos 
«Àudimini  uos 
Audiantur  illi 


Audiamur  nos 
' Audiminóruoi^  ^ 
. Audiuntocilli  — 


. Siamo  uditi  tioi,  r 

Siate  uditi  uoi . 

• • 

Siano  uditi quellu  ' ' 


xj  : 

? 

A 


' Ottatiuo.  Tempo  préféhicè , 5C 


-f'.i  I 


JVrinam  audire^ 


Volejfe  Uh  i eh*h  fojfi 
udito. 


;me.  Vokffeùh^  ehe  tmfófli 


" iS 


Vtìnam 


fi.- 

liti, 

tc., 

■ P 

a: 


s 


cXùfMMjttTC^iì.  i8j 
Vtiusm  aùdiretur—— fo/e^  Dio  > tèe  qUelfi 
'■■■■  ' ^ foffeudite. 

Plurale  del  prefente,  & dello  im- 
perfettò. 

■Vànam' andiremut  Vole!}el3io‘,ihe  foglino 

\ « j liditt  « > ^ ... 

V tinath  ‘ audiremini  Dioiche fofle  uài 

■'  ■ - ' ■ ti  • • * 

tiitam  audirentur  ‘ Voléjje  i)/d,  che  fojjero 

uditi, 

Singòlar  del  perfetto  ; fic  del  pii^;^ 
che  perfetto  à 

ytinamauditusellèiru*  HaikfJJe uoluto  DiOschie 
oueroynnòxtns  fuiflem  io  fofii  siato  udito  , ^ 
Vtinajn^pditus  ellèst  HaueJJe  uòluto  Dioichue 
oueros  auditus  fuifles  tu  fofii  Siato  udito, 

V unam  àiiditus  eflct;  HaueJJe  uoluto  Dio,  che 

o«ero;auditus  fuìfTet  quello  fof^e fiato  uditi  0 

* * * # '* 

-;Plurald?l  perfetto  & più,;che-. 

■ perfetto, 

Vanaauditi  eflèmus’:  Rauejfe uoluto  Dìo,  die 
'»<  ^ audid  fuifle-  mi  fojì.imó  Siati  uà^ 


mus- 


nH  sVdnam  audid  eflèttói  BaueJJh  mhUo  Dìo,  che 
,,  •cw^o/auditi  fni^*  aw  fofk  flaW  •* 

^ V ffij 


f 84  1 'ìis^'^1  Tf^T  / oTsy  :v 

Ytinain  auditLelIcnc:^  Hausjje  uoluto 
onero foidcac  -ijneUi  fojjera  Hati  ftdi^ 

' •'  :•  I w ’ I / ’ • f • IV  • , . • ^ --  j' 

, SingoWdelfiiturp . * 

Vtinain  audiar — fraglia  Dio 3 ch'io  fiaudf 

‘ . ■.  * , . ’ ' , 

'•  • ..  -fa;  ' * 

Vtinam  audikrìstoui-  Foglia  Dio  3 che  ìtU:  s ii 

rflf;‘aitdiarc — ■>  udito  . " , ; * ; 

Vtinam  audiatur-rr^  Foglia  Dio  3 che  que^Q 

J > Jaudito\  ■ \ 

plurale  del  futuro. 

Vd  nam  audiam ur-^- — Foglia  Dio  3 che  fiantó 

^ uditi,  - „Z 

Vrinam  audiamini  ^ — —Foglia  Dio3cbe  fiate  udì 

V T ,.  f-  • ■ ' 

'Vana^màudiantur-^—^^o^^^^  Dìo  3 ebefiartb 
....  uditi,  ‘ ^ 

^ggiòiitiuò.  Sirigólàr  del  ' 

> ' - .prefente.  _ b 

Ciitn  audiàr— — — Conciofia  y ch'io  fia  udi^ 

^ ' fOi;.  .... .. 

Cuoi  audjaris-,  owffroj  tii  - - V 

‘*^Siidiafc^‘ ^ ^ <>•  n ? t V 

Cum  audiatiir 


• I « : 


•=•••■'.(.  r>« 

Cum  audkmm: 


Che  quello  fia  tidiiò  » J 

e’  - . l't. 

- ^ciofia^G^tamiu^ 


Cum 


* \ 


GXUMM^TlC^lh 
Oàitì*  Àudiamini  — ^ cJ!?e  fiate  u4itL  . •; 

Cum  audiancuc  Che  pano  uditL  . ^ 

Singoiar  dclhmpcrfecto  • 

Cum  audircr -^--Conciopa^cotofofii  udì*» 

- ’ to  • . r-,  :,y- 

Cum  audircris;tf«erd>.  -,  , ^ p- 

^ChetuMtuifto. 


Cum  audirctiir--*-^  * €he  quello  {offe  udito,  - 

' 1 Pltóal  ddrimptìrfctt^  -v 

,Cum  audirèmur— Conciona  che  noi fopimé 
' ^ uditi  i 

iCum  a udireini  ni  ^ Che  uoi  fojk  uditi»  ' Y 
Cum  audircntur — ^ Che  quelli  fojfero  uditi, 

^ Singòlar  del  perfetté.  ‘ 

ijC^  auditus  f\  m;  oue^  Condofta^che  io  fia  JhU:o 
ro,cùàifditus  fucrim  udito. 

Cu  auditus,  Cis),ouerp  , Condofia,che  tuftì  fk- 
cuni  àudi  tas  ■ fueris^  io  udito . v:,.^  - 
Cum  audicùs  fìt;0«ero,  Concìofia,  che  quello  fia 
4^um  àuditus'  fu^  ■ Siato  udito  » \ , . * 

^ * Plurale  del  perfetto . 

Cum  auditi  firn  US  :0»e  ' . 'r  ^ 

ro.cum  suditi  fuer?. 


ItìUS- 


' fiati  uditi»  f 


r \ 


^um  auditi  ittia.-Mter^,  Comiofiai  thè  mi  fitte 
.:culn.^a^i^^/ue^%  . iktiitMtU:.,,  r.  jii 


it6 

Cum  auditi  Cmt:ouero^  ConciofìaycheqùfUi  Jt^ 
* cum  auditi  fucrint  . . no  Siati  uditp,  ^ ■<  - 

)iù,che  perfetto. 


.Curn  sauditus  eflem  : ^ rfcà' 

1- . • Conctohay  eh  to  foui  Sia^ 
onero  y cum  auditus 

fuiflcfu;  ■ 


to  udito  n 


ì 


Cum  auditus  eiIès:o«e  ^ . r i s.  tr>- a 

' iC  r -r  ConCkOlta>chetufoliiSfa 

ro,cum auaitus  tuli*  • 

fes  — ..  . 


to  udito. 


CUmiatiditys  elTet:o//e  ^ .-p  . m Vii» 

To,c\xm  àudims  fui!--  Comoft^fe  queUo/oJfc 

: fct 

Plural  del  più  che  perfetto.  '/ 

Cum  autfiti  eflemus:  ' . p ' , • r n- 

\ e»W,c«m  audiafuif  Conct^a,cUno,M^ 
femus.  . monauuét,. 

Cum  muditi  diesis :0Kf 

: - j r ‘/r  Conctojiay  che  uoi  forte 

^ ro,cum  auditifuiUc-.  « . - ^ 

Siati  uditu 

V tlS.’.'-T  —■  • • • .* 

- , •.  V. 

Cum  auditi  cflènt:o«tf  i;  • r i 

' Cnnr tolta. rhi*  aueìlifou^ 

ro 


i 


- - • . M f ' * 

^ . . 

■ # * .'  f . 

\J 

✓ * 


Cum  auditus  eio:oue  'S^^ada  io  farò  liiito*.  8$te 
" roicurn  auditus  fìie-'  ^ Iro^quàndò  io  farò  Iiat9 

m M f * M . -♦  I 


3» 


■J" 


!»■  MjÉ  lirifc 

II, 


' u: 
r t-i 


Cfim 


C^UMMjfTlCVtZT: 

- •Cufì^sti^itus  • eris  :aue  tu  fitrai  ^ditó  s 

roy  gim_auditus  fuc-  oUtro , (Quando  tu  farai 

ns — r— ^ flato  udito  ^ 

Cum  cric:o«^-^  udi^ 

' - ro>curnauciitus  *ru&.^'.  Woueroy  quanìo  q^t 
tic  ; ìofardJÌM 

:>  ,Plura:le  ctel  faturo-  ' ^ . 

Cum  afuditr  erfmus  : iìjiandì)  n(d  fà!ire^^ 

X Pietro,  cum  auditi  fue  ti:  onero  ^ quando  noi 
'^MfiUs  — ->1^— — ' . • "fareino  ^dti  uditi. 
Cu%a  additi  exhii:aue^  Qjiandxjuòi  farete  ttdi- 
ro^cttm*  a^dti  fuer/u's  ti  : óùero  y qucMq  noi 
' farete  Hati  uditi  ^ * 

Cum  anditi  erunt:o«^  Quando  quelli  faranno 
> ro , cum  andati  fue-  uditi  : onero  s quando 
• 'xÌRC'  — queÙi faramuf  siati  uJi 

,C  , ti,~  : 

’ Infiniriuo . Pf efente , & preterirò 


-^Effere  uditih 


Àud?ri-  ^ 

Perfètto,  & più  ehe  perfetto*  ■■ 
.futuro.  - 1 


<♦  - 

^ ' 


•.  * 

Audimra  irl  ■->-#*>,<  o per  douerrtStredtditd 


*8*  .l:^^sr^rv.tffo^T?c  , 

Parricipi)  di  q lieto  uerboV  -'^^ 

ò ^uerbo^fiadue  pahicipi^  ■ ' 
^yflo.dd^rèter}tO'iVvdito  ■.  .y  - 
cLè  3 atìdiias^C^è  e 

- . - . ...  X • r A 


•i 


Valtro  delfUturoì^ 
• L' rtó,  àudicirdus 


.*  * • 


-Da  ^ert.  udita. 


¥ 


U'"  (jaedo  elj'mpioihdnno  da  congiUgare  tutti  jj: 
pcrb^J^:Pf{^,d^Ua.q  . ^ 


*1^ 


X)  / / y à 'KO  ^ /i 

j.\  dei  uerbi  irfègqla,ri  h & che  fotta  il  gioga  ^ . 
i^T^dcUè  quattrf>  , antepofle  conghigatiom  • ‘ ^ 
, \ non  Hannòv€t  qrima't  del 
v". 't '•  ùerbo  S'yM  . 


'■%» 
r ••  V' 


Indicaci  uo.\  Singolàr  del  pi: cTcìite.  '' 

Eg?  fum— : ^ Io  fono. 

^ .Tufei,- . A,/ 

Ulc  cft — ■ j 'r  SjteUoJ, 

Plurale  del  prefentc. 

Nos  — ’-r^i^  fiomav 


.c 

- -^4v  4* 


Vói  fete 
— l^Ui  fono. 


Vos^cftis  ■ — 

Hli  fune  ^ ^ , 

'.  Singoiar  dello  Impei&tto.  ; - ; 

Egoeam-^- — Io  era.  ' - ’ 

Jii  ':  tm-*r^irrrtrr  : i JCirtrh  ri;  tt'-  ' r * .V'I 

XÌ2» 


4 


< 

•j 


.1 


■ ^'K.'^MMJtTlCU-LI.  tZ6- 
Sle  erat  i-  . , Q^eUtera.  ■ 

,Pluralp,(Jqllo  llnpcffctto» , t /a 

Noseramns  ■ ■ /'  ’Hoi  erauam.  ,'>.V 
Vos  eratis»4*^*i— — f-  Fot  erauate • (i‘, 
lUi  eranc  .t-t — » r _ J^uifit.ttano.  ...  t 


mr 
Tu 


’lafuh^  fono  Ható, 

. ^eUofH,  i :J 

^ Plural  pel  perfetto.  <i 

Kos  fymus-  '-'i-  .-^p,  . & 

Vos  fuiftis— — - Fai.  foac,  & fete  Ba- 

■ ' ••  - ‘. 
®*(W.  fu4r;  Q^^'fmom  y ^ 
re  . — rr~  • ' .ti-  . \ ' i 

Singolàr  del  pip  clw  perfetto.  - 

Èg»  ftetam— ii~ lo  efanitio.  ' . ’ ' ' 

Tu  fueras  . tu  -eri  lìM.  ' ' • ' 

Ule  fiderai  ,■  » - - Qjiilheràftttt^  '^ 

Plurale-dcl  piu-  che  * perfètto . 

Kos  fiiftainus  '^oi.  trammo  Bati. 

Vos  fueratis -r  ..  Foi-erMiate  liatij'.  . 

Uli  fuerant,  - . ■ . . ,■  : h1 

itr».  • ^ * 


1 


Sr'ì 


♦ 

-À 


\S-l 

Bill 

iti 


1 ./ 
; ' 


L". 

11 

fi' 


Vtinàm  eflTem 
Vtiham  efles 
Vtinam  cflèc 


OttariuQi  Siiigolar  del  pidGapite,  ès 

dèlio  imperfetto. 

“ -I — VoleJ}eDio-;th'ió'fìPii-^ 

— i — P'olejJè  piosJ^etu^iù  - 
— i— ^ oleffe  Vtd  **  che  quello 

' ■ , ' Me-  - -,  ■ 

Murale  del  prefente-,  & dello  ìm^ 

. perletto . ^ 

V^iifiam  c&mus voleffe  piai  che  noi  fof»* 

fimo.  ■ . ;*  . j 

Y ti  nam  ‘ éflètis  — ^ Volere  DiOyche  uoi  foflé,'^ 

Vfina  eflent i — i — FoleJJe  Dio , che  quelì^ 

fojjero. 

Ringoiar  del  perfetto  i & pi%  ch^ 

perfetto . 

Vtinam  Tuiflem  i— rr-.-  HaueJJe  uoluto  Dio i che 

iof(^iHató,' 

Vtinam  fuifles  ■ ■ ■ t Hauejje  uoluto  Dioiche. 

' ■ tu  fofii  ìiatd.  ■ ■ 

Vtinam  fuiflet  Hauejje  uoluto  Dioy  che- 

quello  fojfe  Bàio'. 

Plural del  perfetto  j &pifi,jchc  ^ 

. perfetto.  > ^ ■ )Z 

Vtinam  {ui(&tmis-^^-^Haueffe  uoluto. pi  che  • 
- ^ ^ * noi  fofimo  iìatu  • . • • - ^ 


Vtinara.  fuilTetis Hauejfeuoluto  Dio,th) 

tioi  tofte  fiati. 

Vunam  fuidcnt Uaueffe  uoluto  DiOy  Ch^ 

quelli  fojjero  Siati.  ' - r 
Singolar  del  futuro. 

^ — y'oglia  Dio , ch'io  fia. 

TTT-  Foglia  Dio  X cbt  tu  sqr 

— — - Foglia  Dio , che  quello 

• Plurale  del  futuro.' 

Vunam  firous  F oglia  Dio , che  noi  fio. 

Vtinam  fitis Foglia  Dio,  che  uoi  fia 


Vtinam  firn 
Vtirtam  fis- 
Vdnam  £(- 


Vtinam  iint- 


' te  t t X ^ > 

'‘Foglia  Dio , che  queSi 
fiano  • 

Soggiontiuo.  fingolàr  del 
prefente. 

èum  firn—-— Conciofia  ,ch*io  fia. 

Cum  Hs — — che  tu  sij:  ; - 

Cum  He — ' Che  quello  fia* 

Pluraldcl  prefente  V / 7 ' 

Cum  fi  mus  rConciofita,che  noìfiamo. 

Cum  fitis- — ^ — Conciofia  y che  uoi  fiate. 


Cum  fiat  — 


- Conciofia^  che  quelli  fim^ 

\ tto,  ••■  ■■  ■" 

Singolat 


Gl^jtMMjiriCULT.  19$: 

Singoiar  delPimpcrfetto . 

Cum^cflcm -^E[fendoio. 

Cuoi*  cHès  — — Efjendò  tu,  ^ 

Cuin  elTet Sjfendo  mtcUo, 

Plurale  delhmperjfcttò. 

Cum  cdemus  « Ejjendonoi,  ' ' ■ 

Cum  cfletis  ■ ■ Sjjendo  uoi, 

CamefTént ^ — ElJendo  quelli,  v - 

^ Singoiar  del  perfetto^ 

Cum  fùe rira ^ Chi  io  fta  Siato . 

Cpm  fuer;s — r^Che  tu  sij  Jlato . 

fum  fucnt '• Che  quello  fiaSìatoJ 

Plurale  del  perfetto. 

Cura  fuenmus — — Che  noi  fiamo  Hati, 

Cum  fuer/tis  Che  uoi  fete  Hati, 

Cutnfuerint — ’-^Che  quelli  ftano  flati. 


Singoiar  del  più  che  perfetto. 

•".v 

Cura  fuifTern  — ^ Che  io  fofii  flato, 

Cum  fuiflcs Che  tu fofii  Hata, 

Cum  fuifTec Che  queUo  foffe  fiatò. 

Plurale  del  più,  che  perfetto . 

Cum  fuilTemus—  ChenotfofJìmoHati. 
Qim  fuifletis  — r-r  Cheuoifofie  fiati, 
Cum  fuiiTcnt ' Che  quelli  Jòffeto  flati. 


l'f^^S’TlTP' ti  01^(1.  •;  % 

. Singoiar  del  futuro.-; 


Curri  fuero 
Curri  fueris 


Cum  fueric 


— Quando  farò  Siato  J 

■ Qmndotu  farai  Sìató, 

Qmndo  quello  fard  Ha^  ? \ 

to.  .. 

Plurale  del  futuro.  - * 


Cum  fuer/mus  - 
Cum  fucr/tis— 1 — 


Cum  fuerint 


Quando  faremo  noi  Ha-r  j 
ti.  ; 

-Quando  uot  farete  Siàr. L 
ti.  ’■ .. 

Quando  quelli  faranno 

siati.  ’ 


• ^ , 

Infiniti uo  . ’prefente,  & dello, un-  • 

perfetto.  : ' :/l 

Effe  — k— -Pi—,  ^jfere. 


< « » ’V«*. 


Perfetto,  & più  che  perfetto  * . \ 

FuifTc  Sfere  Siato* 

7{rtn  ha  futuro.,  ^ , • * K 

7^n  ha  Geroniq.ufati.  , ,,  > 


Manca  di  Supini^ 
tì a un  participio,  chi  y 

F vi  V R V — ^Terejfére — ~-^*ì^nèparti^^ 
cipio ycheuetìza  da  Suro  ; ma  da,  Suo,  uerbò^\ 


tfempio 


G F,^i€  M M\AT’'J'Ca  Lji  19^  r 
B 'S  S € M V I a B l y <i  'l  0. 

Indicatiuo.  Singoiar  del  prefcntc. 

Ego  U0I0-— 4-^ louoglìo,  : 

T u uìs — — <T u moi . 

llJe  uulc 


— Quello  uuole^ 

Plurale  del  prefente. 

Nós  uoliimus  - — 'l^imgltamo,  ' 

Vos  uultjs Voi  uolete . 

Xili  uolunc Quelli uogliono » 

. Singolar  dèll’imperfecto. 

Ègo  uolebam lo  uoleua. 

Tuiiolebas — ■ — ; Tuunleui, 

IJlè  uolebat — QueUo  uoleua  1 

Plurale  dell’imperfetto. 

Nos  uolebam  US 7{oi  uoteuamo,  - - 

Vos  iiolcbatis  ^ . Voiuoleuate.  ; • 

lUiuoIebànt Q^Helli  uoleuano. 

^ Singoiar  dèi  perfetto.  ? 

Ego  uoliii  Io  ho  uoluta,  ^ ' 

Tuuolutei-^ Tubaiuotuto,,  • • •. 

Eie  uoluic — Queìli  ha  uoluto, 

‘ plurale  del  perfetto.  ^ 

Np$  uoluimus  — 7 /^oihabbiama  uoluH 
Vo5  uoluiftìs  — — — ' Voi-  haùcte  uoluto. 


s • # I 


Ki 


V‘ 


Uli  uolucrunt;  oueros  q^qUi  iranno  . uùluto» 
uoluercT ^ 

,;Singolar  del  più^che  perfetto.  , 

5go  uolueram — — lo  haueua  ugluto. 

Tu  bolueras-  ■» — -Tu  haueuì  uoluto , 

Ule  uoluerat— ' — . ■*  ■ —^Q^tllo  hdueuu  uoluto  t 

Plural  del  più , che  perfetto. 

Nos  uolu^aiuus hcLucuavuo  uoluto m 

Vos  uolueràtis— — — Voi  hducuAtc  uoluto» 
llh  uolueranr  ' - -■ * Quelli  haucuano  uoluto» 

^Futuro . 

710  s ha  futuro  fecondo  étlcuniìma  facondo  ilDo 
nato  Vho  ha  in  qiieflo  modo»  ;• 

Singoiar  del  futuro.  ,ìì  V 

Ego  uolam 7— — — louorrò» 

Tu  uolc5 Tt^uorrai»  /. 

lllc  uolet— — — ’-QjieUo  uorra» 

. Plurale  del  futuro. 

Nos  uolemus^— — Tfoi  uorremo» 

.Vos  violctis  — —T — —“Voi  uorrett»  ! . 

'tìli  uolcnt-^^ — ■ QueUi  uorraimo’»-^^^ 

Imperatiuo . 

ilf  A N t:‘A  ' iimpératJuo , & non  ha  il  tuturw» 
.i'Hafin'compofitioneé  ^ 

• Noli  m — ^ yoter  tu»  - . ; V* 
Nolitc  uo»  ■ ■ ' ■ ■■■■*  uogliate  uoL 

. T ■ Futuro» 


I 


- . futuro . 


Nolito 


tìorr ai  tu* 

Hogliate  uoL 

c,  it 


l 


Noli  tote  uos 

Ottatiuo. 

dell’imperfetto . 

Vtinim  uellem-  ■ — yolefi^joM 

Vtinam  ucJies  — Voleri  tu. 

Vtinam  uellet  — V qlejfé  qutUoJ 

Plural  del  preferite  , & dclHm- 

perfettò. 

Vtinam  uelfcmus 
Vtinam  ucllctis 
Vtinam  ucllent- 


.s  ' V 

• * • ' • 
'•  *? 


■Voléjìimo  nói.  “ / 
Volejieuoi. 

■Foleffèro  qù0.  ^ 


Singoiar  del  pcrfetto,&  del  più  che 

‘ perfetto . . - j 

Vtinam  uoluiflèm HaueP'io  uoluto. 

^ Vtinam  uoluiflcs '•Hauefiì  tu uolatofjm  } 

Vtinam  uoliiiflèt  — uotutùm 

'Plurale  del  perfetto,  & defpiù  chte 

perfetto.  . 

Vtinam  iioluìfTctrms-^auefimo  mi  uoluto»^ 
"‘Vtinam  uoJuifletis-^  Hauffie  uoi  uoiutQ^3  , 
Vtinam  uoìm(ÌQtxv^^>'^^Ham/fero^JI^  : uoltff 


Vfj8  ■‘~Ì^SrTTyT'IO.'I{_ìr:, 

j Singoiar  dclifucuro.  " 


Vtinam  lielitn- 
Vtinam  uelis 
'*  Vtinam  uelit- 


roglU<K.-  oi-JoTT 


•:  i 


j; 


-Fogli  tu. 

Foglia  quello  , . r >' 


Plurale  del  futuro. 

Vtinam  uelimiis Fogliamo  lìoi. 

Fogliate  uoi  . 
Vogliono  quelli . 


Vtinam  uelitis 
W'tinam  ùclint 


. Soggiontiup.  Singoiar  del 
. , _ prefentc..  : 

Cum  uelim — ^ Concioftay  ch'io  uogli,^ 

Cum  uelis;  — — €oricioftày  che  tu  uogU, 

Cum  uclit  — — - — r—  Concioftay  che  quello  «o- 
k ' i-  * ■"  ’glia,-  ^ 

' - Plurale  del  prefentc.  • 

Cum  ucjimu^- — Concioftayche  noi  noglia 
- - . "^—Concioftayche  uot  uoglia 
Concio ftai  che  quelli  «o* 

V 

Singoiar  dell’Imperfcttp,,.  ' 


Cutn  nèiitis' 

. % 

»Cum  uellrit- 


Cum  uellem 
«Cium  Ueiles 


wj'  -^h'io  uolefiii  & uorrei, 
1^'  -ry  ■■■■--c/yg 


tefti. 


i -e.' 


Cum 


Il 


jf.LI.  o^9t9 

Cani  uellet-^ — '^-r—  Che  quello  uoleffe 
' uorrehhé,  ; . j 

Plurale  dell’imperfetto, 

Ciitn.  uellemus-: — '‘-rr^ìje  noi  uolejfimoi&  nar 
■ - refiimQ, 

Cum  uclleus 

•Cum  ueltent- 

iy 


Che  uoi  UQlefley&  uon^ 

refle, 

— — Che  quelli  upleJferO  j^fj^ 
uorrebbono. 

■ ' ' Singoiar  perfettov'  - > 

Cum  uoluerim^^-^- Conciofia,che  io  babbitt 

• ^ HOluto . 

Conciofia»che  tu  hahhioi 


Cum  uofucris 

\Ì.  \ T-  . . .- 

Cum  uolucrit 


uoluto  ; 


1 ( 


-i-1 — Conciopa, che  quello  btib 

* V . - N,  \ biauoUito.  . i.  ;j3' 

' , ' Plurale  del  perfetto.  ' ' 

Cum  uoluer/mus-- — Conciofta  , che  noi  hah^ 


..'4 


ì f 


hiamo  Uoluto, 


Cum  uoluemii  Conciofta,che  uoi  habbix 
; ’ , 'i*'  \.  J.emlutol  ' ' ' - . * 

Cum  uolueritìt— — Conciofta^  che quéìli'hah 
, • t , ' ' ^ìùam  uoluto  , . . 


. Sineolar  del  più  che  perfetto^ 

.^um  uóiuliìipm  yrCtmdofia^giehe io  battefi 
* '■  uoluto  • 


I 


• itìo  j VIST iryr i nvu  '' 

“tunt  uoluiflès  . ^ \r'~Che  tu  huue^i  uolutp^ 
Cum  uoluiffet  — Che  quello  hauejfe  uolu^ 

.:  7 ; ■ 

■»  * ->  • . 

Plural  del  più  che  perfetto.' ■ 

, * 

•’Cuin  uoIuifTeinus- ^ottciofta , che  noi  hahr 

biamo  uoluio, 

* Cum  uoluifFctis  — * Che  uoi  hahbiate  ^ mlk^ 

to, 

Gum  upluirfcnt — ^ Che  quelli  ^hubbìano  uo^. 
, ’ ‘ ' luto,  . . 'j 


•i 


'V- 


Cum  iioluero- 


Cum  uolueris- 


Cum  uoluerìt 

plurale  deLfu^urq  ; 


— Quéindo  uorirò  y hau$ 
ì UolÙtO,  ^ ^ 

■—  Qjiando  uorràiy&  haue 
• ' rat  uolùtoi 

Quandó'uorrà  y ^ ha^ 
ueriuoluto,  * ^ 


,Cum  uolucrlmus-^ — -Quando noi uorrmcr^ 

haùerémduoluto.  ^ 

. Cum  uolucnris  : Quando  uoi  uorretCy  ^ 

hauerete  uolUtOu 

?|pum  ttoluerint . ■■■**  Ql^tido quelli uor^a^^^ 
. ■ '&  haueratmò'  uolutQ^ 

».  , Infinitiuo*- 


G\  j£MM  incuti.  rlQl 
Irifinitiuo.  Prcfentc  , Se  iin- 
p^fetxa  . ' . 

Velie— ^ Volere. 

Perfetto , & piu  che  perfetto- 

VoluilTe  — Hauer  MolutOn 


mìà 


-w  ^ 


'^aìicd  del  futuro, 

ha  in  ufo  i Gerondij 
Manca  dei  Sùpini  . 

^a  unparticipìpfilo^Qhe  Avoli  cheuuolc. 


r U à tendo 


FERO.COME  ,$  I CO'H^CIVGHI , 

f * 

Indidatiiio.  Singoiar  del  prefente* 

Egófefò  '^ — io  porto, 

Tufers — ^ — ; Tu  porti',  ' - 

';^e  fert;— — ilueUo  pprta,.  , ' 

. Pluràledel  prefenttì.  " ''-5?. 

Nc5s  ferimus*  'J^i  portiamo, 

- — -Voi  portate.  1 


Vos  feritis 

> > A. 

, Sin 


ferebarn— : — —ìò  pottaiia,  ' ^ ' 4 

Tu  érebas  — ^ — jjr — T u portaut. 

Jllc . fercbat^^T: — poyl^^.-‘  ■ '' 


/2Q1  > Jj^sr IT ' 

n - Plurale  deirimperfctto*^  * • - 

Nos  ferebamus  ^ — 7s(o/  ponauamo. 

Vos  ferebatis  r-  V oi  portauate.  , 

IlJi  ferebant.-^ — Quelli  portauano , v . 

Singoiar  del  preterito. 

Ego  ri^  — : jo  portati  ^ ho  pàtria- 

. ' to  /.  . , 

tuliftx  — — Tu  pórtafliyii^  paìpor^ 

' ti  V - • • c • 

^ . ^ Quello  portò y & ha  por 

. I * ' Plurale;  del  preterito  , 

Nos  tuliraus— 'Tipi  portaffimoi  & h^h 

: , " biamo  portato,  ■ 

Vos  tuliftxs— « Foiportaflcy  & hàuètt 

portato  , ' 

Illi  tuleriintjov^o  tulé  Quelli portarottOyCt tàn 
— — no  portato,  i 

Singoiar  del  più  che  perfettOé  i 

Ego  tuleram-^r'  ^ ■ jo haucaportato,  * 

Tu  tuleras  ■■  ■ . ; . ■ — Tu  haueui  portato, 

Eie  tuIerat-7— ^ — Qjiello  haucua  portatila 

Plurale  del  più  y che  perfetto. 

Nos  tulcramus^— — lt{òi  haueuamo  portai» 

■ . . tO,  ,,  . ..  /i  _ 

Vos  tulcratis  Koi  hàuènate  porpat9^ 

m 


GlCai^M\ATl  CULI,  loj 

JUr  tuleranc J^cli/  hauéuano  frotta- 

to. 

Singoiar  del  futuro. 

-Ego'fcram — Io  ptirterò.  ' 

Tu  fcrcs  ^ Tu  porterai . 

mie  ;■  ferer QueUo  ponerÀn.  , ri  ' 

Plurale  del  futuro . 

" Kos  ferettius  ■ 'hlpi  portertmoi  " 

^Vos  fcreqs — Voi  porterete,. 

' Ilh  ferent  — Quelli  porteranno.,  ' > 

. Lnperatiuo.  Singolar  del 
i,:  . . . prefi^.  -jV 

Per  tu  • — : Torta  tu. 

. P^rat  ille  •; — ~ — r^. .Torti  quella.  ; 

\ Plurale  del  prelente. 

Feramusnos- — ^ — Tortìamo  nói. 

Feratfs  uos^— — • Toriate  uoér  - * * : 7 

Fejcant  il  li  -r- — ^ Tortino  quelli.: 

Singoiar  del  futuro.  ' < 

Petto  tu Torti  tu . ' . T 

Ferto  illè  — — — Torti  quello. 

; Plurale  del  futuro.  V - 

• V-  % . » ^ ^ •. 

•Teramu»  nos  ■ Toftiamo  noi. 

Fcttote.uos  — . Torterete  uoi.  , . ;; 
Fèruhtb' ilìì  Vtìruraiino  queUì. 


9;o4  I^ISTITV Ti 0-^T  ' 

Octàtiuo.  Singoiar  del  prefentc^^ 

Vtinam  ktrtm-—  f'olelfe  Dio , ch'io  pot^ 

taffi.  ' 

Vtinam  ferres  ' .VoltffeDio,  che  tu  fòt- 

taflL 

Vanara  fcrcr-  — — Volefft  Dio»  che  ^ttelb 
. • portaffe. 

. ' Plurale  del  prefente . 

Vtinam  fcrremus  -r — -f^olejfe  Dio,  che  noipùr 

. tafiimo. 

V tinjm,  fcrretis  — Volejfe  Dio,  che  Moi  pon^ 

tajle, 

Vtinam  fcrrent  — --  yolejje  Dio  che  quep 
* . . portaffero. 

Singola  del  perfetto  , & del  più, 
' che  perfetto.  ' ‘ ' , 

Vtinam  tuliflèm  - — - Hauefi'tofartjao^ 
Vtinam- tuliiTes ——  Huuefii  tu  f ormo.  - 
Vtinam  taliflet  — Haueffe  quello  fortatit.; 

Plurale  del  perfetto  j & più  j,  che: 

perfetto.  - 

Vtinam  fuliilèmus  WauePimp  noi  fòrtatòv 
Vtinanttulilletis — — Hauefìe  uoi  forteto.  '■ 
V tinamtultJlènt”"*^,  ^HeuejUeto-quclU 

e ■'  't0m‘ 

'Singoiar 


C M U U T I CU  L /;  %(}$ 

" Singoiar  del  futuro. 

Vrinara  feram  J^oglta  Dio,  ch'io  far^ 

' tt, 

y«nam  feraa  Foglia  Dtot  che  tu  por- 

ti. 

Vtijianvfferac  » ■ <■..  Foglia  Dio  ycherjipteUa 

porti, 

Plural  del  futuro.  ' 

Vtinam  feram us—  Fòglia  Dio  , che  noi  ^ 

tiamo, 

Vtinam*  fcratis  — Foglia  Dio^  thè  m por 

Hate, 

Vtinam  feram  - — - Foglia  Dio  , che  quelli 

portino, 

Soggiohtiuo . Singolaf  def  ' 

preferite.  ... 

Cumferam-* Conciofiay  ch'io  porti . 

Curii  fcras ^ Concio fta , che  tu  por  tu 

Cum  fèrat  ■ ■■  •*  : Conciofia,  che  quello  poip 


Plurale  del-  prefentc . 

Oifni  fe^am'u»  — — Conctofia , che  noi  por^  • 
'*  ^ ' tiamo, 

CSim ‘'fcsàiiì  ' _!l'  Cotfciofia^  cht  noi  por-'  ' 

fiate. 


2qS  >ì  - j^sr  iT^r/ox/  - 

Cum  fcrant ^ — Conciofia^  che  quelli  por 

Singolare  dell’imperfetto . ^ 

Culti  fetrérn^— - — ■; — r~Tortaudo io^,  2 .-l _■ 

Cum  ferres — —^Tonando tu, 

Cum^rret — r-^ Tortando quello 


plurale  dell’imperfetto.  [ f 

Cum  ftrremus — ; — • Tonando  noi.^r  . 

Cùmferreris- — -r-Tortando  uoi , 

Ciun.  fefrent  Tonando  quelita  r 

Singoiar  del  perfetto. 

Cum  -.tulerim  ^ Xontiofta^  che  io  babbitt;  ^ 

portato. 

Cum  tuleris”  • ■ ■ -r — Conciofta  ^ che  tu  babbi 
• -*  * • portato.  • 

Cum  tulcrit — ‘^•r—Conciopa^che  queìlo  bah 
,1  ; . . , ^ bìa portato ; 


Plural  dd  perfetto 


Cum  tuler/mus — Conciofiti  , 'ctit  noi  hab“ 
j biamo  portato . 

Cum  tujeriys  \Conuofia 3^  che  uoibabr\^ 

' *•  * : biate  portato.  ' “ 

Qim  tulcfiat ^ (<>^cio}ja^cke,qu^i^^ 

^ biam  portato . 

SiH^otar  i 


(ih 


Ili* 


G jrr X c yf  t r.'  ■ ,i«7  • 

*'5ing;blarclèl  più  che  perfètto; 

Gum  tulidcra  ^ ConciofMjcbe iohauefii 

’ • • portato',  ^ ■ 

Cum  r-Concioltaychetuhauefii  ■'  \ 

portato  . 

Cum  tulidèt— t ^Conciofia , che  (jueìlg  ha  ' 

ueffìe  portato. 

Plurale  del  più  che  perfetto. 

Cum  tuliflemùs->‘**«^  Cowfo^^  , che  noi . * 

, ..  . hauefiimo  portato,'  ì 

Cum  tulidètis  — ^ — Conciofia , che  uoihau^ 

fle  portato. 

Cum  tuliiZènr  — . Conctofia.y  che  quelli  ha  • 

uejjero  portato.  ■ ■ , 

> Singoiar  del  futuro.  £ 

Cum  tulcro — '—Quando  hauerò  porta»  * 

' to. 

Cum  tulcris— 

Otm  tulerit-^— — 


I . ^ 


IfZW: 

la 


^ •^—Quando  hauerai  porta* 
to. 

^ — ^Qjiaudo  h^rd, porta»  ; 

■■•v' 

tìur-ale  del  futuro. 

Cum  tdcr/mus Quatido  haueremò  por* 

' tato  . 

tdcr/tis-T-^  Quand(thamrettforta^x  ' 


» H 


ivj  Ttryri  onj 

Cum  tulerint  Qu^ohauenttmo  for- 

•*'  tAtOt  __  ^ 

Infinidno  • Prefente , & iin- 

pcrfetto.  ^ 

pc c : Tartare . . , . 

' Perfetto,  & più  che  perfetto;  •*-" 

Tuliflc — -^-Hauer fortato.  ^ 

Futuro . j 

X-atum  irc^ own*o  dofter  portare» 

»um  cfle  • • , - ' 


'1  ^ ' ì 


* ' ' Gerondij  dtfcro. 

r E Ti  o ha  tre  Gerondij . 

I . Fercndi  - ■ ^ Di  portare di^^erè  portato. 

2 JFerendcHr] — Tortando  > & ejjendo  portato^-  ^ 
5 . Fercndum^P(Wf4^<?>  & eQer  portato. 

Supini  di  fero.  ; -r 

Latum— — — ■ '—.4  portare. 

latu  — — Ditffere  portato  lOueraJ 

^ ad  ejjer  portato-  . . 

i . _ , »>* 

Participi)  di  fero . -,  - -, 

^Tortando. 

■■■  I >^^Che  porta» 

/ ^ > JLchcportaua.  . j 

. z.ìMuru$ 


a.Lamri^s  ^ 


C I.  top 

'Ver  portare  < ■... 
|C^f  porterà* 

.Ver  douet  portare. 


•'  ^r 


. f 


COME  Sì  DSCLl^I. 

iQf^cfiduo.  Singoiar  del  prcfehtc. 

Ego  feror — Io  fon  portato. 

Tu  (ernSiOuerq  fcrre-r— fii portato, 
Ille.fertui: — r-  \ueìlo  è portato,  :v,m 

^ ‘ Plurale  delprefentc.^  ' » i 

Nos  fcrimur ‘^^pi  fiamo  portati. 

Vos  ferimini- 
Illi  fcruntur- 


■'Foi  fete  portati. 
-J^Uifono  portati,, 


Singoiar  dell’imperfetto  • 

Ego^  ferebar — lo  era  portato. 

Tu  eri  portato. 
Quello  era  portato^ 


Tu  ferebaris,  onero  fe- 

rebare  — — — 

Ille  fcrebatur 


I 

. » 
*■» 


‘Plurale  dello  imperfetto. 

Nos  ferebamur  — ; — Vlpi  erauamo  portati, 
Vos  • ferebamini  — ^ Voi  èrauate  portati. 
lUi  fereb^ntur -^OwUi  erano  portati. 

Singoiar  del  perfetto. 
Egolatus  tìim  j,  onero  y l& fui  portato  toner  o;if 
lacus  fili-"  - - ' ’ . fono  iìato  portato. 


%Ì6  j)^èf  rTyTÌV7lT7)  ‘ 

Ta ‘latiis  es;  onero y iu<  Tu  foHì  panato  vénèro^ 

latus  fu  irti- ^ tu  feiiiato  portata 

Ulc  latùs  eft;  òKfroi'  la  QueUofu  portato:ouero^ 


tus 


è Ható  portato,. 


Plurale  del  perfetto.  ^ 

Nos  la  ti  funi  US  ; onero;  %oi  fu?mno  portati  : oue 
nós  iàti  fuimus^^ — — ' rb;noìfiamo  Hatipor^ 

‘ mir  ■ 

Vos  latr  cftis  : o//eÌT(r>  Vói fofie  portati 

uos  kri-  fuiftis noi  Jete  fiati  por  tati  à 

Ulilatìrunt:.««erd,iati  Quelli  furono  portati  ; 
fuq^iiut  . ■ ouero  , fono  f^i  povf 

. tati»  . L'u 

- ) . * ^ . 

Siugpkre  del  più  f che  peMetto;  t 

Eco  latus  eram:  o«ero,  , ' ci  * 

P c-  ^ Io  era  fiato  portato»  - 

latus  fucram-^-: r 

Tu  latus' eras;  òwro,  ’ 
tu  latus  fneras—  TucnSUt^porW».  . . 

Ule  latus  eràtrowctòiil-  ^ a]»»  *' 

ie  ktu,*  futrat- Siatoportatq^ 

' Plurale  dèi  piu, che  perfètto,  : - 

Nos  lati  cramu$:o«e><)i  erauamo  fiati  for^ 

noslati.  fìipramus— r tati.  i . 

Vos  l#^i.c catis  ; {?«<rOi  ffoi  trauafe  ^ati  pot^ 
^ uos  ^ 


A 

( 


G M M'Ji  T à r.  X 

Itìi  igtj  ffity 

li  lati  fuerantr-"- — -r,  < 

Singoiar  del  futuro.  „ 

Ego  ferar — — -Jo  firò  portato» 

Tufereris/iw^éroHére^  ^ - -, 

* Tttihrai  portato,  ^ 

lUq,,f«;rci^D^^  farapoiftatq» 

Plurale  del  futuro. 

; f » -r  *■  • - T 

Nós4cremur— — ^ — -■^ 


faremo  portati, 
Vo*s' ^ yoi  farete  portati, 

Ilir  fgyèntitr- ■“  ■ Quelli  faranno  portati», 

X •-  . *v}‘  ■■•.il.  I . ~1'  1 't.  • /'  ' ' 

^‘^peratiuo.  i-w 


- - j j ' 

Ferire  tu  ‘ 


- .Sij  portato  tu, 

-Sia  portato  quello, 


FerraturilJe 

. > r.  P1h^?1c  del  prefente . 

Feramur  nos — Siamo  portati  noi, 

Fcrimini  ups— ^-r — Siate  portati  uoi,  f’ 
Fcràntiir  illi— 7— Siano  portati  quelli,  , 

^ Singoiar  del  futuro.  ^ 


Fertor  tu 
Fertorifle- 


Sàr ai  portato  tu, 
Sàrd  pòrtató  quello. 


Feramur  nos 


A . ^ • ^4 

Plurale  del  futuro. 


— Saremo  portati  noi^ 
Fcriminòr  lios-  ■ Sarete  sportati  uoi,. 

Fcruntòr  illi-  • ^ jvmaw»  portati. quelli, 

4’%--  0 4 


ara  7 T^ST  /T  TJ^Q ^ 

Oqtatiuo.  Singoiar  dd  prefcnt©ij 
dclI*impci*fctto^*^  ' ''  ’ ■ ’ 

- — '—Fofì'io  potìato» 

Vftnam  felTcris*,  outrò^^^  ^ 
f^.„ere portato. 


Vtinam  férrcr 


V tinam  ' ferretur-^- — ^ Fòlje  quello  pòrtOfoV^  ^ 


^ Plurale  del  preferite^  Se  dellliri-l 

:tto . 

’Fpfiimo  noi  portati. 


Vtinam  ferremur 


Ytinam |errcmjni----r— «oi ponqt^. . 
Vtinam  (enenixxtT--:-  F afferò  quelli  portati, 


-■  t 


Sirxgxjlar  del  perfetto,  i&  piu'cbc  / 
-•  perfetto. 

Vtinam  latus  eìfèi 


'o«rrZ,latùrfoT(remi^^^^ 

Vtinam  latus  effcsioue  ^ '• 

ro.ktus  fuifl-es-^  Fcfi,  tu  ildlb  portato. 

Vtinam  latus, cflct:o«r  Foffe  qHcUA^^tq:  portar 
ro,  latus  riiifTet^ ^ to. 

Pi  Urdc  dd  p erfetto , - & piu  cÈc , 

- ' perfetto.  ^ > 

Vtinam  latt  effemus;  Fofiìmo  noi  Fiati  por 
, ouero^hiì  fuiUemusT-— w , x i ' . % 

Vtinam  lati  cfletis.-oire  - • «t  > 

. w,  Udhifktu^. 

V V Ftman$ 


IV 


^o; 


H* 


7. 


■a> 


bc 


r» 


% 


1 


C MMùiTÌ ^ 
Vtinam  lati  ^{£wyOHCi  to(fcro  Quelli ^taù  for^ 
rojlati  fuiifent— rr-  .tati. 


Singql^  a?l  fuaiÌQ.,^  ,„  >? 

Vtinam  ferir  — ——  Vaglin  Oi<^(hhiafMf» 

-tato^-  -.^  ^^-  , ,v  > 


; %**'  \*  \ 


Vtinani.^r^risi^*#^J'P>^  tn  sif 


Vtinam Jeràtur- $ che 

s ' ' ' ' *"  ...  - 

. ;’■  •'(>• 


fonato,. 


■y.j  ;>'.,i,i...«.‘7 ' 

?« 

^n;;a 


fiano  fonati» 

r^luràldeliuturo.  ;■ 

Vrinam  feramUt-^—  yogjia  DÌd,  tic 

‘ ' 'mo  portati.  , 

ytinam  f^ramini- Voglia  Dioi  che 

^ _ f r portati , 

y tinam  f erantur — — Stiglia  l)io  che 
" r \ [(iano portati. 

Soggipntiuo . Singoiar  del 
- i ' prefente./  , . * ; > ^ 

Gumfeàr-— Ch*io  pa  portat&».  - • 


Cura  feraris.  ««ero  f<^  ChctusH  P»rtau^  ^ 
rare — - ' 


Cum  fcratur 


Che  quWo  papor'tatoi». 


-A 


Cum  fcramur 


Che  noifiàmo'portktié  - 


Cum  ■ ftram^i-  ^he  noi  paté  portatii  ^ 


Cum  fcrancur 


^ che  queUi^pdno  portati, 

0 ^ 


, ^ .i^stìrrT  fviir^ 

r Singòlaf  dello  ^ 

Cum ferrei — ''>7-  ,ÌJJetf(tó' io‘^p^tìi^à 
Cum  /errerfs  ' ■ . . 

Cum  ferfctur  offendo  (fueìio  portato, 

'■’•  -'Plaràl  tfólfe!*  h'npèrfectòi'^'v«r!Ì'>’ 


Cum  ferremu'r^^T — — €[fèndó  noìpopaHi‘\ 
Ì!ùiil  FefréiÀiini-^^^^^^r — 'ijféndà 'tioi  pòrfdH^V^'^ 


Cum  fcrtehtùr  ' Éjjendo  icjueìli  portati. 


r»  ’ * < 

Sin^v 


etto. 


Cfùmìatus  fìm  : oueroi  ÈJJendo  lò  ‘^tó^foì^à’^ 


cum  lacus 


' to^ 


Clmi"llatu§  fis  i Olierò /~È]Jehdò^ tip iiàtp  pbrti^ 


.latus  fucrfs-^ — - — '—  to,  - 

Cum  latus  (ìt\  oueroi  '£lJèndó  \ueMHàÌó'  pó^ 

■ -laTtiM  fn'erìY  ‘ ‘ * 


*JatU5  fiicrit- 


Cum  lati  fimus.*o«ef*i^  ^ €jfeh'do  noiMatt  porta^ 
lati  fuer/mus-i^  r':-"  tis-  ? 

Cum  jati  lì tis  ; oueroa  Ejfendo  ^léoi  ^ati  portai 
lanfuer/ns- 


tato. 

ifi  ^ 


tt,- 


• ^ . 

Cumlaci  £ht>^'ouerOyh  Ejfendo  ^uelli'Sìati 


ti  fueriut 


Siiigoiar  del  pià,  che 

Climi  atu  s ze{Tem^.oue^'  •zConciofià 
•roycumiàtuftlciiIc.m  tofortata:;  1 '-T' 

0 Cum 


G ^ T I C^  Lit,  a 15 

Ciimlacus  efles:  attero#  (^onciofia^chepufcfilfla 
rum  latus  fuiflès — to  portato»  , . ^ 

Cum  latus  efTet:  oueró,  Concioftay  che  quello  fofi 
cum  ktus.fuiflct— - — fe  Hato  periato»  t.  l.  ' 

" Plurale  dd  che  perfetroi  ' 

Cilm  Iati  diemus  oue  Conciofia , chenoi 
rp Jati  f 4iflenius.  ^ — mo  lìati  fonati»  ^ 
Giim  'Iati  éfietik':  oic*  ^Conciofia , chè  uoì'fifle 
ro , lati  f uifTe  tis  - Siati  portati . 

Cum  lati  p{Iènt:<)«<T(rx  Conciofiajdjt.quettifojfe 
latiiuiflént  -r  ■ ro  Siati  portath  f . 

Singòfarc  del  furiiro. ^ \- 

Cufn  latus  ero,  oaet&\  Qmndo  io  f4rò  portato: 
cura  latus  fucro-^r-7-  Quero,  quando  io  farò 

Sìato  portato.. 

^ . A..  • 


M.  '■ 


'Cum  latus  eris:o««*o.  Quando  tu  faràtporf^^ 
cum  latus-  fii^is  'ioiouero»  quando  q^^^i 

t ^^'^^ló  farÀ  Sìqt(fponafQ\ 
Cum  ìatiis  em:ouerò‘i  Quando  quello Jarapffy^ 
cum  latus  fuerit-^—  tato  : ouero  i qu^ndp 

».  ' tato. 


r.  ;i 


Plurale  del  futura.  * 9 

Cum  làticnmas:  oùé~  Qjiaridonoi  ffretuo  p^ 
rv^,cum  Iati  fucirimCw  • • 'tati: oueroy  quando  noi 


i 


•.«' Siati  portati»^ 

0 liij 


2ì<9  ■ ìTi^sTiTvrro^r \y 

Cum  lati  cr/ti5jO«(?rc?,-  Qjjtandoùoi  fiiret^  pùii^ 
lati  fuerRis  ■ - ■-*■—  -rWi  : ouera  , ^ando^ 

farete  fiati  portatL 


Cum  Iati erunt:o«fffo.  Quando  quelli  JarimnA. 
cum  lati  fueriut--r — - portati ; queroy^q^ìid(t 
* , ^ ■ ' quelli  fararùkà  Haii  pof. 

tati . 


Infimuup.  T emp°  P^' 


. y 


;r.l;  t 


■ ’»  penctto  «.r'Ji  . i 

:iti‘  - Ejfer  portato^ 

PcrfcttoV'&  più  chè  perfettoP'-^ 

«m  effe:  omro,  hi  ' àatopo^Mtol ' i‘ 

tum  ftlme  " ,r  r,r-.  ^ ^ / 


Ferri 

r 

Latum 


V 


-.'M  l 


Futuro.  - - 

— Douere  efjer  portato»  , 


Latumiri-  ^ . 

Participi] ‘di  fer or.  , 


f.  .B  K O K ha  due  patficipij- 

• i <■•  V?rri«^ 


J^Tortato. 

rl.Latus  ^che  è fiato  portato» 


r i'4 


• 7.r 


i%,TcKndìis^DaeJJer  portato. 


. ì mu 


Ut 


^■CO^^CIKG^^  ^Pp-.r. 

. Indic^tiuo.  Sin  . ' 

loman^io» 

Tutt^ 


Ego  cdo^ 


» A 


G T J C JéXf.  i l 7 

— ■ ,„n  .';v,.^  tu  WMn^^  • i i ^ ‘ ? 

lilc  ci^- 


^ — Quello  mangia-,' 


Ncxi  ctlimus 


Cil 


■7{ptmangiam0é 


f j 


Vò&  cditis  , e(bs  > ; . !^i 

ÌHr  edunt  A'  Qu€lli~-man£ÌanOti  ì • 


iHr  edunc 


Quelli^mtngiano 


* } L. 


il 

Tt 


Sihgolar  dell’iiTipcrfccto. 

Bgo  -cdcbàm’i^^-^  i.j  .—^lo  mangiaua,  ‘ 

J;u.  edcbas  .•  ■ ■ .tt*.  '■  - ^ Tu  mangani ,1.  * ;rl 
Ille  cdebat  ' .r  r*  Quello  mangiana,^ 

' ' dcltimpcrfettcx  f v 

•Nos  cdebamiis  — mangiammo^»  ^ v 
Vos  edeBaéis  yot~rfiangtatiat&^-^^^^^ 

Uli  cdebant — ■QmIIì  mangiauano. 


Ego  cdi 


‘ SingòEr^  <Ìcl  perfètto. 


io  mangiai''^  & ho  rhitù 
grafo 


Tu  cdifli ••'•■■ — % Tu  mahgiajti  i ^ %id 

-r..'  ..  J 


Ille  edit 


j ^ li  I < itnangiatO'.  ^ • 

J • ^ II  • \ 


SlucUo  mangiò  ,&  ha 
mangiato. 


^ Pitele  del  perfettór  ' ;' 

. V^.  . •;  ..  '■  'vlLLOriL 


Nos  Vdimus 


. . ^ ■ r *•  I 


■‘2^/  mangiammo,  Ò* 
' hahhiamo'  mangiato  • 
•r  yoimangiajity  ^bÒM* 

• .jc  mangùuftt-:-  -r 


V08  cdilEs* 


rrrr 


llÌiWerunt;o«f?weiié'i  QtM-mangiarom.»  :&T‘ 
" hmno-mangiat<ik^  vUX 


re 


Sing 


V .r 

U‘y 


etto. 


Ego  ederàm  ^ haucuor  mangiaia^l^ 
Tu  edcras  -^-  j’ ' Tdhaueuhn£mgtat<K  '>  ‘f 
1 11  « ^cUo  hanetm  mungiiiT 

.ojjo'f';  ^rrrri'i, • ,* 

i t 1 '1  ‘ • ' 1 ‘ ^ ’ 


Nos  edegÀft^Hjr*"*'*^  rh^CHUfM~  liutì^t(Z 

. ■ . .. . f(  . - *"*  f • 

; -for 3i.  -bu.  :j.:i 

Vos  edeiaps , j.:  fj  iT? 


• s.i.-.  - •,,..I)..IJ.i-;  . '^ 

UU  cdcrant-.:'-'.  V.' ,.'—  Q^eìiL  hmf!Mfto,M(^ 

■ ■ '‘V  '-^-i 

^ ■ - 

Tu  edes  ^ 

llle  edet  ,4 

*»n  -•  %.  -■■> 


Tu  mangierai 
nello  man 


ih  edet  4— J^ueUom^iejdj, , 

Iiiiperatiuo.  ilngolar  del 
, ■'•.  ..  prefentèT'"’'^ 


Edc  tu 

£dac  ille 

, ^ , 


.yJjJ'  - 


. .«\; 


e . 

Mangia  tuir* 


*£danmsfioi' 
Edite  uos  **^ 


^ Mangi  quello.  . . 

t -1  ■ ■ ' " r '■ 

del  prelente. . ; . u 

T-irrrMangiànfq  noi^'  ' 


-»r-T--ir 


Mangiatc  uot, 


Edam^ 


1 


CpijÌUMUtlCj£LÌ. 
ili»  ...'  , Mmgm.qtìcìlij  . ; : 

Sirigolar  del  futuro . 

Edito  tu  —3 — Mangierai  ite  , • ' / 

Edito  illc  — Mangierà  queìlOm  • 

\ : Plufalc  del  futurò:  ^ 

Edàmuis  nos-’ Mangìeiremò  noL  • 

Editote  uos  — Mangierete  upi,  .. 

Edunto  illt-':  ^ r^‘ ^Mangieramiù  quelli^ . 

<i)ttatiuo.  Singolàr  del  pEefente,  & 

. ^ dcirimperfetto.  , . v 

Vtinam  ego  ederem  Mangiajiio. 

^,rmatn  tu  ed^res~-—r-Mangt^itu..,  . 
Vtinàm  illc  ederetr— — Mangiaffe  quellà . 

plurale  del  preferite; , & dello 
iiTiperletto. 

■ ' . A ■ 

V tinam.cdcreum^ MangiaPipio  nov  • . . 

ytinapiederetis-— ^Mangiaiìe  uoi»-'-  •hV 
Vrinam  cdtrent;- Mangiaffero.  quelli. 


Sirigolar  del  perfètto'  5 «c-d'el'più  i 


Vtioam  cdiiieni 
Vtinam  cHilTes 
Vtinaiu  .qneUQpMatigfàr 


, : : 

Baut  ji  IO  m^gtato. 
tumàngiató. 


V. ’V  y 


Vtinam  edifletis- 
Vtinam  cdiilent 


%20,  7 ir^TlQ: 

Pluralilel- perfètto 
' petfettìj. 

Vtinanj.edi(Ièitìtt9.^^^-^ff(««e)?/>«d  noi  mai^ 

y T . . ^ ■ - , ‘ , f 

... 

ITauejìè  Hot  mdfigutìò^  ^ 
Haueffero  quelli*  manr 

Singolare  del  futuro^  o. 

Vrinam  edam  f^ùgltà  Divi  ^ 

. - - r- 

V dnam  edas  — —Vogiià  Dì&^  tVe  tùniàn 

Vdnain  edàc  : ■ — r-Voglia  Diù , ^bé  quello 

..^tr  i...-': . 

Plurale  dei  Futuro/ ' „ 

Vtinaln  edamus"  ~—  Foglia  Dio , che  noi  man 

yvi.  • 

Vtinam'  edatiV-^---^ 


' Voglia  Dioiché  uoimàH 


r.a;  aij  •; 


Vdaam  ^dant 


gtate,. 

^ ; Voglia,  Dio  t thè  quelU 

Sog^iontiiió'.  Singoiar  del , . 


'ki^ 


Cum  édam- 
Cum  edas 


7“^  Mangiandoilo  ,!>^:  '■ 
^ Mangiando  tu  , . 

Cf^ 


Cum  cderem 
Cum  cdcres 


. , tzi 

C^in  *cdat  \ ^ Mangiando-  qmUo,  ' 

Plurale  del  prcfente. 

Cura  e^amus  -~-^Mangituiiò  thi.~  :na’t 

Cum  edatis — Mangiando  noi, 

Cum  edan  t ■ - j Mangiando  (fueììt^  : i ‘ " 

Singolaf  dcirimpcrfèttoF-^’^^^^ 

Conciofia  , ch*io  man- 

^ ..  giajii.  yZ 

^ ' ■ Cpndofiaiy  cb^  tu  mànZ 
Cum  cdcret  ■ - ■■ . , Couctcfiotcke  quello  mdH 

V Plurale  dbifo  imperfetto;  M 

Conciofia  f che  noi  man^ 
pafiimq/ 

Conciofia,  che  uot.  man 
gialte. 

^ ^!},£}pl}ai<he  queìU  matè 
giacerò. 


Cum  ederemus 
Cum  ederetis 


r», 

•«  * 


Cum  cdereiit 


^um  ederim 
Cum  ederìs- 


I l 


Cum  ederk-^ 


■ ^ V*. 


-Conciofia , ch*ia  hahbia 
mangiato,  y ' 
-Conciofita,  che  tu  babbi 
mangiato, 

<oHi^iofiaylheqifèUo  bab^ 
b.’dnàiigtafov 


..f  nSTìT VT  l 0;VJ:  ò 
' • . PluFaltlcl  perfetto.^  * 

Cum  cdcr/nitis  7 Cotic*oftu  , che  noi  hnh~~ 

biamo  mangiato, 
Conciùfia  ^ Hoihab^ 
hiate  mangiato. 


» rt  »•*' 


Cutp  pderhi§ 


*»  ^ . 


Gum  eide^iht.  ^^:^^yXonciqfu^^ 

bìano  mangiato, 

• ,* 

iùjche  perfetto. 

Se  ii  hauelii  mangii-, 

• • . . ' V 

to. 

Se  tu  hauefii  mangiato. 


Sin 

Cum  cdifTein  ; 

• % • 

V 

Cum  edifles 


WU-iU  WVX41.IW^  / o 

Culli  ediflet, ■'  ■•  frrSe-^^uelló f^bttuejje  ffMH-T. 

' 4“^®:''' * , ■ 

Pluraldel  più  che  perietto.  ' 

Cuip.  US  Se  noi  hauefimo  mmgià 

Cum  cdifTctis  — - .»  Se  uoi  hauefie  mangiar^ 
' to^  . . . ; i 

Cura  ediffent  — Sequilli  haMeferotitàn- 

‘ ' giato.  ^ 

"^‘SingÓlatderfiituro:' 

gu^ipdgrp  - , ; ."Trovando  hrhauerò Malli 

. 1 giato, 

^um  ederis  ■ ■ , ■ ' •r-QMandotu^itarjùviaM, 

- 


Cum  cderit  --f  r:*  ' iQìfando  quello  batter d 

- ^iuralccdel  f^  , >g 

Quando  noi  hauereMé' 
• mangiato, 

\Qyta^o  ìtoi ' hauefeit 
mangiato, 

Cum  t acrili  t ’-r~^.  ^ queUihaueraH’' 

Infiriitiuo . Tempo'  'ptcfèlitè^, 

imD( 


rJ 

Cura  eder/tis  — 4t 
* « ^ 


Edere;  ouerO^^t^^^^^  Mangiare, 


K Ot.;  \ f V 


? r 


r \ \ ^ 


‘4  • 
rJ> 


* - ' V 


Perfetto,  & jjiù  che  perfetto. 

U4*/T  .-*•  '•  .vi 

tiaiiic-r  - — Hauer  mangiato^ 

■ ,,  .futuro. 

Efuftì  ire  : oùero;  cfif- 
rum  eilè  — r— ^ 

* ■ ...M  I ^■-  . 


'ì--. 


y~i  -■ 


Edeiidi 


Vex  douer  mangiare, 

Geròndij . ■' 


Edeudo 


Eden’dum.  • 

’-  i 


» -•-•.a -A. 


—^Dì  mangiar^-,  di’ejfet 
mangiato,, 

Màngiandòitfien'dotM 

giato, 

Mangrartt^fh  indngti 


tOi 


SX4  .ifiSTJTvrmì^r.-^ 

Sttpiitt  ; " 


» A- 


Efum ^'mangiare. 

j)i.€fferÌ!'màngiato:  oue-- 
i ‘ ó'"  ' adiejferefnan^id^ 

^ ! k»  tO  0 

^jvàx'jv.  W'  Pai’ticipij'r  ’s 




W OJ  i ' 


Mangiando. 

tangiante'.r  . Olh^ìrir: ri3 


L.  ^Vcr  mangiare^. 

2.  Efurus,  . ^ che  è per  ntangiare^ 
L Che  mangierà  . - 


» T 

1 . . :.  li 


,;,i,  ir ' :q  ^ r-: 


L 

» » • 


t 0. 


.o~vAt/1 


- M ; J f 
/ l * ; 


Indicariuo.  Singolare  d4 


.r  t k ^ 


Ego  co- 
Tu  ìst— 


te. 

Io  uado. 
Tuuai. 
Quello  uà < 


Eie  it- 

, ' Plural  del  prefcntc 

Nos  imus 

Vos  iris  -r— r— 


-.■’-i 

* • » * 

,'.!l  t'iui 

. f 


Eie  eunt  - 


TT 


'f-  L j; 

7s(o/  andiamo. 

Voi  andate.  *.V 

Q^tUl  uamo. 

$ii%oUc^ 


ro:* 

uf 

J -■ 


6%J{MM'^TTC\4L'I.  .22^ 

.rSiiigolar  dello  imperfetto,  i 

Ego  ibain.*?H— ; — : — lo  andana.  • ,>I 

Tu  ibas  — Tn  andaui.. j ì ..  ,}/ 

Hkibat  — Quello  andaua:..:A  i\ÌÌ 

Plural  dclllmpcrfctCD. 

Nos  ibamus  ■ ■■  ■ ■-'ì^iandauamo/\  r -7 

Vos  ibatis. Voi  andauate^  :j  * 

Uli  ibaiit r^r-T — Quelli andauano*] . A.A 

Singoiar  del  perfetto. 

Ego  im — Io  andaii  & fino  andaJ 

' to.  - ^ 

-r«  andafih\&  fei  andò- 

\ 

Quello  andò 9 & è anda 

^Plural del  perfetto. 

Nos  luipus — — r — -^Jigiandammy&jtamo 

andati.  ^ 

Vos  iuiftis — — I-  Voiandafiej  & fete  ati* 

, . ; dati.  , 

Illi  iucrun  t>  omro.  iné^  Quelli  andar ono^&  fino 
' ‘ - andaH.  ' 


Tu  -itìifti 
ijle  iuit  — 


re 


Sixi^lar  de^più  qhe  perfetto.  ^ 

Ego  iueram — lo  era  andato.  ^ 

Tu  iueìràs  ’ ■' — ■'  Tu  eri  andato \ 

•^''rmQ^Uo'cfd  andator  * 

T 


\ 


.l'HSTlTrTlÙÌ^T.i^ 

Plurale  del  più'  che  pcrfètitò.*  - t 

l^os.  lueramus-  ^ — *lfgi  erauamo  andatitÙ 

Vos  iueratis»' ' ^ ■ '-^Voi  erauatc  andati» 

Uli  iuerant — Quelli  erano anda$i^ 

. Singoiar  del  futuro,  ' , ^ !y 

Ego  ibo*-^ Inonderò»  ^ 

Tu  ibis ^ — Tuberai,  ' 

lUe ibit-  - ■'  •"■"Quello  anderi»  . ; ai . ' 


Plurale  del  futuro. 

Nos  iblftins  ' ■■■  • 


rSlòiandefemó»  ^ 
Vos  ibitis  -^ — w_  Voi  ànderete,  ^ ^ ^ 


Eli  ibilht 


QjieUi  anderami&. 


' j* 
1 1 » 


Iiiipcratiuo.Singokr  del  prelc{iteì 

Ita  — ' "-  ■■?■  :Vàtu. 

Eatillc  •r“*-~-'^rV4da  quello 


f#  ' r'*  V/ 


rf-y 


. Pluràledcl’prefentc  i 
Tanlùs^  nos  ■ • --■'r^Sfndiaino  noi^ 
It^  uos^- — > ..  *^-^jindate  noi/ 


*Eanc  illi- 


Vadano  quelli» 


€ ' ■ , V #> 

< ' * J .’J  A ■i'" 


Ito  w- 


Ito  ille' 

w ••  fV'<^ 


1 ■ 

%<•  » j 


t:  ic!^:h'r^ 

--  f^Bd^  tu., 
r::^^pderdqué^... 


Pluraldcl -fuluro'. 

Eamus  ;*nós 

Onderete  uòi. 


Ite  ups 
% 


rn  '•* 


HI  . Ili, 


I 


C^yirWMwilICyft/. 

■Eant  Hli*  <AnderanM  '^,UiC  '/ 

Ottatiuo,  Singoiar  del  prelentc,  & 


Vrinam  ircm 


- '.V  J.  .JJi. 

Vtinam  xrcs— 


yindaJTio. 
Titu^ 


Vtinam  iret- 


-r-jindafje  queUo. 


•">r< 


Pliu:4f preferite , & deU’iinw.  ■ 
perfetto. 

j ' ^ » f \.  r ^ * • 'S\ ^ ^ ^ * 

Vtinam  Ircmùà’  ■ jìhdàfììmù,nou 
V tinam,  iretw  ^ ^ndafle^  ftot,  ,,  . 
Vtinam  irént  3 — ì—  ^Jindàjfi^r^quétk\ 

Singolat  del  perfetto  \ & più , che 

. V , • ' perfetto ‘ 

.Vtinam  ìufueni/-  fo^to  àndàto^  'V  ’ 
Vtinam  lìufles  ■ -ii  ■ Fofii  tu  andào» 

V tinam  iuiflTct  r-*— - FoJJh^  quellq  landatoJ  ’ 

Pluraldél  pèrfcttò  : & più,  chc;' 
" ' Ijcrfetto.  ' • ' - 

; Vdnata  iHiffkmns-^^FoPima  noi  andati^  r 
Vtinam  iuifTetis  Fàfle  UOi  andati.  ’ 
-Vànam^finiTeiit---^  ero  quelli andat^yi 

Singoiar  del  futuro. 

\ùnàm  éàiAk  ^ ' Dio  ^ à^io  nà^ 

da>% ij  i:  .*  ‘ ' 


-f/'v 


V w \ . 


VI  mviTTO^tit 
Vtinam  eas  ^ u- t "•fraglia  Dio , 

\r'r  i.  -V..  . .7  birii  .G'ibi- 

Vtinam  cat — Vonia  Dio , cBe  quello 

' ••'  ♦ ■ > ■'  > .'  * f ? r ■ - • - ' ì j * 


Plurklè  del  futufó.'' 

“ “■'  ■»■.••>  - '.  ■ , ' i 

V tinain . caip  us  r-r-r-  V oglia  Dioxjbf  noi 


Vìlnamcaiii- 


.oir- 


diamo . 

•7“^ oglia  DiOiChe  uòi  im^ 


Vdnam^aAt- 


«f— *r- 


onauo. 


danò."  • 


» T 

- 


«i  ■ 

/ *■;  W 4 


Cum  cam- 


Conciofiay  cFiouada, 


Cum  cas  — Conctolia^  chc  tu  uadq^ 

^,utn  eaj:^";  . ” Concioj^l.chè  ^ùèlle^^ 

Plur^edel  preféntc,  /i  i<  h 

Cùnì  eàmus^  ".■■  ■-  — — Conciófiay che  noi  aridia 


Cum'^d$ 

f • i - i 

* 

Cum  eant  • 


*•«««  V»  • 


; Siipgolar 

Cttniircm  ^ ^ 


-fnot 

Conciofutychéuoi  audh 

* ^ ♦ 

re.  • 

Conciùday  che  qucMuri- 

dano.,  > > t 


w:  ..  ik-.-J  ■ ' 


V.-*  r» 

V • *' 


Cum''ite5  - — T-J  ^«dàttio  tu:  ' ; 

Cura  irft  - ;■  ^ndahjo  qi^o,  , 

Plurale  deu’iraperfctto. 

Giimiremus.  . -—.^ndttndotiai^ .. 

Curri  iretis^ ÌAndàndo  ttoi,  ^ ^ 

Curri  irerd  ' .jindando^^^Ui*,  ' 


k.  • -ì.-.. 


Sin 

Cum  iuerim 


Cuitir  iutris 
Gum  iuerit-^ 


•CoficiofiiLi^dfio  JU 
to.  \ 

^Conciofiaytbc’tf^ià  wS' 
dato.  ' \ r 
— ■ ConctoC^i^e  quello  pa 

■ Pluf  ale  ddjpcrfteò^^^^^  ^ 

putì  ;iii?rfmus  — — Conmlul^ehd  -fy^ 
• . . andati. 

i^m  iuer/cis  — — . ^onChpayfl^^uofpflf^ 

Cunì  luerinC'  — Conciofiay  che  quelli pa 

. V : aa  r r 

■ _ X- 


«..•  • t 
. - 


.-.V 

Ii»r 


-1.  • ^ A 


‘ Sineolar  del 

CumiiiifTem»  t:  ■ ^^  v^Seio  fofp  andteto-^  a'il 

Cfoiy "‘  '*  ^fotì^ud^oy  Z ^ ' 

Cuiu  iuiifct:  ! ti' -r. 


4 V * 

fi  ••  . 

%.«•  - r 4 


ajir  , I^S  T,  TTVTT  ’ VJ  > 
Plurale  del  più , che  perfetto.' 
Cum  iuifTeiijus,  Semi  foffimo  andati i. 
Cìim  ìùffletTs  — — Se  uoi  foiie  andati j, 
Cum  iuifTcnt  ’ ■ "Se  quelli  fo(fero  andatim  i 

• .Sirieolar  delfutufo. 

Cura  mero  , ?■—  ^tiando  anderò 

* - '}  rò andata,  ^ .■  • 

Cura  lùcris— — Quando  anderai^  Ja^, 

. ,;,.s  . rai andato,  j; 

Cura' iuerlt — ' Sitando anderà , Ù* fd^, 

rÀ  andato,  . . . , 

« • ‘ * s.  ■ * : y 

■ ■ iPltiraledel'fùturo. 

Cum  iuet^us  — ^ Quando  anderétno  y 

faremo  andati^ 

Cum  luerJds  ' '^Quando  anderetc  t itSr/a 

rete  andati, 

Cum  iuerint  ••^'^'-•^'^•Quando  àhdèrànè>M  ^ 

faranno  andati, 

:•  *• .,  ■ * ■) 
M ^ * 

Infiniduo.Tempo  prefente,  ,&  im- 
^ . . . .perfètto.' 

Ire  ■ ,/indare,  -i . 

Perfetto,  & più  che  perfetto 

Ittì0è  il'-'  ■Wr.y.i^  ’&KrcàhdMo-.'"'' 

; ^ futurd. 


r"  - r 


GJ^idMU^TlCjtM,  -ijl 

Futuro . 

I«™  ire,o«ìro,inirum  andare. 

CMC  > 

/ Gerondij. 

J Cerondij  dt  £ 0,  fono  ^uefiL 
|£undi  ^ — 


Eundo 


Eundum 


Di  andare  C*  di 
andato, 

‘Andando;  effondo  onda* 
to.  ■ • • ••  ' 

Andare  effere  andato» 


-V  > .re  Supixri.  ' ‘ 

1 Supini  fono  quejfi , 

Itiim ; ~ •,  - Mandare^ 

r — — — — Mi jffere  andato;  iìuero, 

ad  oliere  andato» 


f-,  .. .!  «l 


- -----  «tl;  1 ...^  i, 


u. 


J Tarticipij.di€0^/onoquefii 


• .*  f*- 


Icn€ 


r^fidante. 

\ Che  uà. 
f .Andando» 

, liChe  ànddiia» 

^^er  andare» 
»Eni0:~  <Cho  Onderà. 


• ».  y*a 

' *■  :‘f '•'■!>:(  1 - i 

■ W'  ■ -.  - C-.  i i te  *•<*-» 


• • *» 

V'  ‘i'T 


ér  per  andare» 


f ; 


?vr — ’i 


7 aìi 


\ teX* 


iì!ii(sTirp'Tio.'n,n^> 

. 1 ■ • ■'  yM 

G ^ y D E.  0.,..^, 


A i «■  ^ « ! 


Iiidicatiuo.  Singoiar  del  preferita. . 

Ego  gaiideo^ — lojniaìlcgrQ,,.,  ^ 

Tiugaudcs  - , "V  ■ TU' ti  allegri,  . ! ' ' 

file  *gaudèt  -^-  — * Quello  fi  aUegrà,  ■ ’.;A' 

Plurale  del  prdente.  , 

Nos  gaudemus  — ci  allegriamo, 

Yos •g4H4^ri?-77r^-^,  Voi  ut  allegriate. _ 

Illi  gaiidcnt — — — rf^Qjidli  fi  allegrano,  i 

Singoiar  dell’hnperfetto,  ». 

Ego  gaudeoam’  ■.  Io  \mi  allégraua,  ; i.'  n «> 
‘^.gau^ebaS'-^T^--— , Tu  tiallegraui..^ ... 
llle  gaydc^At.  — : 


Quello  fi  allégraua  i 


Pluralèdell’fm 

Nos  gaudebamus 
Vos  gaudebatis  - 
llIi  gaudebanc 


' •.••4'  K 


4 


^^oi  ci  àitégrduani&^^  - 
Voi  ui  allegrauate,  , i ' 
allegrauano. 


Singoiar  del  perfetto 
Ego  gauifus  ìamiqùe^-  Io  mi  'h^  allegrato :oué^ 
ro;ego  gauifus  fili—  róV  io  mi  fono  allegrai^ 

Tu  gauifus  es:  ouéro;-  TM  ti  'hai 
tu  gauifus  Vfttffsi  aUegratQ^\ 

\ x C . iUC: 


c iQi/t  M *}} 

tìle  gàuifus  eft:  oueroj  %Qu€llo/i haalUff^ato:ou&/ 

‘ille  gauifus  r«ì  quello  fi  é allegrata. 

Plurale  ctel  perfetto. 

NÒ s gaùifi  fu  m US  : oue  T^i  ci  habbiatho  aUe^‘' 
*rò;nos^auiÌi/iii^  gratóiouero;noi4Ì  (ìà 
. . . mo  allegrati. 

Vos  gaui/I*cfÌ:ls  yóiuihauete  allegrato s 

4IOS  gauifi  oueroj  uoiuifctcallc:^ 

• . grati.  . “ 

Illigauifi  fynv.  ouèro;  ^elli  fi  hanno  allegra^, 
ìHi  gauifi  /ucruntr—  tai  oueróyqueUiifi  fif^ 


róy  e^Igai^lba  Tue-;  gn^roi  io  n^' era  allegra 

ram — — ^ to. 

Tugauifus  crasiort^J'O^  Tuii  baueui  allegratoti 
xu  gauiCus  ÌTuetas*— ouefosiii  ti  eri  allégfit 

IllegauiTusVràt.’OKffroj  Quello  fi  haueua  alle^ 
illé  gauifus  fucrac— . grato  : onero  ; ^uell9^  • 
+r  >1-»  " s^era  allegrato.  ^ 

" Plùraledei  pià  che  perfetto/  '^  ' 

Nosgauifi  efamus.'oirtf  ci  haueuamo  alle’* 
i1asnos«gautfi  I Sacrar,  - grato  : onero;  noi  iH  crdV 
inW>.i  !i  'i.  4 ’ollegmu  . 


,C.  .r;  ;•  • .no  auegrau.  : 

Singoiar  (fcl  più  che  perfettò.  > ^ 
jogauiius  «am;  oue  Io  mi  hauenà  allegratoli 


.2^4^ 

Vos  gauifi  cratis  ; o«e-  Foi  ui  bweuate  aUegru 
To%  uos  gaui  fi  fuerads  ti  : ouero;  noi  m 

te  allegrati, 

I[Ugauifi  eranziouero;  QueÙi^ haueumo aUe^ 
illi  gauiiì  fuerant — gratoi  oueró'^  queìU  fi 

' erano  allègrati. 

Singoiar  del  futuro.  / 

Ego  gaudcbo-- Jo^  mi  allegrerò i ’ 

Tugaudebis rrrr—Tu  ti  allegrerai,:  -y 

Ulcgaudcbit— ^ — ’^Q^Uo  fi'allegrerÀ^  ^ i 

Plurale  del  futuro  . ^ 

Nos  gaudebimus- ci  allegreremOm 

Vos  gaudebitis Foi  ui  allegrerete, 

llli'  gaudebunr -Quelli  fi  allegreranno* 

V Imperatiuo.  Singoiar  del  >: 

prefente.  , 

Gaude  tu ^ — .^jiegrati  tu. 

^ Gaudcat  ille — ^ ^ — ,/fUegrisì  quello* 

- . Plurale  del  prefente. 

Gaudeamus  nos-r Sillcgriamoci  tipi . 

: Gaudctc  uos— ^ — Megrateui  noi  • 


It 


.Gaudeant  iili 


-, 

\ 

.Gaudcto  tu 


Meg^ififi  queUin 


■ 


•cdllegrerati  tu. 


Gaudcto jiU  ■rr:vi  ■ i ^^Uegrcrqfii  qneU&* 

^ wOwO 


ftM 

ni 

ìél 


’L 

W. 

t, 

m 

1 

...j 


I 

!• 

.t 


I 


i,- 

il 


C^.UMM^TtC^lt.  iJJ 

Caudeamus  nos-; ^Ucgrermaci  noi, 

Gaudetote  uos ^llegrereteui  uoi , ,.. 

.»  Gauden to  illi  • *»>-■■■.■  UUegrerarmosì  quelli 0 

Ottatiuo.  Singolar  del  preretite,  5C 
dcU’LTipcrfetto. 

Vtinamgaudctcm allegra flimi  iOm  ' l 

Vtinam  gaiideres — ^ — •^Uegrafiiti  tu,  ^ 

y tiriam  •gauderei ^^Uegrajjesì  quello  « - 

plurale  del  prefente,  & dello  iitì-» 
perfetto . 

Vtiram  gaudefciijus  Ci  allegra fiintó  noi 0^  . 
Vrinam  gauderetis  — « Vi  allegrafle  uoi» 

!^dnara  gaiiderér S^allegr afferò  quelli,  ; 

Singoiar  del  perfetto , & più,  che 

perfetto. 

Vtinàmgauiluscdem;  Mi  haue(lio  allegrato  e 
ouero;\ixìnoxù  gauifus  \ of^ro;  mi  fofi'io  alle* 

^ fuillem  — — grato» 

Vtinàm  gauifus  clles/  Ti  hauefii  tu  aUegratos 
cueroiuim^vu  gauifus  oUero\  ti  fofirtu  alle* 

fuilTes — grato. 

ytinam  gauifus  elicti  Si  haueffi  quello  allegra 
" cuerot\mhom  gauifus  ’ fotoueroifi /offe  quel* 
' fuifTct  - luàllegratg, 

-4  \ i 


fj5  ^ìrdSTlTVTJXtVJ  > 

Plurale  del  perfetto,  & piuìéhc 
' ■ perfetto.  '■  ■ ' 

Vtina  galli (1  elTenuis:  Ci  hauepinio  nói' allegri 
* mero  I utinam  gaiiifi  tiiouero;cifofiimo  noi 

èfuiflemus — allegrati.. 

Vtinain  gauifi  cflctis;  FibaueSie  uoi  allegra’^ 
onero;  jxùmm  gauifi  ti  : oueros  ut  fofie  uoi^, 

fuifTetis allegrati, 

Vtinam  gauifi  cflènt:  Si  hau^Jfero  quelli  allé^ 
oueros  utinam gauid  grati: onero; fi  foffem 
^ T quelli  allegrata  - 

‘ Singoiar  del  futuro. 

Vtinàm  gaudcam Foglia  Dio  ychHo  tìfCàV~ 

legri, 

Vtinam  gaudeas Foglia  DiOi  Chètut'at*^ 

Foglia  Dio , che  quello 

’ ■ . s'allegri.  Z 


Vtinam 


Plurale  del  futuro.  ' ' 

^ • * ■ ..  » • 

y tinam , gaudeamus— Dio  che- nói  ^ 

\ . > allegriamo..  ... 

Vtinam  gaudearis-^-— — Foglia  Dio y che  noi  uè 
' • • . \ - aUegriate.  ' 

gaudcant— ip^og/w  DioydjeqneUi  ji^ 


• A * ^ 

<•»  •'  L ' 


Soggiim*-* 


. r 


Sc^gionduo.  Singoiar  del 

' ■ prefentc.  > 

Cum  gaudeam  — ^ — tonciofia,  cb*lo  niaUe* 
' •*  ••  ••  ♦ 

gyf  • 

Cum  gaudeas Conctofia , che  tu  t'aliò 

■ ■ gr/.  • 

Cum  gaudeat  ■■ - ■ Conctofi^yche  quello  s' al 

legti . 

■ t * ^ 

' : Pliiral  del  prefentc.. 

.Cum  gaudeamus-- — -Conciofiày  chtriotìVal* 

legriamo,  ^ 

'Cum  gaudeatis  ■ Conciofia^che uoi  ui  al^ 

legnate,  - * 

Cura  gaudeant  — Conctofia , che  quelli  fi 

allegrino,  ' ' 

» ' i ■ * • 

^ Singolare  dell’imperfetto  . ' ^ 

..Cum  gauderem  — — - ^^Allegrandomi  io,  . 
,gaudcrcs  ;^Hgg^aMoti  ti . ‘ , 
gauderet  ^ ■'«  \Allegrandoslquello^'  ^ 

*.  ' ' Plurale  delhmperfetto.  - 

45im  gauderemus — ^'Allegrandoci  noi,  "> 
goxxàtieùs'^-^^-’^i  Allegrandotàuoi  é- 


» ^35  iK^TirrTiovj  > 

‘ Singoiar  del  perfetto.  V 
Cum  gauifus  fim:o«c-  Conciofia  > ch*io  m*hatm 
yfccum  gauifus  fuc-  ita  allegato  ; Quero, 

ch>io  mi  ffa  allegrato  . 


rim 


Ctim  gauifus  fis;ò«ero>  Concio fta,  che  m ti  hab^ 
cumgaujfus  fueris—  hi  allegrato  : oueró  ; 

che  tu  sij  allegrato  • > 
Cum  gauifus  (it: curro;  Conciofia  ^ che  quello  fi 
gauifus  fucrit—  hahbia  allegrato  ; oue^ 

ro)  che  fi  fia  allegrata* 

^ . plurale  del  perfetto.  - 

Cum  gauifi  fimus  ;oue  Conciofia ^che  noi  ci  ha^ 
rc;cum  gauififuer;-  biamo  allegrati- ouerq» 
tnu$  ■"*  che  noi  ci  fimoaUe-> 

Cum  gauifi*  fids: 01^*  Conciofia,cheu(fiuihah 
ro;cum  gàuili  fuen-  biate  allegrati:  onero; 

lis  — che  ui  fiate  allegrati. 

Cum  gauifi  fmt  : oue^  Conciofia , che  quelli,  fi 
rOt  cum  gauiii  fuc-  hobbtano allegratoioùe 

fo;  che  queUi  fi  fi^na 

' ; ’ . • ..  allegratif  * 

Singotar  del  più  che  perfetto. 
Cum:  gauifus  cilcm  ,?  Conciofita:%cheigmi  hié 
onero  ; cum  gauifus  uefii  allegrato:^  ouerò^i , 

«yri  ^^cheionUfofil  allegrata* 
^ Ctm 


I 


t 


t 


c^UMM^rìc\jtzi. 
Cumgauifus  efles:o«e  Cqnciofia  y che  tu  ti  hà>^ 
j^;cìimgauìCns  fuif-  uefii  allegmpiouerof 
■ che  tu  ti  fopìallt^itm 

Cum  gauifus  e(ret;  o«f  Conciojia^  y che  ^uellp  à , 
ro;cum  gauifiiis  fuif-  _hauejfe  allegxato:^^^ 

■■  — T“: — TOf  fi  fojfe  aUegró^. 

" Plural  del  più  che  perfetto^.  " 4) 
Cura  gauifi  cflcmus.*,  Conciofiacofay  che  noiJù 
t>uerq;cumgaiii(ifuif  haue fiimo  allegato  \ 

icmus  -r- ouero;chenqi  ci  fofiU 

^ ■ . . fuq  allegrati',  . y-^ 

Cum  gaui/i  e[Tezìs:oue' Concipfiacofayche  uoi.ui 
cimi  gauifì  fuifle-  hauefle  allegrati:  aue-^ 

ùs  f.fjg  fofie  alté^ 

^ ' grati. 

Cum  gaui/i  eflcnt:  o«tf  Cohciofia,  che  quéìtlp 
rocumgauififuiirent  haueffèro  allegrato j 

oueroyche  quelli  fi  fa^ 
■--  . ro  allegrati. 

^ , , . Singoiar  del  futuro.  , J' 

Cum  gauifus  eroi  oue~  Quando  io  ni  allegre-) 
ro;cum  gauifus  fuero  rò  > oueros  nu  jarò  alle 


^ ' grato.  ■ . . j 

Clini gauiTus erìseoue-  Quando tut'allegreraiì 
,;«um  fucris  ouero,  ti  farai  allegra 


■»4«  ■ f . „ 

^umgauifuserit;o»e-  Quando <pttUo  sMÌt^ 
■ r«;  eauifus  fue-  rd-.oueroiquaiido  qifel 

jjj  — - lo  fifarà  allegram 

plurale  del  futuro . 

'tutti  ’gauifi  érimus  ; Quando  noi  ciallegr^- 
' Ouerosmm  gauifi  file  ' rem  i onero;  quando 
■ jitoui  "noi  ci  faremo  allégra- 

.<  ■ tl  • ' 

tCum- gauifi  cntisro«e  uói  ni  allegrisi’ 

; rov  cum  gauifi  fuer/-\  rete: onero iquandii  noi 
. , tis  - — ■ .m  farete  allegati  » : 

Cum  gauifi  etuntiwe  Quando  quelli  fi  alie- 
rò cum  gauifi  file-  ‘ .greraitnoi  ouemqu^ 

; — ^ — do  quellt  fit  fàrtmaoitl 

^legratu — — ì:j 

Infinitiuo.Tempo  preferite,  &;  iinj 

perfetto. 

.Gaudete  - — ^ — - ’^Uegrarfi.' ' 

Perfetto , & piu  che  perfetto. 

Gauifum  efle^owero,  £jp,)rjì  allegrato. 


.“J 


gauifum  fuiffc, 


Gauifum  iti- 


Fùtiuro..  . . - 

-..r — ntdndare  per  douerfi  aU 
_ . legrare,  . • . ‘ ^ 

Gcrotidij  di  ^audeo. ^ 

C A V D E o ha  treCerondij 

loGaudendi, 


■■  ■ \ •• 


irl.  Gaudendi  Di  aUegrarfi* 

^Gaudendum allegrare, 

c Gaudendo — Megrandosì*  . , 

Supini  di  gaudco. 

I Supini  di gaudeo  fono..  * r .-.v,:; 

PGauifum ^d  aìlegrarfi^ 

"^Gauifu  Di  ejjhrfi  aUegr<^ù,  . . 

Parricipij  di  Gaudeo. 

G A V D E ó ha  tre  participij  — — 
r»Allegrantesì, 

p I . Gàoidens  Che  fi  allegra . - , . 

Che  fi  aUegratm . ^ - ì 

allegrato,' 

^ 2 . GauiTus  -ÌChe  è Hato  aUegrato  . 

Che  era  ^to  allegrato. 


•V 


.1 


rChe  è per  allegrarfi. 

L^vGauirurus  ^Che  è per  dpuerfi  allegrare*  x 
. _ CChe  ha  £ allegrarfi, 

FIO,  COME  SI  COTSiOiyCHl, 


ìnàcaduo. . Singolàf  del  préTeritfe; 

Ego  fio  » ■,  -ri  y »>  .V  — Io  fon  fatto f 
Tu  fis  '■  --r 


■Titjkijmf.. . , V .1 

a. 


"lile  ht — ' Quello J fattomi ? 


Nos  fimus- 
■ Vos  frtiS' 
lUi  fìunt- 


Plurale  del  preferite. 


ri' 


t* 


Voi  fete  jhttim 


— Queìlf  fono  fittth 


•-/j 


Singoiar  delhmperfettty»  "'  ' T 

Eco  fiebam  — — lo  era  fittòl’  7 

Tu  tìebas  ^ eri  fitto 

’liie  fieba  t— ^ — ^^Qj^Uo  èra  fitto.  ; ‘ ^ • 

Plurale  IdeihiTipferfcttò. 

Nos  fiebamus. *ìi^ì  eratfàìno  fitt fi 

Vos  fiebatis^-^- — — -Vòierauatefitti 
llli  fiebant — — Quelli  erano  fitti. 

Sinsolar.  del  perfetto.  ^ 

Ego  faftus  (um  louerOy  lo  fui  fitto:  onero;  to 


ego  faièus  fui- 


fono  siato  fitto  ^ ^ 


y’i 


’A 


Tufaièus,es:  onero;  tu  Tu  folii  fitto:  ouefo;tu 

. fadèus  fuifti--^ — fei  Hato  fitto, , 

Eie  fadfcus  eft:  onero;  il  Quello  fi  fitto:  onero  ^ 
le  fàctus  fuit— r — ^ è nato  fitto,  j 

tìuralè  deT  perfett 

Nos,.  fatti  fvim  us  : o«e-  • T^i  fummo  fatti  : óueroi 
■ rotnps  fì^ifoimas-^  tw  famo  liati  fitti. 
Vos  fodtì  eflis':  oueros'^vtftfùfiefittùòtkroyU^ 
mofiOi 

. lUi 


*»w‘( 


I 


C t€ 

Illì  tóiiunt:o/iero;iili--i3^/ii  /urmo.fntti  : 

* fadèi  fuerimt--» — rr^  royjonojiati  fatti,  < 


Singokr  del  più,c&c.pejrfcEto, 

Ego  fadus  eraiTKO«er0;^^-ei:<i.^rtó.  : 
ego  iadtus  :£ueram^  era  Jìato  fatto . 

Tu  fadus.erasijpwfroj  eri  fatto:  o^ero; tu 
tu  fadiii§  fueraS; — ^ — eri  Hatofatip,^ 

IJle  fadtus  ératy  ouerfi;  Q^uello  era  fatto:  puèrÒ^ 
illefadtùs  fueìrat-  / - quello  era  flato  fatto;, 

]?lur'alc  dèi  più,  che  perfetto. 

Nos  fÀifti  era,mus  Tlgi  erauamo  ^tti:  o^ 
ro;aps’fad^fueraiftu5  ro  ; noi^erauamojìayi 


fatti. 


Vos  fai5l:Leratis;o«tfro;  Foi  erauaiè0fti:Outri^ 
uos  fàdli  fueràtisV  ■ uoi  eraitatc  fiati  fat-^ 

■ :v,  • ■'  . f/.  • • ■> 

tói  fadti  era^nt  : Quelli  erano  fatti:  ouè^ 

' iÙi  faóÙ  fucrant-^— — ro  ; quelli  erano 

fattù' 


!V  « 


» tj  fv;;' 


Singokr  dei  futuro.  . : i 

Ego  fiam  — —— r h>  farò  fatto,  i ; 

Tufles  ; ^rrTufaraifatto,^ 


)lle  fiet- 


-QueUa  fard  fatto. 


V- ^lurHed-d^ 

Èetnusv  ^ r--^ì^i faremo, fatti,. 

'Vof  Li 

‘ ^ Q U 


v’4V 


*44  i^jTiTyrioTij  % 

Illi  fierit- — QueUifarawio  fattL-.^ 

iinperatiuo.  Sitigolar  del  prefeacè^ 

Fi  tu  Sii  fatto  tu,  c ... 

Fiat ille''— Siafattòquelto.  -^^ 

Plurale  del  prefcntc.  . vf' 

Fiamus  nos Siamo  fatti  non  , 

Fite  uos  Siate  fatti  uoL  ; 

Fiant-  illi  Stano  fiuti  que1U^\  , : V 

‘ Siiigolar  del  futurdi  . jV 

Tito  tu — Sarai  fatto  tu,  * 

Fito  Ule  Sarà  fatto  queUoè'  ' f 

' Pluraldel  futiu'o.-  ' 

Fiamus  nos  — r — Saremo  fatti  noi, 

.Fiiore  uos — Sarete  fatti  uoi. 

Fiant  illi  — — Saranno  fatti  quettu 

Occaduo.- Singoiar  del  preìenrej}^ 

‘ , dell’imperfetto. 

Vtinam  nerem  — — fitto,  ~ 

Vtinara.  fìeres  Fofjitu fitto,  V' 

Vtiaam  fierec  ¥ offe  quello  fattéV  :* 

Plurale  del  ptefente  , & d^Q  iid* 

perfetto.  , , , ‘ 

Vtinam  fieremus — — Foffimo  not fitti ^ 
Vtinam  ''ficretis  noi  fiuti 

Vtiaam  Heréht Fjoifertf  quelli  fitti ^ ^ 

: ' SUmUf 


5irigolàr  del  perfetto  , &del  più* 
’ . ' che  perfetto. 


G\jl  MM  jtT  IC  Jt-L  l.  *45 


. fuiflim  ‘ funi"'  _ 

Vrinam*  fà(5hit*e^Ics  i'  Haueffìt  uóiutò  Dhiebé 
o«fro j,urinaitf*'fàfl:ù$  tufeffi,  ^Jarefii 
fuifIcS  '.y- 1*  1 >«■  -*  * "to  fitto,  '■  u.:'.' 
Vtinam  fkc'^ìis  eflct  i.  Hauefe  uoluto  DiOy  eht 
''Mero;  utinatìa  faélus  ~ quello f offe, & farehbé 
fuiffet-:— — *■  "■?  ìiato  fatto, 

Plurale  d^l perfetto,^ del  più  che 
/ ' perfetto.  * 

Vtinam  fà(fh  Hxueffè  mlutò  Dio  feb'e 

. c«fra  ; iitinam  fadtì  not  folhmo , ^ farefii^ 

-•'faiflcraus — ~mo'Hatifiuti\  /* 

Vnnàfadti  cflccistpii^  Haueffe  uoluto  Dio, che 
‘ To’,  utinam  fat3i  fuifle  ~uoifofis , & farejk  ^ 

tis  ^ ^ ti  fatti, 

, V tinam  faéH  " cflent  .*  Haueffe  uoluto  Dio,  che 
^quero  ; utinam  fadH  quelli  fojfero,  ^ 
imilènc  - — ^ ' reibero  fiati  fatti,'  ' 

. Sinwolar  del  futuro. 

tD  . . . • - 

ITanam fiam  •^y^'^VoglUDio^  chffiajktr 


$910, 


a,  m 


\ 


^tinam  ~ u - 1 •^'■-  yoglia'Jìài  ffiex^ 


» ^•r'j  • • 


Vtinatn  f^ogUaiDioà  fffCiSij  fkì^ 

Viinara  fiat.»^  Db^  cbefiajhf^ 

p;,  . f -V  „ / foqudlò. 

Plural  (ìclìuturp^  : 

Vtinam.  fiamus.^rrr^i 

-..  . .y.  O -.J.-r-'t  -ii.  . r:')  \ ,'f  :!>» 

Vrinam  fiati?  r-r^  FùgUAj>WijcJ:f€/iat€j^ 

ti  uoi:.^,  r - ,/ 

ydnam  fi^t  pio  (ìm^ 

\ ; V , „ V ^ 

j,  -Sóggiontiuo , Singol^r/ijl--  /i 


€um  fiam> 
Cum  fia?  / 

i:.  ^ -iv 

Cuoi  fiat 


C^mfiarnus 

Cum  fiaris— 

✓,  • 

€}irm  fiant*^ 


■IÌ*a 


; Conctofia,  chiù  (tà  fitJ 

to. 

«-•  -■  » ■ • . 

Coticiofutjchc  tu  sqfiitr 

SjO»,  t-iv.i  , -,  /.jp 

^qnciojky  cke  quello 

^ttOm^  - . / , ,.  ; . /i,I  > 

‘ «■*  . . « 
*.  i .:a/:-/ 

<oìià'ofra;ché  ho/fiàntù 

Conciofiàè  che  mi  nate 
• fkttL  ' ■'  ./ì‘ 

Coficiofirìcke  quelli  ^ 

mfiutir-  --  : 

S'mgoUr 


C T L f i 247. 

^Singolar  delllm  * V 

Cùm  ficrem-^= — —^ejjendo  io  fam. 

Cum  ficrcs-  ; I ffendo'tu fatto,.: . . '{  ‘ 

Ciiih  fieret  - ' ^ Effcndo  quello  fatto,  ' ' 

Plurài  dcll*imp€rfet'K:>. 

Cum  ficremus  • — ' — offendo 
Cum  fieretis  - : -—Ejfendo  uoi  fatti, 

€um  fiereilt^--- quettifmkh^P 

'•  Singolat  del  perfetto.  ^ 

tóusifm  Conciofta , chHo'/iàìtìu^ 

cum  fadus  . fùcriin . to  fatto . , 

Cum  fedus  fi  s : ouerot  Conciofta  ^ che  tu  ^ 
cum  fadus  fucrij» — ^ , to  fatto . 

Oim  fadus  fic:  otferoh  ConctoffO^ 
cum  fà(5bus  fuerit  ■■“  Siato  fatto 

v : ' PlutaldelperfettOv,  iv  n 

Cum  fa(5fci  fimus;  oue-  Conciofta,  che  noìfanh 
' ^o>*  cu  faétì  fuemnus  fati  fatti, 

Cum  faóèi  fi  tis  ; onero  ; Conciofta , che  uoi  fiate 
rcum  facti  ...  flati  fatti,  ^ 

finii.oueroi  Conciofta, efe  quelUfjt^ 

cuni' fa<5bi  fueriiìt no  stati  fatti. 


■ if 


w • ♦-»'  • • - ' ly— • '«1  L 

Cum  faclus  eflemro«e  Conciofiacofa  , ch'io  fop 
«^^umvfa^ojr  fuxfò  fi  i-&^mM.4t(ld^ 
(èm  ■ ' ■ ,,  ■sVr’y'  'fo. 


i‘48  I*N[  S ri  TFT^  1 OT^T  * 

Cutn  faftus  efies:  oue*^  Conci(^acofa '$  che  tìt 
rojcum  fàcShis  fuiflès  fofil  y & fat^jliHato 

fatto.  ; ' 

Cutn  fàifbus  e(Tet:oue~  Conciofiay  chè  -qitétto 
roj  cnm  i(4<^ius  fiiiflet  foffey  Sfarebbe  ìiato 

fatto. 

Pliiral  del  più,  che  perfettev - ^ 

Cum  faceti  eflemus  : Qonciofia  ycbe  noi 
onero;  cum;  fa(Sti/uir-  moy  & farefiimo  fiati 
femus  — - — fatti, 

Ctim  faòti  elTétis:  o«è-  Cànciofiayche  uoi  fofie^ 
ro;eumfàéti’fuffIètis  & farete  siati  fafti. 
Cum  faótì.  ellènt;  oue~  Conciofia,che  quelti  fòUe 
roy  cum  faóti  fuiflènt  fo&  farebbero  fiati 
^ --v  ^ ■ fatti.  -■ 

Singoiar  del  futuro.  > 

Cum  fè(Stus*  éto:  due-  {luarfdo  i&  farò; ònèrà 
^ro;  cumfaótus  fucro  ''farò  fiato  faticai  6 < 

Cum  faótus  * cris  : oue-  Quando  tu  farai;  ouèn 
Yo;cdm  fàdtus  fueris  farai  flato  fattoi  / 
Cum  fadtus  erit:  onero;  Quando  quello  farà;  oue 
'"‘cum  fàdtus  fuerit 'ro  fard  fiato  fatto,  f 


Plurale  dèi  futuro. 


Cum  fàébi  erfm  us  ; oue  Quando  noi  faremo;  ouè 
; cum  fa(5tifuer7-  rù  far£m  '^ù,,f^ 
mùs  - — - — 

1 " ^ Cmn. 
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Cum  fadi  er/'tis  ; ouerot  Qi^ndo  uoifarne;oue^ 

cum  fadifuer/tis ro,  fatQpfiSiati,  fatti, 

Cum  fadi  crunx: 'oue~  ^anÌo  quelli  faranno; 
j'Oj  cum  fàdi  fucrint  *ouero  ^ .faranno  Hait 

. faui\ . 

•,  \ 

; . 

Infìniduo.  T ejTipo,  prefentc,.&  im« 
; ^ perfetto . • . ^ » 

Fieri  •'  ' ' ' _..i  Iffere  fam,  ■ •.  '• 

Perfetto,  & più  ehe  perfetto. 

Padum  €{Te:ouero;  la-  - « , , 

ctum  furiTe  ~ ^ 

Futuii:o. 

Vtr  intere  é[fer  fatto' ì 


Fadiim  iri 

Gerondij . 

I Cérotidij' nòti  uengono  da  §0  > madafitio  fiti 
nerbo  attiuo:  cioè 


r-Faciendi  ^ f \fn 

\pie(jer  fatto.  . ^ 


f 

;.V 


; t 


.1 


^ Fidendum-gj^^  — ' . ■ 
^^acenào. 


iLFaciéndo 


r\^Jfà'do  Jàwy  \ 


. 


2=^ot-  m,STirrTionjt  » 

' ' SuJjini  . - <‘-.i 

' Sftpim  fono — — 

Faéiiim 


'**■ 'i  ' 

T i-  «o  • 


Fàcèu» 


V 


{I>i  ejfer  fatto, ^ ^ 

yiC 


• • »'  4 


j>4d  ejfer  fanoni  i.H 

j' 

,■ , . . { 1 . 

>ì)  ' 

ren^ oho'  dà  quéjlo^u&bo  neutro  d^e  parMipU 

{i . Fàftus' — —r^F'afìo,  - - • • - ' t 

Fadenctus:^- "•  Da  ejfer  fatto,  \ • -* 


- K i ( 


* > 'I  » r.  -•> 

^ f Indicariuo.  Tempo  prefcntc. 


J 


£ s T p uerio  non  ha  il  tempo,  prejfcnti,:  ^ 

'■  Imperfetto.  > 

^^6  K ha  parimente  l impéffettò. 

Perfetto. 


■Oli  ■ ^ 


Ego  memini- 


Tu  mèftiiniftì 


‘ Jo  w ricordo, 
BJcor.daimi:&-  \ 
^^Sonmi  ricordato* 

*Tu  ii  ricordai  t dh 
Setti'  ricordato, 

‘ lUt^ 


G 

iOe  mcicniiiir 


{'-Q^Uo  fi  ricordò  i^F 
0i  ricolmato. 


tto. 


' . . CÌJoiciricordafiimi  & 

No*  ricordato. 


■ >V. 


> 


II 


. , . r J^oi  Ut  rtcordi^CA  c^* , 
Voi  tneminiitis  ^yj  fetc  ricordam  ouero  V 
...  ,CVihmcte  ricor  iato* 


Illimcmincrunr,.o<rfro  'Quelli  fi  ricordarono  :* 
memin^re- — • : . fino  ricordati  : oue 

- ro  ft  hanno  ricordato** 

Singolare  del  piu,^  che  perfetto. 

Ego  ‘inemmcram- — -Jo  mi  era  ricordato^  eSr 

mi  haueua  ricordato* 
Tu  mcmincras^- — r Tufi  eri  ricordato;^ 

^ ti  haueui  ricordato* 

Ule  memiirerat  — - Qjièìlofi  era  ricor dato% 

& fi  haueua  ricorda» 

* ' i . ■'  ■ V . 

■ . i. 

* r \\  \ 1*  ...  ; 

Plurale  del  più  che  Perfctco. 

No»  mcmincramus^  ']>{pi  et  erauamo  ricor» 

; V;.;  ,V  datiji  & ci  haueuamo 

, ricordato. 


15»  Il^STITirTIÓTll  . 
yos  nicmincrads— — uierauatc  ricorda 
V.  . . . ' ih&^  ui  haueuaterèm 

'*  W' 

cordato» 

llli  memincrà'nt,  i ■ QueìU  fi  erano  ricorda^ 

tiy&  fihaueuanorU 


• / 


cordato. 

Futuro'.'  M 

w hoifutwo. 

Imperatiuo.  Singoiar  del  prcfentc  « 
Manca  del  fmgolar  del  frefente  , ^ del 
vlurale  . 

2 ■ Singo’ar  del  futuro  . 

^em  en;o  tu I{icordati  tu. 

Plurale  del  futuro. 

Mómcntoce  nos^ — B^cordattin  uóL^ 


*y  -xr: 


Ottatluoi 

. ' i ; ■ V 

N ha  tempo  prefento,  ne  imperfetto  4 

Singoiar  del  pcrfetto,&  più  che 


tto . 

Vtinam  memlnùre^  Eaue]fe  uolutpPi(i,eke 

mi  hauefii  ricordato; 

• . . & m'hauerei  ricorda» 

' ..  ' tpyfueroyche mifoffi.ri 

..V  . . i . - ^cérdato  i & mi  far.eè 

, ì»  ricordato, 

Vtinam 


f,  , 


Cf^JiMMjlTlC  Jtlh  «jji  , 
Vanàdi  meminiHel  Haueffe  Holutà  Dio,cffi 
" ' ' ' ; tufi hauefii ricordato^ 

; • tir  ti  hauerefii  ricorda 
' : toi  Quero,chetu  ti  folli 

j V .>  ' ricordato;  & ti  farefli 

ricordato, 

Vcinam  m^mini^nt;  HaUeJfe  uoluto  Dio,  che 

ijueìlo  fi  hauejjèricòrt 
dato}^  fi  bauer ebbe 
ricordate: jouero  l che 
quello  fi  fojfe,  & fi  fa^ 
rebbe  ricordato’, 

Plurale'4el  perfetto, & del  più,  che 


"iy  .1  j 


vA:* 


to, . ' 

Vnnam  raeminiflè—  Hauefie  uoluto  Bhy  che 
niu«  ■'  noi  ci  haueffimo  ricorm 

datò  y&  ci  hauéreffinio 
Ài  . r . , , ricordato  : onero , che 
ci'  fofiimo  ricordati  ; 

' & ci  farefiknh  ricòr^ 

V tìààm  iQetdihidèds  HaueJfe  uoluto  "Dio,  che 

noi  ui  h/tuefle  ricorda^ 
tOyCSr  ui  hauerefle  rir-, 
cordato,  oueror  che’à 
fofle  ricordati  \ tT  ite 


.yj  I i-  Ji  " • 

' ‘^‘«4  ^ i 

V vs  ?À»’. 


> \ -• 


t i Jarefie  ricordati ^ 


^tinam*  lùeminillai't  HaueJJe  teolutó 

quelli  fi  haueffèro  ricor 
; t ? * ' ; - ■ ^ datOy  & fi  hauerebbo^ 

^ ^ ^ h ' i^^ìy-wsi  > -no  ricòrdató  : oUero-\ 
V ì d?e  ui  fofie  ricordati, 

/ ^ ’ . i.  ' > & ui  farefte  ricordati • 

‘ ' Fùturo.  — 

di  futuro  mancheuéle,  ».  ; . 

Sòggiòntiùo/  Prefenté & ini- 
' ■ * ' perfetto.  ' •'  ' 

3f  A N c A di  frejente , & d*imfeifetto, 

, Singolar  del  perfetto.  .v 

Cujn  memineàixi^-’-^'^Conciofia , ch'io  m'hab~ 

mi  fta  ricordato.  ' 

Cum  mcmincius-  Conciofia,che  tu  t'hàbbi 

, i‘;.  ricordato  I òche  tu  ti 

V sij  ricordato. 

Cum  mclmneri^---r•  Conciofia  , cheriqudSb 
• ' , / s'habbia  ricordato  : ò 

t.  t:he'quelhfifiikr^ 

•V % dato. 

• Pliir^  del  perfetto. 

Cum  memineniim^  Conciofia,  che  noi  ci  bah 
.,1  ^ biamo ricordato: òche 

. V : V et  fimo  ricordati. 

Cum 


G H a j€T  J C I . %%  % 

’ 1 ' ♦ , 4,  ■>>-.»  ricordato:,  q ,chf 

v v,  ^ Mi  fiate  ricordati, 

fyn  mcmijtic^4itT-^i — Conciona , che  quelli  fi 
\.y<  i habbiano  ricordato:  ò 

» fi  fi^no  rìcoT 


iingplare  cl^i  Piuche  pmctCo:. 

Cum  mcniinilIciTi— iri^e  tomi 
r ^ ^ ^ hauejfi  ricordato;^ 

’ ‘ ' fhi  bàueretrkórdafìt: 

V,  , ^ J f / * ■ onero X ch'io  fnifoffiy  ^ 

Càia  meminMès-**^i — Conctofia , che  tu  ti  ha- 

uefii  ricordato  ; eir  ti 
hauerefti  ''  ricordato  i 
onero,  che  ti  fofii,  & ti 
farefii  ricordato. 

Cura  meminif&t~— ^ Conciofia  , che  quello  fi 
' <•  ’ hauejferu^^ 

. hauerebbe  ricordato^ 
oueroyche  quello  fi fojje. 


,\N  k'*;  •■  1.  t 

••VX 


^ . a 


^ ‘TT 


• l ...  vh 


Cum  meminiflètis- 


ì$6  i^srtrrTioT^T 

Plurale  del  più  che  perfetto'.  ' 

Ciltn  memitiidcmus  Concioftayche  noi  ci  ba- 

uejiimo  ricordato  }z!p 

ì. ^ si'  -i  t'*-  ^ ~ • f fy*  ■ ' • 

et  hauerefòimo  rteor^ 
dato'. onero y che  ctfofii 
tnoy  &cifarefiimo  ri* 
cordati. 

Conciofia , chè  nei  ui  ha 
uefleyicordatb  ; '&*  ui 
hauerejle  ricordato  i 
oueroyche  ui  fofie  ricor 
dati; onero  ui  farefie 
, ' ^ ricordati. 

Cummcmimfrcnt--j — Conciofiay  che  fi  haueffe 

TP  ricordato;^  fi  he^ 
uejjero  ricordato:  one- 
ro y che  fifojjero  ricor- 
1^7.”  i .,  . dati y fi  farebbero 

ricordati. 


• I • . 


• f 


i'*  ' 


.w  V 


:<  i 


^ r». 

i ■ V' 


• . **v 

j t . 


« t * » 


Singoiar,  del  futuro. 

Cum  .memibero> — -r-  Qjtando  mi  ricorderò, 

. V . j &faronmi  ricordato. 

Cum^meminens — ^ Quando  ti  ricorderai, 

■;  & far  aiti  ricordato. 

Cummemineric Sanando  fi  ricorderà, 

^ farafii ricordato. 

Plurale 


JCULI.  «57 
Plurale  del  futuro. 

Cum  meminerZmus — -Quando  noi  ci  ricordare 

moy  ^ ci  faremo  ricor 
dati, 

Cum  mcmincrrds— uoiui  ricordere 

tCi  & ui  farete  ricor- 
• dati. 

Cum  racmincrint— quelli  fi  ricor^ 

derannOi  ^ fi  faranno 
.-’i  V *!'!.•  ' ricordati,  ■ 

Infinìtiuo. 

ilf  A N c A del  frefente , & deWimferfetto,  , 

Tempo  perfetto,  & più  che 

perfetto.  ' 

Meminiilc  — Hauerfi  ricordato. 

Futuro. 

7(^0  19  ha  futuro,  ! d ""v  < ^ 

Gerondij.  ’ " ' 

?{,o  u baCtrondij, 

Supini 

£^friuo  di  Supini, 

' Participiì 

^ ffiuodifartkip^^  ■ . 


liwi 


•* 


.i^iSTirp'TioHf  r ] 
Auuertenza . 

V V 1 R T A s i',  cht  cosìfì  deflùitpK! 
fiafcrUti  uerbi  difettiui}  cioè.  i.;. 

Odi. 


> <<  > 


• f 1 j 


Ai  -A 


I 


Noui. 

V , - ^ - 

* • • • ^ 

Cacpi. 

1 quali  uerbi  i tempi y chr  p ci  trauono  t 
'4ufurpano  per  quelli , che  in  ufo  non  fono. 

Della  forinationc  dei  preteriti. 

I o non  ho  uoluto  Bare  à porre  la  formatione  dei 
preteriti  perfetti^  quantunque  lo  hauerne  cognttio 
ne  fta. utile  cofa.;  perche  oltre , ch'io  farei  troppo 
lungo  un  tratto  l’huomo  fi  può  chiarire,  quando 

é in  dubbio  del  preterito  di  alcun  uerbo’^  conio 
entrare  per  ordine  d^ alfabeto  in  un  dittionar io, 
al  uerbo  di  cui  dubita ;fenxa  confumar  tanto  tem^- 
po,  quanto  anderebbe  in  imparare  così  fatte  fhr*' 
matiom:  in  ogni  modo  anco  à quefio  modo  elle  $Ìm 
parano  ; & quel  tempo  fi  può  di^enfare  iV^/wp4-- 
rare  altre  cofe  importanti. 

Alcuni  auifi  particplari . 
Auifo  primo. 

Gt  I tXuuerbij  fi  conftrutfcono  coi  uerbi:  eànùe. 
gli  aggettiui  coifofiamiìii;come\>ttiè  fctibivy 
ferine  bene»  dodlè  di(putat>  di^u^  dottameute^ 
• ‘ Secondo  n 


V 


Secondo. 

L E.  pYepofìdom  fi  confiruifcono  co  i cafi  loroi 
fi  come  ci  mfegnò  Donato,  *.  • ; 

Terzo, 


Ogni  uolta , che  le  prepofiitioni 
cafi,  diuentano  auuerbij — — 


come 

• i J . • 


pCIam  abijt. 

\ Vari)  di  najcofto, 
j Palàm  peccauit. 
tjpalefemente  pecchi- 


mancano  di 


•»  • 


Z.  A Congìugatiom  congiunge  tutte  le  (dire  patii 
deWoratione. 


. • * ; • 1 

Quinto.  • > 

jr  Tartictpij  uegliono  quafi  imedefimi  cafi,  ckoi 
uetbfdai  quali  dejjcendonoh  come ^ • • 

Legqnslibrum.  . ..  . . 

Leggendo  un  libro,  ' - 

Aditurus  urbem:  o ..  : _ 

Ver  douere  andare  alla  cltt^*  ~ ' ^ 

Pcrcuflas  à Pàulo;  . - ' - 

TercoffòdaVaolo,  . ; .‘Ilu  . . 

. ■ . Percutiendus  à Dcp:  •• 

Daejferpercojfodapie:»  v 

IL'  i 


ito  J'HJSTITf'TIO'ìiJt  : 

|>  O P O r 


Sic, 

. - •'  - V X * i.  •.  ^ ,'T 

Ita,  & dopo 

J uerbi  di  commandar,e  ci  uà  f'T' non^Qj^OD» 
come 

Paulus  adco  dodus  eft  ^ ut  fatis  mirati  nc- 
queam. 

^aolo  è di  maniera  dotto,  che  non  fojfo  hafìeuoìt^ 
mente  marauigliarmene . 7 

Deus  iufsit,  ucci  feruiamus*. . 

J)Ìo  cji  comandò > che  noi  lo  feruipìmo . 

DEU^.  CO  l^CO  BJ)  U 'HJM  f 

Checofafia  concordanza. 

Concordanza  è unfarlamento ndquale 
debitamente  ,le  parti  deWoratione,  ch'egli  ab~ 
braccia  s accordano , come  ricerca  la  natura  loro. 

Onde  (la  detta  concordanza.  , 

Concordanza  è detta  da  concordo  > concorda»  j 
ohe  fid  ($r  accordare, 


^ Talis, 
Adeò, 


Tantum  > 


Tarn, 


t)i  quanta 


. V) 


1 
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Di  quante  forti  fiala  concor- 


danza . 

X A concoYàanxA  è di  tre  forti.  - ^ ‘ 

1 . DeW .Aggettino , cgl  fofidntiuóì  " 

2.  Del  B^latiuoi  con  l* .Antecedente. 
S .DelT^minatiuOiCól  F'erbo. 


D6LV.AGGETTIF0  CÓL  S0STu£7(y 
timi  ^ f rima  eiò  i che  fia 

.Aggettino - ' - ^ 


c G 1 T T I V o r queUoyChe  mria  per  ire 
articoli , &"una  noce , come , hic  & haec  & hoc 
S»  fclix‘,  l'huomo y U donna,  & la  coja  felice. 

Tb  K tre  articoli , & due  noci,  come  \ hic  & 
hxc  fbrtisj&hocforre  s l'huomo  la  dorma 
forte,  ^ la  cofa  forte. 

^ T B K tre  articoli,  ór  tre  nodi  come  hicaccr, 
haec  acris,  & hoc  acre>  Chuomo  brauoi  la  dorma 
l*  bram,lacofa  braua,  • ' 

i{lf^  Tbk  tre  diuerfe uoci', come  albof, alba; album; 

thuomò  bianco,  la  donna  bianca, la  cofa  bianca. 
«!>•  .Aùuertasì;  che  fi  chiamano  diuerfe  uociy  dal  fine, 

che  tre  uoci  harmò  dijf  urente  l'uno  dall'altro;  per^ 
^ Atre  albus  finifee  in  BFS'^  alba,  finifee  in  BAI; 
ébamyfinifcetn  BFM;&jBFS,  e diuerfo  dai»i 

^ ^ " K 


ì'K,STlTyT  JO'HJ^  ■ 

^ àcL  bum , & così  fra  loro  fono  differonti  per 

fine  . . ‘ . ' 

Aggetti uo  da  che  fia  detto.  . , 

Aggettivo  è detto  da  adijcip,  ch&Ti£'' 
fer  aggiungere;  perche  non  può  Harfolo  ; ma  hi^ 
fogna,  che  r aggettino  s'aggiunga  al  foftantiuo;  al- 
trimenti  non  ha  fignificato  intelligibile!  perche 
s*io  dico  forte;  non  fi  intende  fc  è huomo , ò donna  , 
ò animale  forte  y maa^iontoui  unfoflantiuoyjk- 
hito  s'intende;  come,  huomo  forte , ò donna  fortef 
ò leon  forte;  ò altra  cofa  filmile . « 

Perche  fia  detto  foftantiuo. 

Sostantivo  è così  detto;ferchc  può  Siài^ 
da  fe  foloifeì^a  compagnia  d' aggettino;  & s in- 
tende htni^mo  ; cjuafi  folo  liantiuo:  cóme  ,s  io 
dico,  maeftro  *,  fubito  quefta  noce,  quantunque 
fola  pofia  fia , s' intende . 

Vlyfles  aftutus , che  concor- 
danza fia.  , ' 

Vlxs  se  s tìÌìmims  è concordarne^  dell  aggep- 
tino,  col  foHantiuo  : L'aggettino  è aftutus  perche 
uariaper  tre  diuerfe  tioci;cioè  ,nominatiuo  aftu- 
.tus,aftuta,aftutum:  Il  foftantiuo  è Vlvftes  per 
dbe  noria  per  uno  articolo’, cioè ,hic  Vlyftèsi 
Quefta  concordanza  ila  bene,  perche  Vlyftcs  ^ 
numero  fingolarei  ^afo  4i  notninatiuq , & di 

genere 


G F[^MM:jrTiCjiL  t.  26r 
gjcntrc  tnafcolmoi^  aducus  è numero  (ingoiare^ 
cafù^  di  nominatiuo , & genere  mafcolmo» 

M 0 DISI  V F Ct 
diìcordare-  Vazzettiuo  i col 
jojtanttuo,  , 


i * 


L*^  G G B T T.  1,  vo  col  foHantìuo , Jecofiio  i 
dottifiimo  .yf  I.  p o Manutio , cìr  bene  \ fi  fup 
difeordare  in  fette  mòdi.  . 

i.  In  numero  filo» 

2,incafifilo» 

S»  Ih  genere  filo, 
dj..  In  numero,  & in  cafi;  & non  in  genérèf 

5 . In  numero,  & in  genere',  eèr  non  in  cafi»- 

6,  In  cafo,  & in  genere;  & non  in  nunmt^m'^ 

''  7 . i»  numero , in  cafi , ^ in  genere  . 


i •< 


I. 


Come  in  numero  folo  « 


V,  . 

N Slarebbe  bene  à dire  ^ Vlyflcs  aftuti;; 

perche  VlyOes  é numero  ftngolare ,& ,o(k{iit'p 

plurale',  & così  la  concordan'ra  fi  difeorda  in  nu-^ 

mero  filo.  Et  non  fi  difeorda  in  cafi, ne  in  generei 

ptfchcy  Vlyflès , è cafi  di  nominatiuo,  O" genera 

mafcolino:& cosi  i anco,  alkiLti..  vi 

* •••• 

< --  itti 


2^4  l'H^STJTFTJO'HI  - 

Come  in  cafo  folo.  . 

N Siarebbe  bene  Vlyfles  aftatiim;  f èrché, 
Vlyfles,^  w/o  di nominatiuo;&,  aftiitum,  è c:àL 
fi  di  accufatiuo  s & 0 difcotderebbe  Haggettiup 
’col  foflantiuo  in  cafoJT^nfi^difiorderebbe  in  m 
werOy  ne  ingenere^  pevche  > VJyfleSjd?  di  numero 
(ingoiare , & di  genere  mafcolino;  & aftu  turni 
di  numero  [ingoiare,  & di  genere,  neutro,  . ^ 


Come  in  genere  folo-  > 

^ o N Siarebbe  bene  à dire,  Vlylles  àftuta>pffr— 
cibf,  Vlyfles  è genere  mafcolino , & aftuta  ègener 
tefeminino;&^così  difcorda  Vaggettiuo  dal  fofian 
tino  in  genere*  fi  difcorda  tu  numero , ne  in 

cafii  perchcy  Vlyfles,  è del  numero  fingolar e ,& 
del  cafo  del  nominatiuo  : cr  fimilmente  . 
Adunque,  Vlyfles  aftuta  difcorda  in  genere  fi- 

iamenteé 

4* 

Come  in  numero , & in  cafo  -,  & 
non  in  genere . 

N Starebbe  bene  d dire , Vlyfles  aftutosv 
perc/;e, • Vlyfles ^ «wwero  [ingoiar;  & aftutos, 
wtmeto  plurale*  Vlyfles  ,è  enfi  di  nominatiuov  • 

^ aftutos. 


GK*f^MM\ATlCA  LI,  26^ 
fjr*  aftutos  , é cafo  di  ac€ufatiuo;Ó*  dif^orda  tag 
gettino  dal  fofluntiuo  in  numero  un  cafoj  (Sf* 
non  in  genere,  perche i VlylfesV  è genere  mnfco-> 

hno;  & fimilmente  3 2&\iios,  ' 

Come  ia  numero,  & in  genere,  & 
non  in  calo. 

N Harebbe  benCi  Vlyfles  aftutac,  prendeth 
dosh  aftutae/w  numero  plurale^perche  Vlyfles,  4 
di  numero  [ingoiare,  & di  genere  mafcolino;&  p 
aft'ucx  è di  numero  plurale,&  di  genere  fennnino,:  ' 
Et  così  difeorda  l aggettino  dal  fantino  in  nume 
roy  &in  genere;  &non  in  cafo.  Dico,  che  non 
difeorda  in  cafoj  perche,  Vlyfles  , è cafo  dino^ 
minatiuo;^  àdnix,  ancl/ejjo  di  nominaSino. 

6, 

- _ \ 

Come  in  cafo,  & in  genere,  & non 

in  numero. 

rio  N darebbe  beneyVlyfses  aftutam;  perché^ 
Vlyfscs , è cafò  di  mminatino , & di  genere  ma» 
f colino  ; ^ aftutam  è di  cafo  accufatiuo , & di 
genere  feminino . ^Adunque,  Vlyfses  aftutam  di» 
/cor da  \in  cafo  , ^ in  genere;  & non  in  numero, 
Dico,che  non  difeorda  in  numero',perche,Yìy(les , 
è di  numero  [ingoiar  e\  ^ aftutam,  di  numero  fin 
golare» 


Ì&6  . l'njT TTVTIO'HJ 

7*'  . . ■ ■ 

Come  in  numero,  in  cafo,  & in-' 

genere. 

N siarehhehene ;ì(ì\ita.s;  perche, 
ylyfles  y ,è  di  numero fìngolar;  di  cafo  di  nomina^, 
tiuoy  & di  genere  mafcolino  ; , aftùtas,  ^ di 

numero  plurale  , di  cafo  di  nominatiuoy  ^ dige^  ^ 
rtetefeminino  : adunque  difcorda  in  numero  ^ 
cafo  i& in  genere.  ' . 


DE  LL  U COT^COI^Dydl^ZU  DEI 
relatiuo  y xon  l'antecedente: 

' e2r  prima  , ' • 


Ciò  che  ila  antecedente. 


fc/fNT  E.  cedente  è la  parola , cheuàinr 
nangial  relatiuo\  É detto  antecedente  da 
do,  antecedis',  che  Hà  per  andare  innam^.  fio 
dirò y Yirtus  , qu.x:Virtus  fard  lo  antecedente*^ 
perche  uà  innante  al  re  latino , qu?e. 

. Ciò  chefia  relatiuo  • ' va  . ■ 

J^EtATivo  è quello  y che  fi  riferìfce;  è/tri^ 
porta  alla  parola  che  uà  innarrtii  É così  detto'dO'. 
rcfero,  ché  §ìà  per  riferirfn  ^ per  riportarfi;  ' 
fio  dico y Virtus'y  qtia::  Qua?,  farà  il  r^latiu&fr 
perche  fi  riferif ce  y òfit  riporta  allo  antecedentéyK 

.cioè' 


cioè  alla  parola  3 che  uà^itmamjy  la  quale  è i 
Virtus;  V . . ì:i  : 

I7^cne  BISOGÌU,  che  si  CO'H^ 

cordi  U rdatiHO  con  ^antecedente  '. 

I L ^jUtiuo  col  juo  antecedente  fòflantiuo  dtué 
concordar  fi  in  due  caft;  tn  genere , & tn  numero; 
come  liber  qui  : epiftóla  quac:  carmcn  quod. 

MOI>J  S I TV  (^ 
" ' difeordare  il  relatiuo  coft 

l' antecedente  o 

.•  •*  * 

I I Velatino  con  t antecedente  fi  può  difeordarc 
intreiofe. 

" ’ ' jcln  numero  fólo, 
a.Jngenere  jblo, 

S oJngenere  3&  in  numepo  infieme* 

• • 1. 

In  numero  folo . 

S I difeorda  il  relatiuo  con  l'antecedente  in  numo 
ro  folo  3 comOy  ^neas  quos  ; perche  i£neas , è 
■memero  fingolarc;&  quo,s  plurale*  T^n  difeor- 
'ila  in  genere;  perche  i£ncas  ^ è di  genere  majeà^ 
Jino.x&xCinos  3 è digenere  mafcolino.  %Adunqu€ 
fijlfcorda  in  numero  folo*  . . „ 


* • 

i - In  genere  Iblo  . 

S I difcarda  il  relatim  con  Tantecedentt  in  gene 
re  Coloy  come , i£ntas  , quam  ; perche  JEncsii 
è di  generemafcolinoi  & quam  , è di  genere  fe- 
minino.  T^n  difcorda  in  rumerò  ; perche  -/Enea? 
è di  numero  fingolare  : & quam;  /ingoiare ^ 
/corda  adunque  y i£neas  q\izm  y tn  genere /olop’ 

il 

■ . . - • •.  v >■/  -s-> 

In  genere , & in  numero.  ; 

S I difcorda  il  relatiuo  con  l’antecedente  in  gene, 
rcy  & in  numero  j comey  i£neas  j quarum  :p«> 
fht  3 i£neas,  è di  numero  fingolare;  & quanitn* 

, plurale.  i£ncas  j è di  genere  mafcolinoy  & qua- 
rum è di  genere  feminino  . .Adunque  y i^eas 
quarum  ; difcorda  in  numero  y & in  genere*  : . 

• Se  il  relatiuo  fi  dee  concordare 

I 

con  rantecedente  ^ 

; . -incafo.  ; 

• t . ..J 

IL  \elatiuo  conViAntecedentenon  deeconcor^ 
darfi  in  cafo  ; perche  non  reggendosi  da  unoyér 
loMe/fo  nerbo  ; & uariamente  confiruendosi  A 
nerbi;  non  dee  concordarfi  in  cajòé 

Cerche 


• t 


G M U ò€t  tCjtl’I.  Itfjf 

Perche  ilreladuo.non  fifeoncordi 
•—  in  perfona  con  Tante-  • -* 

. cedente.  . 

ì\  Velatmo  non  fi  concorda,  in  perfona  confane 
iccedente;  perche  i relatiui;  ficome  anco  tutti  gli 
àggettm  y tnancano  di  perfona:  ma  fufito , che 
all’antecedente  accojiati  fi  fono;  fono  di  quella  per 
fona,  che  è lo  antecedente:  Vercioche  s*io  dico 
filo , qui  ; onero , quje;  onero , quod  ; non  fona 
di  perfona  alcuna  *,  ma  s’io  dico  ego  qui  5 aliterà, 
ferche , qui , è congiunto  aìT antecedente , ego  , 
che  è di  perfona  prima  5 ancì/effo  pariménte  diuett 
ta  di  derfona  prima  j però  il  nerbo , chefeguei 
4omey  ftudeo,  lego,  & fimili , deue  efjere  di 
quella  perfona , che  è ^antecedente  del  relatiuoH 
come;  ego,  qui  ftudeo,  tu,  qui  ftudes;  magi- 
fter  , quiftudet  : nos,qui ftudemus;  uos,qui 
ftudcds  j magiftri,  qui  ftudent.  Ji^l  medefima 
modo  gli  aggettiui  feguono  i fcfiantiui  *,  come,ego 
Virgilius  5 Romanus  poeta , fuiamicus  Cada- 
risi  Sono  flato  amico  di  Cefare.  Tu  Arillotiles 
egregius  philofophus  docnifti  Magnuui  Alerà 
<lruin:  Tu  ^rijiotele  egregio  filo/ofohai  infogna^ 
to  il  Grande  ^lejfandro  « Homerus  illc  diuinus* 
fluel  diuino  Omero, 


«7»  ‘■l’KST  iry  T IO  >> 


DEL  'EIOMIH^TIVO  co  L 

V B E B P<  - 


«r 


•n 


JL  'ì^minatiuo  col  uei^o  fr  dee  concordatè  m 
prfonay  & in  numero  y come 

Orator  orat. 

. ' l^Oratare  ora. 


w'  .*'1, 

I ' 

. f ♦ • %'. 

t * 


• r «r  i 


• , » ' • ■ ^ 

I 7^  QVjlVJ'l  MODI  SI  vpSSji 
difiordare  il  nominfltiuQ  . v 
4al  nerbo,  ’ / . 

J L Tlominnìiuo  fi  fuò  difiordar  dal  uer^o  in 
trecofe-  — — ^ 


• ; . t ' t 


V .j;v» 


4<i  »* 


i.  In  numero  filo. 

Cioè  — ^ 2 . 1«  per/ò»4  /b/^t . 

.i»  numero , dr  //J  ferfina  infieme* 


, l=r.  * - 

y . *> 


■ r*  > 


Ib. 


. . ••w.'  ; 


In  numero  folo*  - - . : y 


Eco  otntimxiSynonèbuona  concordam^aì  ptr*^ . 
che , ego,  è numero  Angolare;  & omotouSyè  plu^ 
Tale  ; ^ così  dìfcorda  il  notninaùuo  dal  nerbo  in 


numero, i 


r*  • m-' 


In 


C \iA  M M,  i4T  ItìÀL  Irl.  jiyj 

‘ In  pcrfona  fòla . ^ 

f G o ariias , non  è buona  fóncofdatn^\  perche^ 
c^Oy  è perfòna  prima  \ & amas  , feconda:  ^ così 
//  nominatiuo  dif corda  il  nominatiuo  ddi  uerbo 
nella  perfona  fotamente,  Jfon  difcordain  numero; 
perche  ego  è di  numero  finggl^e  ; ^ amas , è 
di  numero  [ingoiare  . ^dunque  y egp  aip^as  ,*  di» 
/corda  m perfona,  & concorda  in  numero,  ^ 

' 3-  "y'  ■! 

‘ In  numero  j & in  pcrfona  . ? 


£ c o amatiSj»ow  è buona  concordanza ;perche, 
ego  fèdi  numero  [ingoiare',  & a&atis , di  plura^ 
h i-  ^ perfona  prima;  ^ amaiis  , di  per- 
fona  feconda:  & così  difcorda  il  nominatiuo dd 
nerbo  mnumerOy&  in  perfona, 

.Auuertenza.  - 

^uuertasì , che  apporta  incredibile  utUitdaifàn  - 
ciulli , che  le  concordando  fanno  ; lo  addimandar 
gli  in  ogni  concordanza,  c/)e  fi  dà  loro  , di  tuui  gli 
uccidenti  delle  parti  deWoratione,  che  entrandlh 
effe  concordanze  , 

I>SL  FSliBO  TBJVJCIVULE. 


y I a c H I grandiJpmamoitfJm^^ 


Ì7*  msTJ Turioni  ' _ 

che  s entri  à latinare  ìljapere  quali  fìano  leditm 
niy  ò noci,  ò parole y che  impedì] cono  iluer^yche 
fionfia  principale^  però  qui  fitto  ponga  efiediT 

tioni.  . . I 

Quale  fia  il  uerbo  principak. 

J L uerbo  principale  ( ficometo  (crifii  nei  miei 
Trecetti  necejjartj  , che  fino  in^ampa  ) è queUoy 
che  non  è impedito  da  alcuna  dittionCy  che  lofacr 

eia  fecondano,  . " 

J vj TuABjri 

tione  fi  trouìno  le  dittioni , che  im-" 

, pedifeono  il  uerbo  y che 
' non  fia  principale, 

t E dittioni  y che  impedifeono  il  uerbo,che  non  fia 
principale  yfi  trOuano  in  tre  parti  d'oratione. 

nel 

— ) 

,1,'^me  ^ ZyUuuerbio  ,^  3-Congitintione. 

’ i, 

ilFELLe  DlTTIOVJy  CHE  'H.EL 
nome  fi  tfouano  impedire  il'  uerbo 

principaley  fino  quefle.  ‘ 

• • 

w 

Quahs — -^-Qude. 

Ouantut  •'  I QMiito  • ' ^ ^ 

Mmtt 


C Viji  M M ^ T l C jÌ  li  /.  >7^ 

Quot  ' ^ 7^’  Quanti  / 


Quotus 

Quotepois 

Qupruplej^ 

Quotuplus 

Cuius 

Cuia 

Cuium  — 
Cuias 


'è  >s 


•.  in  che  orline*. 

-•  Di  quanti  anni* 

Di  qmntejortf* 

Di  quata.rsndMa,fefo^^(f, 
—Di  cbehmmo*. 


Quisquis— 
Quicunque  -t- 
Qi^lifcunque. 
&c. 


Diche  dorma  * ,,r-. 

Diche  cofa^,  . .;r  T'rj- 
Di  che  paefe,  fetta,  &c*  j 

:<l'y 


‘Ciafcuno, 

-Chiunque, 

-D' ogni  forte;  qualunque  > 
&C,  . 

■ 


a. 


QJ^ELie  DITTIOT^I,  CHE 
jLuuerhio  fi  trouano  impedirèjl uer^. 
bo  principale, fono  guejìe* 


s f 

• r 


Dum  — 
Donec  ~ 
Quando 
Quoad— 


Quantum  — 
Prxterquam 
Vbi-1  ■ 
Quòt«-f--^ 

* «««A  * «-«i  «..ta 


Mentre  chcj 
-Fino  à che, 
Quand^ 
-Fino  à che. 
Quanto,  “ 
'Accetto  che, 
*Oue, 

Doue, 


* ' »- 


rf '» 


f * 

» t • 


s 


»74  ■ 


> 


Vnde 
Qua 
Quorfum  — 
Qupusquc  — 

Cur-- 

Quare- — ^ 
Q^mobrem 
Qualiter 


•j- 


Quèrnadmódiim  -^Sicomc 


Onde. 

-Terche  luoco  &c» 
-yerfovheluoco 
f ino  d"  che  tmfo  &c^ 
rPerche*  " ' v . 
-Terche.  - * 

Tercbe.^ 

^Qmtment€\ 


. i 


Quomodo 
Quoties 


?r  V ^ 


Quotifariam 
Dumtnodo' 
Duntaxat  — 

Nedum 

Solùm 


Soluiiimqdo . 

Vt- 
Vti 
Veluc 
Velati 
Sicat 
Sicud 


T \ 

*4 


’V 


) o 


Incheguift. 

Quante  uolte.-- 

^ qtmti'Modié- -'ci' 

Turche.  - ì 

-Solamente.  &c.  * > 

*ìlonfwre.  O 

Solo.  _ 

Solamehtep  ^ 

Come. 

<ome.^  ' ‘ 

Come. 

Cornei 
Sicome. 

Sicome , 

:i  . 


r 


4 4 ■ ^ i*  ^ 


rv-.‘ 

\ 


* T tutti qudi chè fi 


5 TV 


7 


< v-i- 


vxr:BiT-^ 


1 


J- 

h E'JmTTlO^l , C H E •HÈLVU 


.'/■ 


Si 

Sin*,  per,  fi 
Vt 


Quòd  — 
'Quatenus 
Licer  

Si, 

Et  fi 


Cungiuntione  impedifiom  ii  uerbo  ^ 
che.7ion  fict  principale  ^{oné 

■— — : — Se. 

Jhé'  r,  ‘ 

■Che-, 

% 

•Inqumin.^e^ 
Bincke. 

Se.  , 

^Benché;,  ' 


Jt 


li 

5-. 


. Qj^nquam 
. <2^nuis 


\ 


--^■^Benche»  0-,^^ 

- Benché.  ■.  - - v 

'■  ì ■ 

£t  tutte  quellexche  fi  pongono  per  quefie* 


, Q^FELZO,  CHE  S I l^ICEIiCni, 
. accioche  il  nerbo  fiaprmcipale, 

^cciocHB  il  nèrbo  fia  principale  nfHHontt 
tione  fi  ricercano  due  conditiont^ 

I ^ 

Prima,  che  il  nerbo  fia  di  modo  finito^  ^ 
..non  fià  di  modo  infinito^  b Ceroidio;  ò éupmoj 
^forche  così  fami  nèrbi  nqn  Poffond  ejjere  Princp^ 

' foli  neìfqratione.  * ' “ • • ^ 

S ii. 


^ tTFTIOJi f J?. 

2\  2 

Secondariamente y che  il  nerbo  non^  ìmpitufo  da 
qualche  dittfoncyche  lo  fàccia  fecondarioicioè  da 
alcuna  di  quelle  y che  fi  fono  fcritte  innanzi;  cosi 
del  Tornei  come  dello  %Auuerbio;  come  della  Con» 
giuntione,  * ' 


« , ’ _ . i * / 4 * • 

' Della  Diuifione  deiuerb^  ’ 


Dei  Perfonali. 

J Terfotiali  fono  quelli  t che  hanno  tìn^tr forte  in 
ogni  numero  cioè  frimd  > feconda , ^^erv^  -.  dr 
che  hanno  due  numeri  nei  tem^i  *,  cioè  y /ingoiar e 
plurale.  Singpf are i^quando  entra  una  perfona 
fola:  Vluraley  quando  entrano  più  perfine.  Età 
Jiérbi  ‘Perfóndli  fono  di  cinque  firÌf,  cioè  j£ttiui 
Tafiiui  y'h{eutriy  Communi^  e!i7[l>eponenti:,Adun 
que  tutte  quelle  cinque  forti  di  uerbi  fino  Terfo» 
nali , - 


Degli  Iinberfonalii 

Gli  ìmfer finali fono  queÙi»  che  non  hantiò  per 
fine  diftinte , ne  numeri  determinati,  Dei  quali  fi 
ragionerà  al  luoco  loro. 

ttCaltrte  * 


cÉCJiM)d\j{ricotti:  *77 

Vnaltra  diuifione  de’  uerbi. 


^ \ 


• V i } "ti 


* ? • - ■ »1  •> 


* . ' 
(^!^ofla?ttiÌ4qy  & fono 

4ue 

Focatmù»etj[bno  cin 
que;  nuncupori’ 
appcllor , nomi- 
nor,  uocor,  & di 


-Ttrfonale;  di< 
cui  altro  è — 


jàéi  uer-\ 
hi  altro  è f 


-i'i-  A 


' cor. 

TranfittùOyche  uuo^ 
le  V accufatiuo\  co 
mty  amo  Deura. 

^Ajfoluto  y òuero 
neutro;  che  non 
re^e  cafó  di  forte 
alcuna;  come y (io  y 
- curro  , pcndcQ.* 


Imper fonati  y 
~cioè  q uelloyche  y 
fi  declina  fi>to< 
ferleter^eper 
fine.Et  altro  è 


rD*Attiua  uoce>  cioèy 
I che  fittifce  inTyCO 
mey  oportct. 


■ paffiua  noce; 
cioiy  chefinifcein 
Tur;  coi»f  curri- 


jy8-  12^STlTf'TT0'Htr''> 

i 

D S C L 1 ^ T T I r t. 

■ & frinui  , 


**  * 4 • 

Perche  fia  detto  Attiuo. 

^ T T I V o ^ c^ì  detto  da  Ago , agis , 
adum , (he  Hà  fer  fare;  perche  fa  il  Tafiiuo. 


* ' } • 

Che  cofa  uerbo  attiuo.  : 

tL  uerbo  attiuo  è ijuelloy  che  finito  in,p;  formd 
il  pafiìm  in  or , conìf  amo  ìtnor  ,*ì  doceo  , , 
doceor . ' i 

.1  ‘ 

Quante  fianp  'le  regole  de-  uerbi^ 
. -Attiui.  \ - 

Z e regolerei  nerbi Uttiui  fecondo  i^Tla^one 
fono  otto :&  fecondo  Mdo  il  uecchio;fcko  dieci  : 
eìr  fecondo  altri  ; d'altro  numero;  mi^  fecondo 
Verino  Veronefe  ^Joiìp  fei  : Et  perche  io  feguito 
per  la  maggior  parte  in  quefie  mie  regole ^ la  dot^ 
trina  di  Verino  -,  pero  lè  farò  fei ; corife  efio  Ve^ 
Tino.  ' 

Della  primà  regola. degli  attiui- 

I A frhm  regola  degli  Mtiui  è quella  , che  fi 
conflruifce  conùnnóminatm  agente^  & con  uno 


aecufa^MO  p^ientCt 


Che 


G t i C jd  lrl-t  . 

Ohe  cola  è agente  negli  4ttiiU.  T 

•Agente  heglijfttiui  è quello , che  fa  tatttQ 
ne  yò  foperatione  y laquale  è fignificaià  dal  uer^ 
ho , di  cui  ci  feruiamo  fecondo  Nccafione,  ' 

che  cola  fia  pati  ente  ne^i  attìui*.^ 

!Pati  ente  negli  iAttiui  è quello  cui' 

cadCy  ò entra  Vattione  yò  l*operatione  y laquale  è ^ 

fignificatà  dal  uer.bof  di  cui  ( come  . ho  detto  di^ 

fqpra)  ci  feruicam  fecondo  foccaftone.. 

• * ^ 

DELt^  ^COLA 

' degli  Mtiui  ; 

^Amo  amas  amaùi  amatum  ‘ Ter  amare* 
Biligo  diligi s dilexi  dilcébum  Ter  amare. 
Ftro  fers.  .tuli  latum  Ter  portare*^ 
Porto  portas  portaiii  portatum  Ter  portare 
Lego  legis  legr  Icàum  Ter  leggere.- 
Canto  cantas  cantàui  cantatùm  Ter  cantare, 
Verbero  uerbcras  uerberaui  ucrbcratum 
^ battere, . 

Faftidio  faftidis.fàftidiuifaftiditum  Ter  hauero 
infaflidio, 

Honoro  honora^.honQrauI  bonoratum  Terh^ 
\ norare».  „ 

* w s iiq 


aSV  IT^TJTyTÌÙ%r^ 
Perche  fi  mettano  quattro  pàr^lc^ 
d’ogni  nerbo,  erre  non  fia  ‘ 
' difettiuò  di  preterito  j,  " 
.&  di  Supino,  ' ' 

$ 1 mettono  quattro  parole  d'ognl  nerbo-,  che  no  w 
fla  difettino  di  preferito,  dr  ài  Supino  ; perche  .. 
là  prima  come  , amo , dimoflra  di  che  genere  fiti 
il  nerbo  y cioè , fé  atttuOy  fepafjfuoy^Cm  . ^ i 
La  feconda,  cóme,  amas,  dimoflra  di  che  congflt^ 
gatione  fia  \ poi  che  lecongiugationi  fi  conofeonot 

d^Ue  feconde  perfone  del  prefente,  . 

jji  térg^,  che  è il  preterito  perfetto , come  ama-^ 
ui  fi  mette  *,  perche  fi  fappia  , come  formare  ipr& 
uriti  più  y che  perfetti  y & i futuri  dei  foggion^ 

La  quartAyècomeo.mit\iva,  che  è il  fitpino  taccio^ 

che  fi  fappia  formare  i participtj , che  daifupini 
deriuano,  : ^ - 

. Eflempio^  *" 

- 2)  o M E N I c o Venterò gentUhuomo  dottiflimo 
non  ti  haurrebbe  lodato , fe  tu  hauefii  flre^ata 
te  lettere,  & i dotti:  Ma  Pèrche  tu  hai  fempre 
ornato  fimgolarmente  le  uirtu,  hai  acquifiato  quel 
fo,  che  non  hanno  acqu: flato  gii  altri' tuoi  compa^ 
om:  iquah  hanno  perdutola  robha , iiten.po , 

*,  lPoi>orCw 


1, 


MM  ATICÀLÌ.  ^Zt 
■thoHùrt,  Tu  ejjalterai  la  tua  famiglia  mirabil;^ 
niente;  ^ efii  diflruggeranno  quella,  ab-’ 
bandóHdìre  i tuoi  fluii , 

J^óminicus  Venereus  Nobilis  dodifsimus 
non  laudauiHet  te  tantum) H licteras^dodosq. 
lÌ>reui(Iei.  Séd  quòd  (èmper  arii^ris  unicèuir 
tute»jr  illud  acquifluidi,  quod  ali)  Tocij  tut  mi- 
nus  acquilìuerunt  s qui  rem  y tempus>hono« 
remptnrdid^re.^Tu  tuam  familia  exaitabis  mi- 
rificè;  dellrueqt  aerò  illi  fuam . Nc  intermic- 
iludia  tua, , 

Auuértenza. 

V V E R T A s i' , che  il  dar  molti  latinettì 
à mente  ai  figliuoli  per  ógni  regola , che  correrà' 
latinando  prima, che  fi  diano  loro  latini  in  fcrittoy 
gìoua  [opra  ogni  credenza  ; ^ è cagione , che  di 
grati  lunga  più  tofto  à latìnar  s impara, 

/ ■.  • r-i  ■:  * ■ :; 

r 

Vn’altra  auucrtenzà . , 

A p p I A s i',  che  ogni  nerbò  attiuo  può  elje^' 
te  dt  ogni  regola  degli  attlni  yficoìido  la  uarietà 
dei  cafi  ^ iquali  cafi  conueneuolmente  /applicano 
ad  alcun  nerbo  attiuo, 

*Èerche  /io  dìca,E^o  emo  libros  cioè  Io  compir» 
libri  Emo  jara  della  prima  regola  degli  attiui  , ' 
SUo.dicOy  Emo  libros  u:nti  cioè  Io  compero  t libr/ 
tanto  Emo  Jarà  della  feconda  regola  degli  attiui/- 


■ r > 


2 8^,  STlTVr  IO  -V 

^.fodicory  Ego  cmolibros  ribii:/o^.I^  rafJfperi'i^ 
libri  à tt  farà  della  ter'^  . > . r 

S'io  dico  yEgo  emo  libròs  arte , & ipgepio  r/oi:^ 
Jq  compero  i libri  per  arte  y & peringèffM  Sat^ 
della  qninta,  i_.., 

S^io  dicOyEgocmo  libros  à Triphóije  bibliopola  " 
cioè  lo  compero  i libri  da  Trifone  librdrò^^àri.del- 
lafefia. 

£t  COSÌ  altri  molti  preffò  gli  autori  fi  trouano.  v^  ,j, 

V n’altra  auuertenza . ' 7 " ' •' 

Vltìmamente  ogni  nerbo  olirà  i proprij  cafi  , f «4* 
hauereun'ablatiuOychefignifichi* 

> ri. Efficiente,  . rv  y-^;^ 

Cagione  .<  2 .Materiale. 


*Infirumentale. 


■ w 


‘ t 


1. 


Che  fignifichi  cagione  efficiente;  cornea  Amo 
te  probitate  tua.  Io  ti  amo  per  la  tUa  bontà  .. 
In  quefio  latino  y la  cagione  efficiente  ; cioèychefà^ 
èyVBf)BlTMiTE ; perchela bontà y ò fmilemr-l\ 
tii  y&  qualità  è cagione  > che  noi  amiamo  altrui^  ‘ 

2.  . ^ 

Chefìgnifichi  cagion  materialCy  come  : Boni  uif  & 
fàciunceleemofìnaspane,  uinoj  &mitnmis  r: 
huomini  da  bene  fanno  Ihnofma  di  pancy^ 
i«»t  a & danari^  Verd)e.paneyMm  ritmati  formi, 
‘ ^ ' Soft 


. « 


s8j. 

éeji  materiaU;  cioè,  che  confano  <U  materia, 

che  fignificbi  cagione  bifirumentale , cofmci  Magi- 
ftct  ucrberacdifcipulos  ferula;  il  maeflro  battc^ 
lifcolari  con  la  bacchetta,  ^Perche  bacchetta  è ck 
gìont  hiJlirUntentale:  & injìrumento  è tfuelia  coQt, 
che  hà  C(irp6’y  con  cui  ne  facciamo  un'altra,, 

ùillÒÀ  SÈCOVJDj€  I{€COlJl  DB, 
'*  • ' • • gli  attiui,  ■ ) 

• » ^ ^ 

L A feconda  degli  ,Aìtim  uuole  un  fióminatiu». 
agente;  & uno  accufatiuo  f attente  ; oltt'a  poiyun 
genitiuo;  ouero  un'ablatiko, 

V anno  in  genitiuo . • 

^Ladroneccio,  rio  aceujb 

I te  di  ladra! 
^ neccio, 
j Accufo  tc 

Lfurti. 

L £f  tutti  gli  altri  particolari  peccati» 

-r  ' ' . ; 

Qjieìloft  dice  particolare  peccato  ; che  uiene  na 
niinatfìo  pel  fuo  nome  proprio , 

Se  cotefii  peccati  non  fono  pa  rticolare  cioèyfe  non 
uengono  pél  loro  ?iome  pròprio  nominati  fi  meU 
tono  in  abl^mo  ; perche  fono  generali — ^ J 


ÌBcfiemmia, 

'ì&:  ^ 

Sacrilegio , 


*come 


184  i'I'UrjTf'TtC'Ht- 

rVeccatt . n ' 

Seller  ita.  | 


Come 


I Giunterie, 

\ Barrerie.  | 

[/.  - A . 


•Ti  condàmerò 
nel  capo..  • 
Condemnabo-' 


] 


te  capite;  & no 
capiàs  .* 

..gli  altri» 


Jricij 

Mano. 

Capo. 

Lyita. 

jt  quefii  nomi  generali  di  peccati  5 ò cì^efiinten^ 
dono  i come  peccati  f ancora  fida  la  prepofitiohe 
DScome. 

Ji  Tretore  ti  condannerà  di  MaeHà  offèja  ^ 

Practor  de  laefa  maieftate  te  condemnabit.  ; 
ìngenitiuo  fi  pongono  medefimamente  quelli  aggét 
tiui  y che  io  jeriuo  qui  di  fitto  : magli  altri  aggetr 
tiui  fi  mettono  nell' ablatiuo  congiunti  cioè  col  Uh 
ro  fiflantiuo.  . 

Aggettiui  eccettuati., 

he  uol  dir  tanto.  ■" 


Quanti.  Quanto. 

Magni  — *AjJai, 

Multi Molto. 

\ Fatui -Vaco. 

j Plurimi  — .AjfiilJimo.'moltifiiìno. 
, Maximi — Grandifiimo  . 

Minimi  — Vochi fiimo» 

Plufis  ~ Viù. 

-Minoris — M,eno» 


Ho  conr^ 
perato 
un  librók 

f Magnili 
bruca 
eini. 


.-i. 


■ 4. 


Seà 


^ G MMjiritji-lU 
Se  a quelli  aggettiui  fo^r aferitti  ui  0 aggiunge  il 
foflantioo,  T^{ET fi  mettono  In  Matiuo  « 
come,  . : : . ^ 

•Pietro  uehderà  àgran  frex^lejue  mefci, 
Petrus  uqnclet  magno  predo  fuas  merecs.^* 
Sjiefii  altri  fono  ancora  da,  e fii  compreft  ih  quejia 


regola,  ; v 

pViliiis— 

J MeJmSz; 
LPeius  - 


'-,A^pià  buonmercatOm 
-Più  caro  prej;^m  ' 
^Meglio,  , , 

-Veggio. 


Pt  non  fio.  benedire^  uilioris;  ma  uiliiis  ; Cario- 
ris)  macàrms,  mchoris,  t»4  meliusj  peipris; 
WfZ.peius^  ' " 

Sappi y che  quando  s'interroga  per  quanti  , come, 

{Qjianto  hai  tu  cotnprato  quelle  penne  i 
Quanti  cmifti  illas  pennas?  ' ^ 

S'ha  dà  rifijonder  pel  genitiuo,  come  • • 

{Ho  comperato  queUe  tanto.  ‘ 

Ego  cmi  illas  tanti. 

Si  può  anco  rijpondere  d colate  ìnterrogitione  per 
Hablatiuoy  come—- 

Quanto  uenditu  la  carta  ^ 

Q^nti  uendis  chartamJ 
Tuoi  rijpondere y 
.Toco^  * 

Parup,  & paruu__ 


-v.'i  I 


^ Tochtpimo, 

^ l^mroo,  & mimmi. ''  ' ' 

j cowpojtì  di  tffìiti  y (ùr 
Da  tàt}ti  Tantidem  Tanto  medeftmo  prezzo»  - 
D'À  quanti  Quanticunqùe  Quanto  pre^ò  fi  uà 
• glia  . Ogni  prex^i?  . ' 

Quantilibet Quanto  prc^^o  W 

‘Quantmis^ — ^Q^uanto  pretto-  tH  Uiwi. 

Se  a qucfti  s'a^iungono  foftanttui  ; fubifo  fi  C9fh 

UCTtono  in  àblatittOy  come  ' ^ 

Compera  quanto  pre^i^o  tuuuoié': 
Emequantunuis  predo.  • 

^ 5/  caua  fuori  tatitid  em , che  non  fi  rtfolue  in  dUa 
tiuOy  perche  non  ha  altro  « cho  due  cqfi  j TariPd- 
' demjTanVundem.  . ^ J 

In  ablatiuo fipongono  - ‘ . ' . -• 


,1  peccati  generali* 


Ma  fem^  prepofitione  ciafcuno  di  loro^  - 


Come  s’inteiida  il  pTezzo. 


ilTrcT;^  ^intende 


fagatùSm 


-aS7 


.s» 


*^Bagatinì,  - 
Q^trtm, 

Soldi.  , 
Marcelli. 


ime  < 


jMocemcBi . / d'oro. 

f 


fuhaiuenduto  lìtuo eoh 
nello  uentteinque  cw<m 


Fior  mi. 
Ducati. 
Scudi. 
Cecchini. 
Dof>pioni. 
^Talenti  &c.*^ 


.Tu  uendidiOi  tàum  aii- 
imlum  uigintiijuitìquc 

: • 


còronads. 


puòanco  pprrem 

genitìuo  \ come . . 

lo  ti  Siimo  un  baioco , ò quattro  quattrini , come 
iì  piace  di  dire  ,*  ^ ^ 

Te  unius  arftimo  afsis. 

T^entedimenoi  il  porri  ejlh  pre^^ó  inablatiuog 
tempre  laudatiBimo  ; 

^ * • * 

■ DcII’Liftrumento.  , , 

•>  •.  * ^ * * * 

Ihjiirùménto  fi  chiama  quella  cofa^  conia  quale  ne 
jaccid^o  un'afra. 

Z*inflrumentq  è 


rBacchetta  .n 
Baflone^ 
Scuriata. 
'Penna. 
Calamaro' . 


Come-^  Saffo. 

Pugnale. 

Spada. 

Lancia  • 

Coltello . 

% 

.mEt  fìmll. 


•r  ^ i ' V 

Eflèmpid. 

Il  maeftro  percuote  li  fio 
'polari  conia fiurikta. 
Magifter.percujit  difó- 
pulos  flagdlp, 

I *- 

• \ ^-1  f ^ \ ^ 

, . ••iiv)  » < 

.J--  • • ^ ‘ l ■ 

I • 

. t f .•  T»  “ 

Auucrtcnza  , i'-  • 

.Auuertite  , che  non  fi  dà  prepofttione  aWinBr^"  . 
mento  3 ne  al  / tempo  , ne  at  peccà^ 
ti  generali.  ‘ . '• 

Deltempa.  V 

Il  tempo  è 

^.Atomo^Vunto.^ 

’ 'Momento. 

Ora.  Giorno. 

Settimana. 

Come  Mefi.  iArm . "^come 
Luffro. 

Olimpiadi» 

Calende. 

--Idi,  'none. 


■•'i 


rMiei  fiateUf  ^ 
V \ hanno  affittiti* 

I /e  Jue  enfi 
\Iye  anni. 
yMei  fratres 
locauerunc. 
fuas  domui  ' 
.tribus  anniir 

jlier^o^ 


G M TCjf  LJ  • 

Il  tempo  anco  fintene  nello  accufatiuo  : ma  allo- 
ra lignifica  tempo  continuo  , come- ^ 

Io  ho  Hudiato  quindici  anni  continui,  ‘ 
Studui^uiudecim  annos.  ' ^ 

Peccati  senerali. 


<*>11 

4 

« . .t 

• - • Jh  •' 


I peccati  generali  fono- 
rSceleritd,  - 
come  <t^icij. 

Cgrrori* 

Finalmente  tutti  quelli  ('come  xV  detto  ) che  non 

fi  nominano  pel  loro  nme  proprio.- 

* • % : < \ 

' EfTempio'. 

*Ì{giaccuftamo  te  di  peccato.  ' ■ 

Ter  che  quefio  nome  VECCIATO  è generale  ài^u 
pi  i peccati  : diciamo,  f 
Nos  accuf^rài^s  te  cririinc.  j 

Che  fé  fi  halite  nominato  partfcolarpe^cato>~^ 

» ^ w - ‘f  . * < . ; • ‘ 

^ j Sacrilegio.  ■! 

\Beflemnud.  * ...  ; 

Ilauerefiimo  detto  latinamente  ^ Sacmi^i};  oue- 
ro  blaQ)hcmiae. 

"perche  ancora  neVta  feconda  regola  entra  il  pelò  p 
'^-lamifiirai  ^fpix  fhp  tnnbedkc  fi^pw^  gtiL 
^c,cujFfmf 


.wW 


I" 

I 


45,0  .'l'H^STITf'TlOyU 

Del  pefo . 

1 1 pefoe 

* r Dramma — ^ — —-Una*  \ 

Come  <0ncie- — due* 

CUre-^ tre* 

Eflcmpiò . 

H o comperato  una  lira  di  carne,  . 
Emi  librain  carms . 

Della  mifura.  . . 

I A mifura  è- 


. --Vv',..  i '' 


. -VA-v  V 


£ome 


^Scodella,  . 

• Orna. 

f^afo. 

-I  mercatanti 

Buchiero. 

uendono  cento 

Secchio  . 

maftelli  di  ut* 

\ Maflello.  ^ 

/Botte.  * ‘ ^ 

> Cornea 

Ww. 

ÌMcrcatores 

Dolio. 

uendunt  cea 

Sacco. 

tùm  ampho- 

Quarta. 

Staio, 

^ras  uini.' 

^Qjtarteruolo 

\ 

'*  ’■  ■'  \ 

' \ • % ■ 4 

e^c. 

‘ 

V • # 

Auucrtcnza.  ‘ 

V'.' 

s P darà  un  latino , nel  é^uale  entri  f6làmenten 
pre%^i  & la  cofa^  che  fi  comperai  ta.cojk 
i»  comperata 


OL  1 


G\:ArMM\Aric^'Li,  ipx 
cómpéìrata  anderà  in  accufatiuo;&  il  pre:^  rid 
fuo  cafo , che  è rablatiuo, 

_ J'tabio  compera  tre  foldi  di  cafiagnè,  ' 

(^Fabius  crait  tribus  lolidis  cmaneaSi 
Sè  fi  darà  un  latino  à quefio  modo» 
eli  ufurari  uendono  il  frumento  uentilìréil  factq» 
Si  metterà  il  patiente  in  accufatiuo  ,fcmpre  con 
quefta  prepofi'tione , & diraffi,  • • >, 

Fxneratorcs  uendunt  ftiimcntura  uigìnti  li* 
bris  infaccum  . • / . 

Et  parimente  fi  dirà;  ..  . 'j 

Cinquanta  ducati  il  campq, 

Qmnquaginta  ducatis  inagrum. 

Sedici  [oidi  la  lira , 

Sexdecim  afsib US  m librara, 

Ver  che  il  pre%;^  pofio  con  la  mifura  , & tl  pefo; 
fà  andare  ejjo  pefo,  ojr  effa  mifura  in  accufatiué 
tonlaprepofitione,l'ì^ìdinan'^, 

DEL  VB^EZZO]  l^EL  V E\BO 

' V -A  L E O. 


J L prex;go  nel  nerbo  J^JCLEO  fi  mette  net» 
l'ablatiuo  y onero  nel£ accufatiuo.  Et  oltre  i fuoi 
jcafi  ordinari!  quefia  regola  può  hauereuno  accu- 
fatino  con  la  prepofitione , »AVVD  # 


Come 


•4r’  JL  ' 


T i accufo  di  omicidio  dinanzi  Tietro»; ' 
Acci^fó’ie-liomicidij  apud  ' Petnwml-^ 

r f ' 


^ ' 


JVjTirrT lOTij  :> 

'Tuo  anco  hauere  unablatiuo  con  la  prepoficionè§\ 


coram* 


Come. 


’loaccuferò  tedi  furto  aha  prefeni^  del 
Vretore.  ^ 

Accuùibo  te  furti  coram  Prjctorc.  ^ 


II 


f^ero,  è, che  quefl  'i  cafi  fino  retti  dille  prepofìtioni:. 
ma  bafla  , che  fino  prepofìtioni  abbracciate  da 
ijuejia  regola  i 

EfTempio  della  feconda  regola  • 
degli  ardui. 

Chi  , Sì  ima  quefli  libri  uenti  ducati , & meno  5 
gli  Siima  piu  di  quello  > che  uagliono  ; perche  non 
uagliono  fi  non  quindici  ducati.  É'  ueroy  che  chi 
iiuole  comperar  libri  poco  ; gli  compera  dai  libra 
.&  nondariucnderuoli  ; perche  i riuenderuo 
Ji  gli  uendono  fimpre'pià  y che  non  gli  hanno  covt 
perati.  Se  la  giufiicia  condanna jf e cofloro  in  dana- 
ri i' forfè ^ che  non  gli  uenderebboho  tanto . ^ 

Qui  xftimatilfos  li-bros  uiginti  4ucatis  , & mi 
noris  , cos  pluris  xftimat,quàm  ualent;quia 
tquindecim  ducatos  ualent  i Verura  cft, 
iquòd  qui  uiiltparui  libros  emcrc  ^ illos  ernie 
^.bibliopoli?,,  & non  ab  inftitoriSus  quia 
in4itorcs  iemper  illos  uendunt  pluris  , quàm 
emerint.  Si  iuftitia  hos  mulc^àret  pecunia, 
tatvi  uqn,u^nd0i:?.«t^  . V V j*  ' 

; * Della 

1 


f 


•f'  ■ ■ ...  * . 

BEIL^  TE\Zjl  \ECOLjI  BEGLI 

".x  - T T - I V .1^  ■ . • ' \ 


J VethidelUteri^regola  chim  acifui/tHuii 
uogliono  inan^T^  un  nominatiuo  agente ;&  dopo 
m'accufatiuo  f att  ente  : ^ oltne , jén  datitto , 


Verbi  della  terza. 


’i 


Do  das  dedi  datum  Ter  dare. 

Tribuo  tribuis  tribui  tributum  Ter  dare,  * 
Parco  parcis  parfì  parfutn  Ter  rt^armiarei. 
Prom  irto  promittis  proroifi  promiflùm  Ter 
pomettere. 

Spondeo  fpondes  fpopondi  rponfiim  Ter  pro- 
metterc. 

PrxftOjprxftas  praeftitiprajftitum,cjc  piraeftatinff. 
•Commodo, commodas  commodaui  commoda 
“ tum. 

Mutuo  mutuas  mutuaui  mutuatum^Pcr  pir- 
flare. 

Narro  narras  narraui  narratum  Ter  narrare^ 
‘Dono  donas  donaui  donatum  Ter  donare^ 
Mittomittis  mifimifTum 
Scribo  fcribis  fcripfi  fcriptum  Ter  fcriuere, 
Deckro  declàras  dedaraui  dcclaratum  Terde^ 


chiarate. 


sAugco  augcs;  auxi.audum  Ter  accrrfcereé  ì 

T ttj 


I^STITmO^I  y 
GùndupHco  condublicas  conduplicaui  condu^\ 
: j plica  rum  Ter  raddoppiare^ * .v^ 

Accumulo  accumulas  accumuDìtii.  accumula- 
tu'm  T?er  accumulare. 

Impcrtioimpertrè  impertiui  impertitum 
( * far  partecipe. 

Rcddo  reddis  reddidi  reddiium  Ter  rendere^  , 
Suadeo  fuadcs  fuafì  fuafum  Ter  effortare  a fare. 
Pcrfiiadeoperruadcs  pcrfuafì  perfuafum;  Ter 
indurre  à fare, 

Réfcro  rcfcrs  retttli  relatucn  Ter  riferire. 
Stib/go  fub^'gis  fubegì  fuba(!lura  Ter  fottomet 
tere.  l- 

Efrempio  della  terza  rcgok 

degli  attiui. 

tu  mi  donerai  Uno  feudo;  io  donerò  à tef[uat- 
tro  libri  y che  uaieranno  quattro  feudi;  lo  ogm 
giorno  accrefeo  a mi  dottrina  ; ma  uoi  non  accre 
feetematàtne  mercede perche  partitele  uofir^ 
ricche:^  alli  fuhti , & parafiti  ; & non  ai  let* 
terati  afuoflri  maeflri.  Ho  detto  queflo  pià 
mite  a uoi  ; ma  uoi  poche  mite  hauete  rijpofo  all^ 
mie  parole.  Fi  prometto , che  fe  non  darete  operet 
alla  cortefia , io  non. darò  à uoi  piu  niente,  \ 
Si  mibi  donabis  unum  aureum  feutatum  V tibi 
donabo  qiiatuor  libros  3 qui  ualebunt  quat?. 
tuor  Icucatos  aurcos»  -£go  uos  q.uotidie  augC9t 
Vi  ’doUrind; 


1 
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doibrina  ; fcduos  nunquam  me  augc'tismcrf 
cede  ; 
acque 
prarce[ 

uos  rara  refpondiftis  meis  uerbis.  Vobis  pol- 

liceor,  quód  (ì  liberali  rati  operam  nondede«> 

ritis  *,  nihil  uobis  dabo  ampìius.  . , . ‘ 0 

» * 

. DELLU  HJiCOL^.  i 

DIGLI  ATTIVI. 

' / . # 4, 

I nerbi  detta  quarta  regola  tO  chiamane 
tranfitiui  ; & uogliono  dinarrj^i  afe  un  nominati» 
no  agente ì&  dopo, uogliono  un'accufatiuo  patieti 
te’i&  oltra,  un'altro  accufatiuo  inanimato.  \ i 
Doceo  doces  docui  dadtiim  Ter  infegnare. 

■ Mónco  mones  monui  monicum  Ter  am» 
monire, 

I.Veftiq  ucftis  ueftiui  ueftitum 
2(.Induo  induis  indui  indutum  r 

5 . Amido  araids  amidui  amidum  Per  ucflirei 
4;£xuoexuis  exui  exucum  Ter  spogliare.  ' \ 
5 rCalceo  calceas  calccaui  caiccacuni  Ter  caU 
•gare. 

d. Cingo  dngisdnxidn^lura  T^r  cingere.. 

nerbi  polfono  anco  hauere  fablatiuo  in 

lifoco  deWaccufatiuQ'f  cmt  farebbe  il  dire;  . 

• • •• 

r «f 


nara  impertitis  diuitias  ucftras  deuijs, 
parafitis  j Se  tioa  litteratis  , ucftrisq. 
uoribus  . Hoc  uobis  plurics  dixi  : fed 


i^6  ì'HlsTirrTio%r  '7^ 

Jqti  ueflo  Lauefte,  ■ : t 

Induo  te  ueftcm;  ouero^  iiefte;  • 
Et 


• fi 


; • 


' Ho  cinto  lui  duna  Cintola,  . • . :-.y\ 

''  Cinsi  illum  baltheum-  ; oucro  y baltheov 

Oro  oras  oraui  oratum  - . ' . r. 

Roga  rogas  rogaui  rogatum.  : 

OlSccro  obfccras  obfcGr^ui  o1>(ècFàcuiifl  ^er 
fregare,  = . ..  4 ..  . -t  ; 

Peto  petis  petiui  onero  pedj  petitum-,  . 
Pofeo  po(:cispofoCciSen':^Supiho,'  . 
Poftulo  poftulas  poftulaui  poftulatum  Ter  do^ 
V . ‘mandare. 

Plagilo  flagitas  flagitaui  flagitatum  Terdòtnahn 
. dar  coA  infian^,  ■ 

■■  ■ ■ ■ ^ i 

Eflempio  della  quarta. 

Adesso,  quafi  ninno  fi  umU  uefiire  di  uinr 
tù  '^ìfia  tutti  fi  cingono  la  fpada , & il  pugnale'. 
Ho  ueduto  ajjaifiimi  figliuoli  ; iquali  domandano 
ton  ìnfianT^  AÌ  padri  xacchiy  corar^incy  ^ aU 
tre  'arme  > & ho  fentito  pochifiimiyiqualt  habhir 
no  domandato  loro  Libri.  Io  prego  uot , che  uoglie 
te  ammonire  uofiri  figliuoli  y clje  non  ui  dimandi- 
lo quefie  cofe  y perche  io  gli  if^egnéro  lettere 
cofiumidiligentifimamefitc.  - . - 

V-  * 7^ 


•iw 


C fi  C i9 1 

Nunc  pene  uuh  fc  ueftire  uirtutcm  ncmo  : 
omnes  uetò  fe  cingunt  enfem  , at  pugianem. 
Vidi  plurimos  filios , qui  efflagitanc  parcnces 
loricas , thoraces  ferrea s,  & alia  arma:  paudf* 
firribsq.  audiiiifqUi  ipfos  poftulaùcrìnt  libros;-. 
Rogo  uos.,Hir  016110$  mcmere  filids  ucftros  , 
nc  uos  hxc  petant  j nam  ego  docebo  illos 
!itteras  > k nìores  diligenrifsimè.  . - v 

""  Auuertenza  - 

5*0  A dà  fapére , che  le  coje  in 
fronte;  che  fi  può  dire  in  latino] 

Celo  te  hancrem. 

. ' : Celo  tibi  hancrem, 
iV  Celote  hacre.  &,  ' 

Celo  te  de  h ac  re  . 

< - cioè'. 

lo  ti  nafeondo  quefia  cofa  • ' 

-V  Adrtioneo  tehubis  rei.  • ...  . [ 

. Ad  monco  te  hanc  rem. 

V A'dmoneo  te  de  hac  re. 
t cioè. 

tri  ti  annnonifcoy.  òtotiauuertifco  di  qu^  cofiu 
i)tcesi  ancora  , 

‘^Poftidìo  le  furti; 

. , ' cioèy 
j iòti  accufo  di  furto  ► 


quefia  redola  rac^ 


T ^ 
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• & A • . 

. Induo  dbi  loricam, 

• />  . i • • 

lo  tiuefto  il^:^cco. 


ÙILL^  SlVìVJ'U  \ECOLJt  pÈ 
GLI  attivi. 


/ Ferhi  \AttÌMÌ  della  quinta  regola  fi  cfjtantanfi 
Èffcttiui  ; & uogliono  dinanzi  a fe  un  nominatiuo 
agente,  & dopo  di  fe  un  accujatiuo  patiente , 
oUra  yfi  copjìruifcono  con  uno  ablatiuo  fengapre? 
pofiiione.  ‘ V 

Spolio  fpolias  rpòliaui  (poliatum  Ter  ffogliarè- 
Priuopriuas  priuaui  priuatum  T,er  priusre,  ' 
Onero  oneras  oneraui  oneratum  Ver  caricare. 
Pondero  ponderas  ponderaui  pondcratum 
Ter  pefare. 

Armoarmas  arinaui  armatum  Ter  armare.  • 
Orno  ornas  ornaui  ornatum  Ter  ornare, 
Munio  mynis  muniui  munitum  Ver  fortifi^ 
care ... 

Fulciofuids  fulfi  fultum  Terfofientare. 

Imbuo  imbuis  imbuiimbutum  V . 

Inipleo  fmples  impleuiimpletumPrr  empierei 
Alo alis  alili  alicum  oucro  ,3.hum, 
Nucrionutns  niicriui  nutritum  Ternudriri. 
Pafco  pafcis  pani  paftum  Ter  pafcere. 

Educo  Educas  educaui  èducatum  Ter  à&euare. 

Sffempié 
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Eflempio  di  quella  regola . 

V E L L I fcolarif  che  uogltono  fbogliare  i loro 
ingegni  (fignoran':^  ; armano  gli  animi  cantra  i 
depderij  mw  y & empiono  quelli  d'amore  iìudio^ 
fo\  Se  uoi  nudr Ite  le  uoflre  menti  di  piaceri 
di  uarrità;  non  potrete  ueflirle  dt  uirtù . t'^neeejj^ 
rioy  che  uoi  primate  uoimedefimi  di  tante  delicie;. 
fèuoleie  ornar ui  di  honore  : Le  delicie  caricano 
troppo  gli  huomini  di  uituperio  . 

Illi  difcipuli , qui  uolunt  fpoharc  fuaingcnii 
ighorantia  ; armatuahimos  centra  ùarias  cu- 
piditates;  illosq.  implenc  amore  ftudiofb.  Si 
uos  nutritis  ucftras  mentcs  uolupratibus , 6c 
uanitatibus  ;'neccfle  eft,ut  pnuetis  uos  met 
ipfos  tantis  dclitijs,  fi  uos 'honore  uultis  orna 
ire,  Dclitia:  nimium  onerant  homines  uitu^ 
perio» 

Auuertcnza-  ^ 

^Uuertasì , che  gli  infrafcritti  uerbi  poffòno  ejfé^ 
re  della  quinta  y & della  terga  regola;  cioè. 
Spargo  [pargis  fparfi  fpari  u m Ter fpargere . ' 

jQncro  oncras  oneraui  oneratum  Ter  cari:* 
care, 

Fundp  fundis  fudi  rufum  Ter  jpandere  y e^rh 
. uerfeiare, 

Eterno  fternis  ftraui  (Uaturn  TOT  fendere,  ^ 
~ fj>ianare,,:-,.  ..i 


I TI  TVTI  O'VJ  ‘ V 
Figo  figis  fìxi  fixum  Ver  Secare.  • V'I 

jtcuo  leuas  leuaui  leuatiim  Ver  aìlegerirt*  .A 


Veliche  pojjì^mo  dire. 

► Tua  epiftolaléuauitrtiemolcftijs.  & 

. Tua  epiftola  leiiauìt  mihi  raoleftias.  , * 

; cioè. 

^ ' La  tua  epiflola  mi.ha  aìlegeriti  i difpiàcéri 


\ 

«4 

é 
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ATT  1 V I. 


T Ferbi  Attiui  della  fefla  regola  fi  chiamano  fepà 
ratini  \ &uogliono  dinan7;jà  je  un  riominatiup 
agente  ;&  dopo  di  fe  unaccufatiuo  patiente  \ ^ 
filtra , m'ablatiuo  con  .A  9 onero , jLB;  ouero^ 
onero , EX;  onero  fmile  prepofitione. 

Audio  audis  audùii  aiiditum  Ver  udire.  * 
In^celligo  intelhgis  intcllexi  intelleiiiim  Ver  in 
'tendere.  ' * 

Moiieo  moues  moui  motuih  Vermnouere:^ 
Diuidodiuidis  di iiifi  diuHum  Per  diuidert* 
•Separo  ieparas  fcparaui  fèparatum  Ver  fipà- 
rare. 

Segrego  (ègregas  fegregaui  (egregatum  Ver  dir 
(partire.  '' 

"Accipip  accipk  accepi  acceptum  Ver  rièeuere^ 
Èuello  cuulli  cwuJilum  Ver  ffiirp.are.1. 

Difeo 

■p 


ì 
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Difco  difcis  didici  feiv]^  Supino.  Ter  imparare,: 
Edilco  edifcis  edidici  fem^  Supino  , Ter  impara- 
re d mente, 

.EjGTempio  di  qùefta  regola. 

Eflirpate  dai  uoflri  animi  ogni  cattino  penfiero',^.  ' 
imparate  una  uita  pacifica  & quieta,  dagli  huomi 
ni  pacifici  & quieti.  Qjieìli , che  dmdono  i Jkoì 
cuori  dalU  §ìudij non  imparanti  lettere  ne  da  dot 
p,ne  da  ignoranti.  I padri  non  muouono  i figliuo- 
li da  [cuoia  y ma  efii  muouono  fe  fkfii  da  efia . 
Sò,  che  udirete  mal  iiolentieri  quefle  parole  da 
me;  nientedimeno  douete  rUeuerle  da  me  amoref 
Molmente. 

Euclliteex  ueftis  animis  omnem  prauamco- 
^tatipnenijòc  ieniel  ediicite  uitam  pacificam 
& quietara  depacilìcis  & quietis  honiinibus* 
diuidunr  fua  corda  à ftudijs  j lictcras 
neq,  a dodlis  , neq.  ab  ignorantibus  condi-^ 
(cunt.  Parentes  nonmoucnt  fìlios  a (chola; 
fèd.  ipii  mouent  ic  ipibs  ab  ipfa.  Scio , quòd 
.Tgre  audiueritis  bare  uerba  à me  >.tamenilla 
ip(a  ex  me  debetis  peramicè  rufcipcrc,  ’ - * 

D g J ’P  ^ S S 1 V /. 


. Da  ehc  fia  fatto  il  paffiuo.  ' \ 

lrt,  ‘ Tajftuo  è fatto  daìl'^AUiup , ttggiuntOjWfB^-^ 


n^STìTVTlOl^r  ^ 

/iUà  prima  perfonadcl  preferite  dello  Indìcatì'ucj  ^ 
come  amo;  aggiuntoci  un  B^fà  amor.  • ^ ^ 

Percheliadettopaffiuò.- 

3^  A s s 1 V o è così  detto  , perche  è fatto  dalfat^i^ 
pino  > ^ ha  il  nominatiuo  pallente,  & non  agente, 

Auuercenza. 

/ ' Verbi , che  finifcono  in  Olf  formano  i loro  pre^ 
feriti  perfetti  dal  participio  formato  dai  Stipino  ^ 
& da  fum , es,  eft;  come,  Amatusfum  j oueroy 
amatus  fui>  (criptus  fum;  onero,  kripui$  fui. 
Terquefto  , quei  nerbi,  che  mancano  dì  Supino'; 
'mancano  ancora  di  participio  > & i loro  pafiiui 
mancano  di  preterito  perfetto  : onde  non  è lecito 
dire,  dilcitus  fum,  onero  dilcitus  fui  ; timi- 
tus  fum,  onero  timitiis  fui.*  ma  Sifogna  uoltarei 
latini , che  di  qncfta forte  fi  danno  in  attiua  figni- 
ficatione.  Sta  ciò  ponga  ben  mente  lo  [colare; & 

di nuouo dico , che  riponga  ben  mente  , 

Vn’altraauucrtcnza,  • 

J nerbi  nocatiui)  cioè,  coi  quali  fi  chiama  ,uoglio^ 
no  dinanTj  à fe,  &dopo  di  fe  il  nominatiuòicome'; 
io  mi  chiamo  Oratio^  Ego  uocor  Borati  us  .*  ^ 
così  gli  altri , ' ■ 

Della  prima  regola  dei  pàffiui . 

j Verbi  della  prima  regola  deiTa fimi  fi  chiamanlf 
fmpli'ci;  & uogliono  din'an'T^  à fe  un  nàmtnatiu9 

patientef 
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patiente  ; & altra  un' abtatiuo  agente  con  ia  prè^ 
* pofitione  2l;  onero , ab  . ■ . . 

Amoramarisamatus  fum  Ter  effere  amato. 
Legor  legeris  ledtus  funi  Ter  ejjer  letto.  , .. 

Honoror  hprioraris  honorams  Imn;  TereJJpr 
honoirato.  . . 

* . A !..  » 

Eflcmpio.  ■ ^ 

i o Siudio  fù  fempre  amato  da  i burnì  ; ma  dtà 
cattiui  le  lettere  furono  fèmpre  ^re-7^^te  i per  la 
^ual  cofa  da  i buoni  farà  acquiflàta  la  gloria  ; ^ 
dai  cattiui  farà  perduto  l'honore.  Da  chi  erano 
acquìflate  le laudii  dalli  §ìudiojr.  Da  chi  fono 
acquiftate  lefciem^e  f dalli  iiudioft:  Et  però  li  Ha 
dioft  furono  fempreamati'dat  Trencipi,  ^ datut 
te  le  perfine  honorate . 

Studium  fcmper  amatum  fuit  à bonis  i fedi 
raalis  luterai  fèmper  (prcta:  fiierunt  ; qua* 
propter  à bonis  acquiretur  gloria,  &àmali$ 
perdetur  honos.  A'  quibus  acquirebanturiau 
des?  a ftudiofis,  Aquibus  crant  acquificxicier^ 
tix  ? a (ludions;  Et  ideo  Eudiofì  (emper  amati 
fucriuit,&  femper  amabunturà  Principibuj  , 
& ab  omnibus  honeftis  perfonis. 

Della  fccouda  régok  dei 
% Palfiui. 

l FerhiTafitui  della  feconda  regala  fi  chiamaad 
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TP^offeAiui  ; & uogUono  dimrfKj  i 0 fi  un  nomini, 
tiuò  fatiente , & dopo  fi  urCablatiuo  agente. con 
ia^prepofitìoae  a;  onero  , ab:  oltre  ^ fi  con-^ 

jìruìfcotio  con  un  genitiuo  > nelle  e^esche  fi  fono , 
dette  neji^feponda  degliattim  onero ^ con  un'ablii  ^ 
tino  fcnT^  prepofithne  j nelle  cofi^  cioè.,  che  fono 
parimente  da  me  siate  fcritfe  nella  feconda  degli 
attilli 

EfTempio. 

^atafempre  grancar.ejha  nel  Vadouano  difiu* 
fnento  , & di  uinoy  & però  adejfo  ancora  il  fru^ 
mento , & il  ttino  fono  uendutì  dai  mercatantt^ 
uenti  lire  ilrnoggio,  & undici  lire  il  maftello,* 
Vero  è,  che  tl  gran  numero  degli  huomini  ; dai 
quali  Ìa  iì'à te y & lo  autunno  fono  comperate 
biade , & uue  in  grandijliina  copia , fa  maggior 
ré  carefUa.  Ma  fi  dalli  limatori  foffero  siimati 
7iuflamentele  cofe,  che  fi  uendono  ; fet^a  dub- 
bio farebbe  in  queflipaefi  pm  tofio  abondam^yChà 

fareflia*  . 

Jn  agro  Patauino  Temper  magna  fuit  carità^ 
triucijuiuiq?  ideo  nunc  ctiam  trtticura  , uìr 
numq;  uenduntur  à merckoribu?  uigiiKilij 
bris  in  medium, & undecim  libris  in  congium. 
Magnili  ómert  hominum  humcniy,  à quibus 
:cftate,atq. autumno  cmuiltur  grana, & uuae 
eopiaj  t . 

T " ' ^ sei 


J 

ns 
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Scd  ab  silim^toribus  xftiiparentur  iuflè^  quac 
ueiiduntur  ; pròcul  dubio  edcthis  iniocis  po 
tius  abundancia;  quàmcatitas. 

\ Si 

• ^ . " / ■ . ^ > ' 

Della  terza  regolà  déi  PaflìùiV  ' ^ 

I uerbi  Tafiità  della  teirp^  fi  chtamang^^^ 

mgltonodinan:^  afe  un  nomhiatiuo  pa^ 
tiente  y^  dqpOy  unablatiu^  agente  con  a,,  ouer^ 
2h\  & altra y un  datino, 

Daris  offi?ro dare  datus  fura.  ^ 

Tribuor  tribueris  tributUs  fum  Ter  ejjer  dato, 
Ponqr  donaris  donatus  fum  Ter  ejjcr  donatg^ 
Promictòr  promitteris  promi/Tus  fum  Ter  ejfer 
promejjb, 

Eflempio.  " * 

od  ohe  co fe  fono  dette  dai  precettori  alti  fcolariy 
ma  quelle che  furono  deipedd  noflrq  precetto^ 
reami  ; non  furono  dichiarate  y ne  mai  faranno, 
dichiarate  ad  altri , Da  lui  fempre  poche^cofefo4- 
no  promejfeai  fuoi  fcolari  : ma  moltifimp  coft 
fono  da  lui  dette  ad  efii. 

Multa  dicuntur  a praeceptoribus  difeipulis,*' 
fed  quiE  di(5ba  fuerunt  à noftro  prarceptorc.. 
nobis  *,  non  fuerunt  dcclarata  ; ncque  un-r 
quamalijs  dcclarabun.tur,  Abillopauca  fcm-^^ 
per  promittuntur  fuis  difcipulis:ied  plurjim^ 
ab  illo.ipiI$  dicuntur.  . 

• * f • ' ...  • ‘*.*1  . ■ 


ì 


t 


ioé  ' JV^STft'fffi'Ó^Ì  '^  . , 

' Del^quarta  regola  dei  J)affi’tfi?'-^ 
i mrbi  Tafìiui  delia  quatta  redola  fi  chiamaim. 
TYdnlttiui;et  uogliono  dinanX}  à fe unnominatiuà 
f attente  ; &dofOy  unablatiuo  agente  con  a>  otte 
ro  y ab;  oltrayun'accufatiuo.  . ' " ‘ 

Doceor  doceris  do<3:us  fùhi  Ver  èjjèré  irifegna- 
to,  ^ ’ ■' 

Morieof  monerismonicus  fiim  Ver  ejjfere 
tnonito. 

Flagitor  flagitaris  flagitatus  fum  Ver  effer^dc^ 
mandato. 

Rogor  rogaris  rogatus  fum  Ter  ejfer  fregato* 

■ ‘ Eflempio.  ; 

t A grammatica  farà  infegnata  da  'me  à dot  con 
ogni  diliger!^  ;fe  da  noi  fero  faranno  domandate 
quelle  cofe  d me  y che  fono  nafcofe  dagli  altri 
tnaefiriy  agli  altri  fcolari.  Voi  fofie  femf  re  am- 
moniti dame  h & da  me  farete  femfre  atnmòmti; 
fer che  ardo  il  deftderio , chei  uoflri  ingégni fianò' 
ueftitida  noi  diuirtù  , & di  buoni  coflumi . Molti' 
fono infegnati  da  motti  grammatica\ma  da  fochi' 
^ è infegnata  à fochi  fmceramente  y&  fanta-> 
mente. 

Vos  docebimini  à me  grammaticam  ornili  di« 
lì^nria;  praefcrtim  fi  illa  à uobis  poftulabor^* 
^uìE  àlij'difdpuliab^lijs  preceptoribus  ce(aa^ 
tur;  Vos  fcmper  à me  fuflils  moiuti>  & fèihf. 
V ferà 


ìOt 

iti 


péf  à me  monebimini  j nam  ardeo  dé(ìdi:rio,* 
t^tueflra  ingenia  à uobis  uedianctiffec:  ufrtu>. 
tes  o & bonos  mores  ; Multi  à mulcis  grani: 
inaticam  docenturj  fed  pauci  à paiids  cara  do 
centutsynccrè,iàndcq.  " 

Della  quinta  regola  dei  pafliui.‘  ‘ 

I nerbi  panini  della  quinta  re^la  fi  cbiantano 
Effettiui  ; & uogliono  dinan7\ afe  (tn  nomitiatiup 
patiente;  &dopodife  unablatino  agente  j.  conia, 
,prepofitione  a *,  onero  a.ab;  ^ phra  un  ablatiÙP 
fen^a  prepofitione,  • . 

Spolior.  Tpoliaris  ipoliatus  funi  Ter  efferc 
pagliato,  , . ' , 

Priiior  priuaris  priiiatus  fura  Ter  ejferpriuà* 

to,  . . 

Impleor  impleris  implctus  furo  Ter  efiere  ein- 
. piuto . 

Imbuor  imbueris  imbutus  furo  Tereljereetn* 
fiuto  di  nono. 

Eflempio . 

t B galee  forefliere  faranno  caricate  di  bombar^ 
de,  ^ di  altri  inflrwnenti  dagnerra  da  i fuot  ca» 
pitani  5 & le  arme  uccchie  faranno  pagliate  da 
effi  capitani  ai  uecchi,&  forti  faldati.  Ma  le 
arme,  che  faranno  ueflite  dai  nojìri  capitani  ai  noì^ 
flri  faldati  ; faranno  piu  lucide  e!»*  migliori , che 
Uloro:  & quefiecUtà pno  fortificate i elr  faronfié 

y f . ^ 


I j{:ST iTv Tfo . 
fortificate  di  giorno  in  giorno  di  manierai  dai  w^: 
ftri  eccell^fiimi  Signori  Fmetiani;  che  dalla  po[ 
tentta  di  tutto  il  mondo  non  pptrebbono  ejjere  jpo^ 
gliate  della  infegna  di  San  Marco  : ma  faranno, 
più  toflo  ornate  di  più  belle y ^ ricche  faoglie, 
Triremes  extcararutn  gentium  onerabuntur 
tormentis , & alijs  inftrumcntis  bellicis  à fuis 
3ucibus  *>  6c  ucterarii  milite s fòttesq,  fpolia- 
tuntur  àbipfis  diicibus  arniis  ucteribus  ; fed 
arma , qua^  ueftiencut  nóftri  milite^  à^noftiis 
ducibus , crunt  luddiora  & meliora  fuisj  dc* 
hae  ciuitatcs  muniuntur,  ^ munientur  indies 
adeò  à noftris  excellcntifsimijj  Dominis  Vcne^’ 
tis,  utà  potentia  totius  mundi  non  pofsinc 
fp'oliari  uexillo'fandti  Marci  ; fed  potiiis  orna- 

.buntiir.pulchrioribus  Se  ditioribus  Ipolijs  . 

- . ■ • • • - .■!* 

Della  fefta  regola  de’  pafliui . 
T'hfèrbi'Pafiiifi  della  fefla  regola  fi  chiamano  Sè-^ 
paratiui  > ^ Hoglhno  dinanzi  afe  un  nommatiuo 
paziente  j & dopo,  di  fe  tm  ablatiuo  agente  con  la 
pr.epofttione  à ; ouero  ab;  cjr  altra  fimilmente 
un'altro  ahlatiuo  con  à,  ouero  ò fimile  prepo^ 

fìtione,  , 

Audior  audiris  auditus  fum  Ter  effere  uditp^ 
Intelligor  intclligeris  i^tcllcd:us  fum  Ver  ejfa-^ 
re  intéfo,'  .. 

^lu4pfHÌiuidcr^^^  .diuifiM  fuqt. 

V "Segregor 


Segrcgor  fegrcgaris  fégregacus  fura  Ter  effer 
fef arato  ^ 0 . 


EiTempio . 


r»'./ 


iV^ 


ty  TX  1 le  lettioni  * che  faranno  imparati 
te  j faranno  imparate  ancora  da  me  y perche  d^ 
rne  così  fono  defiderate  le  nirtU , come  da  te.  H^o^ 
leffe  Dio  j che  nella  fcolanoflra  fofferàj^^rati  l 
buòni  fcolari  da  i cdttiui,  che  piti  coife  (arehbèrè. 
imparate  da  uoif  che  non  fono  imparate  t ^mot» 
ti  uicij  farebbero  eft.rpati  da  i ucftrireuori  » & 
dalle  menti  uoflre,  dai  quali  àdeffa  uòifete  refi  nx>H 
bonoratt.  Tipi  tutti  fiamo  uditi  & ' conofemii<hi 
alcuno  ; & però  dobbiamo  cercare  di  effer  e condj 
feiuti  huomini  da  bene  \ & cofiumati  lettsr^ 
da  loro. 

Omhes  lediones-,  qus  difeentur  àte  me 
etiam  difeentùr/ quia  non  minusà-iiiédcfl- 
derantur  uirtutes , quàm  ats  te.  Vtinain  ue^ 
ilrain  fchola  fepararen tur  pròbi  di(cipuli2a& 
iraprobis  nam  plura  à uobis’difirerentur., 
quàm  diicuntur  > & multa  uitia  euellerentur 
àucftris  cordibus,  & à ueftcis  mcntibus,  à 
.qiiibus  nunc  reddimini  non  honefti  ^ Nos 
,omncs  audimur , &•  cognofeimur  ab-^iiquo> 

. ideòdebemus  quxrerc  , ut  ab  eis  & hdmincs 
probi  i morati  Cfc  littcrati  cogno^can\ur* 

^ Pi 


Ito  .ì7<f,sTirrTfOf<ii>v 


DEI  'ÌÌ^È  V T \X^ 


.<-.lÌ  L .li 


.i;  - 

» ■ 


Perche  fiaho  detti  Neutri. 

J neutri  fono  così  detti  da  Ncuter , neutra^ 
lieutfum;  & neUcer  uuol  dire'  ne  f uno ^ ne  Cai- 
ito;  non  perche  non  ftdno  ne  attiuii  ne  pafiiui 
come  alcuni  fi  ciré  fero;  ma  perche  non  fono  com^ 
fintamente  atnui  ; ne  compiutamenteVafim, 

• C^ale  fia  il  uerbo  NeUtfib. 

J^L  nerbo  *Hpitro  è quello i che  non  può  formar 
Tafiiuo  in  or,&  nondimeno  finifee.  in  O,  comegU 
oittiui  ; eccetto  il  nerbo y SVMyCùi  fuoi  campo* 

Hi;  il  uerboj  MEMI'^^Jl  i.  : • : 


” Quante  fiano  ie  regole  de  i ' • 
Neutri.:  • ;;:‘v 

l E regole  de  i Tfeutri  fono  fette.  ; ; , • 

. 1,  neutro  Copulatiuàdifimili^ 

- T.'Heutro  Vojfefimo.  . *y  ; . 

3 ' 'H^^tro  %A cquifitiuo . • . ' ; - - ;*  - • • f r- 

; . j^.JieutroTranfitiuo  m . 

y,7l entro  sffettiuaJ^  • % r?  v- 

V 6. TS^eutro  Tafiiuo^  : » . 

DelU 


•i  Della-  |)nraa  regola  dei  Neutri . . 

I Verbi  'Neutri  della  prima  tegola  fi  chiamano^ 
Copulatiui  di  fiinili  ; & uogliono  dopo  di  fe  tal  cd 
foy  quale  hanno  àinanxi;  cioè  unnommatiuo  dman 
(^run  nomiaatiuo  dopo  : come.  ; * r 

Jojonbuon&.  ' ^ v - -t 

' Egorumbonus.  • 

* Da  che  fi  chiamano  Copuiariui,  v 

S I chiamano  Copulatiui  da  copulo>  copulasi. 
che  fld  per  congiungere  mfieme;  perche  il  uerbo 
SVM.  congiunge  infiemé  due  cafi fimili:&  cosìfitH 
no  ambulo, iaceo^  0r  altri;  perche,  diciamo 
ambulo  iècurus  ; & ego  lacco  fupinus  .v  ^ 4 

■ (^ali  fi  intendano  cafifimili. . ^ 

S I intendono  caCtlhnili»  come  due  nominatiui  t 
duedàtiuiy  & così  fatti. 

Sum  cs  fui  TereJJere.  V . * , ^ 

Èxiftocxiftis  extiti  Prrcjjère.  ' • \ 

^to  ftas  fteti  ftatum  Ver  fiare. 

lacco  iaces  iacui  fenT^  Supino  Ter  giacere 0 

Fio  fìs  fidus  fum  Ter  ejjer  fatto. 

DEI  FEÌÌBI  COiMVÓ STI  Sf'M^ 

4 • ^ 

i Verbi  compiali  dk  SVMd  fono  gtinfiqfinr^^^^ 
«rv  y MI 


ìli  ìT^jSTirr'TfoH^ 

Adfum  ades  adfui  Ter  effer  uiàm^&^  fer  èjfcr 
, . pKcfente  i \ ‘ ' *.  ^ 

Defum  dees  deefl: 

Ipfum  ines  inefl;  Ter  ejferjentrfy,^  ,.y 
Profum  pro4qs  profiù'  Tergiouare:,  ' ' 
Obfum  obes  obeft  Ter /nuocere , . 

Prxfum  prices  pzx£\xiTerhauer  carico  di  quaU 

Interfum  intere^  in'tbtfuì  Ter  ejfèfjra gli  altru 
Abfum  abes  abfìii  Ter  ejfer  lóntano . : ; ^ 

Sùbfum  fubes  rubfiii  Ter  effer 
Superfum  fupcrcs;  Tuperfui  Ter  effer t y f- 
Tutti  quefli  nerbi  compofti  reggono  dopo[fe  iiiati^ 
uoi  corno  • . r • ■ - lu 


«t 


t uicino  àmei 
Acjcft  mihi.' 
Mancante; 
Decft  tibfi  - ' ' 


A.IÌ  ^ . . • • • 


Cauatone  fuori  Abfum  ; che  mole  dopo  di  fé 
unabl'atiuoycon  la  prepojittone  a,  oUero  slb;  quan 
do  i nomi  fono  appeUatim  ; & feU'^  prepofhiorie', 
quando  fono  propri],  cornei  fia  lontano  da  quello^ 
At  illbabfit.  , ' 


l L VerhQSy^Mi  fi  confiruifce  con un\ nor^matU 
wffoìo;  cme,  - '-  * • 

' Mgo 


■%  . 


; ■ • 


Q %Jl M MìAT I C ^ ^ _ 

•:  f '!>  '*  JófonOi  : 

Siconftmiliùon^^^^u^^^  * ^ “*f 

dofoitmti  - , , ■: 

’ ' i Ego  fum  bonui  . • ^ , w . 

" Io  foH  buono'  ^ 

Si  conjtruiJcécon  Hn  nominatìuo  dinan^  s 

gen/tiub  Stipo*:  còme^^ 

;^  rij  r-ii"HicIibercftPctri.  f 

: r tì  ‘-'Queflo 

Si  conftruiCce  con  un  nominatiuoy&  un  datiuof 


come  » 

T T ■ V • ? 


' Eft  mibi  patcf  .• 
lobo  padre  : che  còl  datino  il  nerba 
(mrìy  ha  fignific'ato  dihauere.  • 
Si^'óìfimifcé con  un  nominatino  > & nnablatinoi 

come,'  • . , f ‘ ' 

Tiies  bona  indole. 

Tufeidibuonamclinatiòneyètnaturà» 

5i  corfirnifee  con  un  noimnaùuo;  & due  datitdì 

come , • 4 ■ . ^ . rr 

• .'.vA  ...  ■ • Beò  (lini  tibi  auxilio.  ^ * 

^ . r J-  • 4 ' '-V  'M 

loti  fon  diamo.  . ? 


IO  . 


^ -<-v\ 

. 1 non  mi  fete  Siati  di  honore , ma  l<mpre^ 

..  'uergOgna  ; però  fono- fempre  flato  cattino  $ & 
farò-  anco’  peggiore,  '^on  è buono  colui  , cbe  à 


buono  ài  cattiui  ; ma  colui  è buono  aihuoniy^ 

& cattino  3 ai  cattiui.  La  uolonti4i  uoflro 
4^^  frate  giouam^^ 

ne  3 & jiudiofi , ^ io  così  defidero , ^ foglio* 
Vos  nunquam  mibi/aiftishonori/fcd^ 
femper  ; ideò  femper  fui  malus , & ero  edam 

iJi'e,qui,bonis  mahis  cftj 
Jed  qui  Bonus  eft  bonis 

luntas  ueffri  patris  eftr  ,'ncfids  luuénes  uido-^ 

li  5 ac  probi jat  ftiiflio/i;  ego  cqqoque  idem  éc 


vriiv 


BELLU  S E C07^L>  ^ I(^E  G0U4  DEL. 

tv*.;.  ■ N,.  ,^-v  V r RI.,. 

I f^^^{^eutri  delia 

"PoJJegim  ; tir  uogliono  dinan:(id  fe  un  nominau^,, 
uo  patieme  , ^ dopo  4i  fe  un  genitiuo  agente  i 
ouerp  uìiahlatiuo fenxa  prepofttioìie^ 

^ J^geo  9g.es  cgaiSenT^a  fupino  Verhauer  bifo* 

a . Indigeo  indiges  indigmSen^^afupino  Ter  bai 
uerb  fogno.  . * 


ideili  due  nerbi ftjiongiungonb&col genitiuo^ 

tSn  cmVablatiuo,  , i , rv  ■ 

X;» Carco  carcs  carui  caritum  oueroi  cailUm  Tef 
c V Mancare, 


G1^^MH\/£  TI  cu  Lì.  i?  1 5 

^vAiBuo  affluis  afHuxi  affluxum  Ver  abin^ 

dare.  . ^ . 

. Abundo  abundas  abundaui . abundàtum 

* ; Terabondare. 

-4.ExubeFO  cxuberas  cxubcraui  cxubcratum 
Térabondare.  . . ■ - 

^efli  quattro  foprafcritti  nerbi  fi  congiunionf 
con  ìablaìiuo  folamente , 

Satago  fatagis  fategi  Sen%a  fitpino  per  ejfer  dili*> 
; • - gente  i S»  congiunge  col  genittuoì  come\ 
Gfffar  fatagit  rerum  fuarum. 
Cefareè  diligente  nelle  cofe  fué . , ! 

et  'j^cialmente  fi  conftrmfce  con  quefiogenitiuo'^ 

Memini  meminifti  mcminit  Ver  rtcordarfi, 
Vuole  dopo  fe  un  genitiuo  ; onero  unaccufatiuom 
ìdedefimamente.MEMim^  Ha  per  fhr  mentio^ 
ne  I & alhora  uuole  dopo  dife  un  genitiuo ;ouer0 
fin  ubiamo  conia  prepofitione^DS;come  ^ 

, lo  ho  fimo  mentione  Miquefla  cofa  , 

Mwini  huius  rei.  , . ; 

-vv  - Onero 

, Meihini  de  hac  re.: 


V.  .1 


Eflempio . . '/ 

.^eUii  che  defiderano  imparare  ^ fi  ricordano  ai 
tutti  i precetti , iquali  damo  Igro  i maefiri^&  pii 
tofio  hamo  bifogm  di  fieno  t che  di ^ fioroni.  Miu 


llS.  JVjSTITFTIOXX  ' 

qaeìliyche^rci^no  i maefhi  y jptex^^cmo 
le  letter  e , & fono  inimici  captali  de'  letterati  • 
lEi  ftcome  quiUi  abondano  di  ogni  henty  ^ di  ogHi 
honore  : così  quefli  abondano.  d'ogni  male , & 
'dogniuituperio.  So,  che  tu  defidiri  imparare  y 
che  non  hai  bifogno  di  effortatione  ; però  non  ti 
^jforterò  aìli  Hudij:  Queflofolo  ti  dirò , che  piccia 
lijlima  mentione  é /atta  degli  ignoranti  dalli  ferita 
tori;  & grandipima  dei  dotti • v, 
Qm  defidcrant  difcere,  meminerunt  ^mnia 
pr«ecepia>qux  (ibi  dantprasceptorcs;  & egenit 
. potius  freno  , quàm  ealcaribus . Sed  qui ipef 
dune  prxceptores  , fperiuinc  .&  littera^  cum 
illis  ,percnnesq.  funt  littcracorum  mimici'* 
EC'Uelut  illi  abundant  Omni  bono  , acomm 
lionore  > fìc  1(1:1  omni  malo>ac ornili  uituperib 
/abundant.  5cio  quòd  tu  difeere  desyderas  > 
quòd  non  indiges  cohortatione  > quare  te 
ad  iludia  non  cohorcabor.Illud  tantùm  dicami 
quòdfcriptores  perraròde  ignorantibus  me«^ 
minerunti  & per&pc  de  ^dodtis  é * » - . 

Auuertenza,. 

^uuertasì , che  fe  fi  dà  un  uolgare  per  quefia  rego 
la  y^  che  r agente  fia  in  nominatiuo  ; Infogna  tra 
Mare  tl  patientc&  porlo  innominatiuoi  & l*ageii^  ' 
^tesuel  cafo , chéuorràil nerbo:  come y * 

Lerìcchem  abondano  te,  • " 


G 5 f 7 

V fi  dirà,  Diuitix  abundant  te,  : ^ 

. , Tuabundas  diuidjs.  ^ ;...a  , . 

DELL^.  rt\Z.U  H,EGOL^^,bEÌ 

.■  K -S  . V -ìT-  R,  I.  - ' ■■'•  ■■ 

• , • • # • . * # 

J Verbi  T^eutri  della  terxa  regola  fi  chiamami  ^ 
acquifitiui  9 0“  uogltono  dinangi  d fe  un  nominaxy 
HO  agente  : , eir  dopo^  fe  un  datino  patiente . 

Seruio  feruis  fcruiui  feruitum  Ter  feruire. 
Percruio  dcferuis  dcfcruiui  deferuitam  Pct- 
feruirei  & compiacere,. 

Placco  places  placai  placitum  Ter  piacere,  • . 
Noceo  noces  noGui  nocitum  Ter  nuocere. 
Scudeo  ftudes  (ludui  Sengafupino  Ter  §iudìa^. 
' ye. 

-Obedio  obedis  obediui  obcditum  Per  ohedi-- 

IJareo  paccs  parili  Senxafupino  Terohedire. 
Parco'  parcis  peperei  \Sen'^a  fupino  Ter,perdo^. 
nave. 

J Tadri , iquali  'hamo  defidério  , che  i figliuoli 
imparino , non  perdonano  d jpefa  in  cefa  alcuna: 
Et  i figliuoli , che  defiderano  honorare  i padri , & 
ohedire  quelli  ; fanno  che  le  fuc  orecchie  femprt 
Hanno  aperte  alle  parole  loro  , & ai  precetti  d/ 
freceuori.  Io  ho  Jkpplicqto  per.  Wd  tuo  padre  j 

fV'd 


" I Ti^sfi  Trfii  d%i-^  ^ 
ebeti  mandi  à Vadoua  ; egli  ha  pfomeffo  di 
fare  à fenno  mio.  Se  tu  ciuai , come  le  jpero;  ti 
prego  grandemente  i che  iu  non  perdoni  à fitticai 
^ che  tu  Siudi  diiigentemente  le  tue  lettioni , cr 
tatti  megli  autori , ^je  perieranno  alla  LoicWy  ^ 
aUa  fllofcfia  -,  Io  ti  ho^jfempre  fkuorito  , & tifa- 
uorìrò  femprefino  à che  tu  farai  Hudiofo  ^ ami- 
code  dotti.  \ 

Patres  ^ quicupiunt , ut  di(cantfil|  *,  fumptul' 
parcunt  in  re  nulla.  Et  fili), qui  cupiunt  hono> 
rare  pareutes,illis  atq*,  obedire  ; faciiint,  ut 
fux  aures  pra^ccptorum  prjBceptis  femper 
pateant.  Te  ptopter  patri  tuo  fupplicaui , tc 
mittatPataumm  & ipfe  mihi  parere  promi^ 
fit.  Si  ibis  eò,  utfpero',  te  edam  atq.  edam: 
rogoneparcas  laborij  uerùm  ftudeas  diligen- 
ter  tuis  Icidonibus  , il!is  ac  omnibus  authori- 
bus  , qui  ad  Logicam , ad'ue  philolophiant 
perdnebunt.  Tibilbmper  faui,  fàueboq.  (èm 
per,donec  cris  ftudiólus,  & dòdtorum  amicus' 
ùirofum.  ■ . . ‘ ^ 


Auuertcnza. 


! 


V 


jdùuertasì , che  fe  fi  da  un  uolgare  di  tfuefia  reg9^’ 
la  in  pafiiua  fignifi catione  uólendolo  fitr  latino, 
sy7a  da  ufarlo  in  àttiua-  fignificatixmt  ; cornei  * v 
Tu  farai  ohedito  da  me.\  ' ' 

' ' Bifogna  ifvltajdùì  ^ ^ I 

Éga 


G iCJf  jfi  MU  T i caMn 

.-.Vi  Ego  obcdiam  rifcu  " - • ^ ^ ^ 

Cof)  s ha  da  fare  in  tutti  i l^utri  ^xhé  nòft  bau- 
no'fignificatione  fafiiua.  * , •-  > ^ \ 

-4*  . ; , . - ■ ■ • . i 

DEiLU  I{^eG0li4i-Di-l. 

"‘•"'i"^'  - . ’N  ‘ * ■ V T ' S'  1.  •■■'■;■•  ■•.  ■■■..» 

* ' ' ■ ' ^ ' * ■ ■ » 

I Ferbi  Teatri  déìlà/iuarta  regola  fi  chiamane 
Tranfittuh  ^ ueglioho  dinam^  à fe  un  nominati^ 
uo  agente  ; & dopo  fe  un'accufatiuo  patknte \ 
corncy 

Io  aro  la  terra.  ■ 

* ■ Ego  aróterram.  ' " 

Et  forma  il  Tafiiuo  nelle  ter^e  peifone  così  del» 
fmgoiareFcome  del  plurale^  come,  i 

Terra  arami  à me;  • - ^ 

La  tetra  è arata  da  me.  ' 


' ' Arbores  infcruntur  à te. 

- ' Qif  alberi  fono  incalmati  da  te»  * 

Aro  aras  araui  aratuin  Ter  4>*<2re. 

Sarriò  (arris  (àrriui  (arrit'um  Ver  farchiara 
Sero  feris  {eìlifatasn  Ver finii/iare,. 

Incero  infcris  infeui  inécum  Per  me^fjò  /0- 
calmare.  - . ^ 

Infero  infe^is  in(erui  iDfercun  Ver  immettere  i 
& inferire^  onero  ineflare:  Onde  ft  dice  fer^ 


ta  j & inferta.* 


u 

A - 


ZXS  rJTVTI  Ol^I .. . , 
Comedo  comedis  compdi  cpmefum  Ter  man^ 
, giare . ’ '> 

Poto  potas  potaui  potatura  Ter  beuere, 
Concoquo  concoqms  concoxi  concoétum  Ter 
.fadire,  . • - \ 

Digero  digeris  digefsi  digedum  Terfadircs  & 
ordinare. 

Dolo  dolas  dolaui  dolatum  Ter  dolore^  , *. 

Puro  putas  putaui  putatura  Ter  fenfare,^^ 

brufeare., 

Auuertenza.  . 

5 o N o alcuni  nerbi  di  quefla  regola  , iquali  nel 
le  f rime y & nelle  feconde  ferfone  non  fono  in  ufo\ 
fna stufano Ipefiifiimo  nelle  terrei  & f eiinten- 
dcqueftafaroUDEFSs  come  ^ 


Cioue  ha  piouuto  gran  pioggia. 
luppiter  pluitmagnos  imbres. 

y ero  è X che  i poeti  alle  uolte  hanno  altrimeM  \ 
parlato  ; come  V ir g,  nel  4,  della  Georg, 

Nec  de  concuda  tautum  pliiit  ilice  glaudis  • 
dal  molto  crollato  el’^  piouette 
. Tanta giandagiamai.  w • > ■ 

Si  t'roua  nondimeno  fc^itto^  . , ^ 

vClaudes  ^ de  faxa  pluunitr  / ^ > v.; 

cioè 


Xiottotto panie , tXfafiii . 


■ ut 


PK^MMjiriCjtLL  3*21 
itprejjo  gl* I fiorici  y 

PJuifIèlapidibus,& fangiiine;  Scarne  in- 
uenciim  eft, 

cioè 

S* è trouato  batter  piouuto  & pietre  » & fan-», 
gite  y&  carne,  . . . 

. -V.  .;.A 

Pluitpluebat  pluit  Terpiouere.  . 

Ningit  ningebatninxit  Ter  Mitigare  » .. 

Tonat  tonabat  tonuit  Per  tuonare., 

Corufeat  corufcabar.corufcauit  Ter  rifitlendere, 
J{are  uolte  trouerai  i fopradetti  uejrhi  in  proprio 
fenfo  con  l*accufatiuo  : ma  /oh  ajjolutamente  i 
‘ come  y . . ,} 

Pluit,  ningit,tonat,&  corufeat.  ; 
7{^ndimeno  fi  dice  y . { 

Caelurn  tonar. 

Il  cielo  tuona. 

Serenar  ferenabat  ierenaui  t Ter  fur  fereno , 
Fulminar  fulminabar  fulminauir  Ter  fulmi- 
nare. 

Grandinar  grandinabat  grandinauit  Tertem- 
pelare. 

Diciamo  , luppiter  ferenat  aerem  , fulminar 
urbores  , grandinar  uineari. 

cioè, 

Cipue  ferena  taerty  fulmina  gli  alberi  y & 
tempefialeuigne^  ; 


I 
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iìuefli uerhi , che  feguono , fono  affolliti,  cioè fen 
^àcafo  y tir  di  forma  augumentatiua,  i- 

Diefci  diefcebat  M anca  di  preterito  y&di  fupmo 
Ver  farft  dì , 

Luce(cit  lucefcebat  Mancd  di  preterito,  tir  di  fu^ 
pino  Ver  uenire  il  giorno  chiaro, 
Aduefpera/cit  aduefperafcebat  Manca  di  prete-» 
rito,  & di  fupino  Ver  Jkrfi  fera  . . 

Nodefcit  no  Aefcebat  Manca  di  preterito,  ^ di 
fupino  Ver fkrfi notte.  • v ».  : s 


La  tua  giocondi  fi  ima  lettera  ha  difcac  ciato  ogni 
dolore , tir  rammarico  deìJì animo , & ha  raffére^r 
nato  le  tenebre  della  mente  mia , che  generò  in  lei 
l'.occafo  di  mio  germano,  Conmarauigliofa  ampic^ 
•ga  di  par  ole  , tir  fuauità  di  Siilo  rifuonitu.le  lodi 
di  ejfo  defonto;  il  perche  fono  confiretto  & prende- 
re confolacione , & armarmi  il  fianco , & il  petto 
difortifiima  cojianta  *,  tr  M benedire  infieme  la 
forte,  che  gli  ha  dati  così  buoni  amici . Qtdjt  dice, 
-thè  à quefti giorni  paffatiè  piouutoin  .Alemagpa 
pefet  in  grandi  fiima  copia,  & che  mentre  piouea; 
Piceno  pefee  di  f^ì furata  gr^dte^  ,&  tutto 
di  fuoco , rljflendeua  tra  le  nuuole.  7{ol  nonfap^ 
piamo  la  cofa  certamente',  come  lo  faperemà  pià 
: 'Certamente  , te  ne  renderò  pià  certo  : In  quefto  me 
^yattendidSiar  Janot, 


IO 


» % 


lucuor 
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lucundifsims  littera;  tuse  > animi  mei  dolo- 
rem,  &c  mxrorem  omncm  difcufTerunt  : atq. 
edam  tenebras  mentis  meae  rerenaueruc,quaà 
in  ea  germani  occafus  mei  generauit.  Mirifica 
uerborum  amblitudine,&  ftyli  fuauitatc  ipfius 
defundbi  laudes  tonas  , quare  cogor  & capere 
confolationem  ; & latus  , pe<5tusq.  armare 
fordfsima  coftanda  ; forti  eiiam  benedicere  , 
qua:  tam  bonos  amicos  fibi  concefsxt.  H/edicì 
tur , bis  3iebus  practerids  in  Germania  co- 
piofifsimè  piices  pluiilc  *,  & dum  plueret  , 
pifeem  quendam  uaftae  magnitudinis  inter  nu- 
bes  corrufeauifie . Rem  certo  non  Icimus 
quum  feiemus  cerdus  ; te  reddam  cerciòrera. 
Incerea  da  operam,  ut  ualeas  • 

QVlJir  U D^l 

' ' N E V T R I. 

• \ 

f uerhi  della  quinta  regola  de  i 'Neutri  fi  chiama»  ' 
no^Ejfettiid  ) & uogliono  dinanzi  à Jèun  nomina^ 
tino  patiente  *,  & dopo  di  fe  un'ablatiuo  agente  fen 
'^prèpofinioue  ; onero unaecufatiuo  con  laprepo» 
fitione  ‘yOB’,  onero,  Vropter:  cornei 
Jo  mi  allegro  per  la  pace. 

‘ Ego gaudeo  pace. 

: Onero.  . 1 

E^gaudeo  obpaccrii:  ‘ > 

• ' JCif 


t 
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Onero.  ; ■ 

ìEgo  gaudeo  propcer  pacem  ••  a : 

Cicerone  diffenoìidimeno.  - .v- os« 

. Tuum  ca(am  micreo,  t rf. 

M*attr:flo  per  la  tua  difgratia . - . .{ 

Gaudeo  gaucics  gauifus  (uiii  T^er  aìlegrarfi * ^ 'X 
Pingueo  pingues  pìngm  Ver ingrajfar fi. 

Macreo  macres  macrui  Ver  d^uenir  magro ì^.jjìÌ 
Vireo  uircs  uirui  Ver  uerdeggiare 
: Arco  ares  AViii  Ver  feccarfi.  ^ 

Areico  ardes  arfi  arfum  Ver  ardere.  , • ^ - ^ 

Albeo  albes  albui  V^r  biancheggiare  - e > 
Nigreo  nigres  nigrui  Ver  fàrfi nero. 

Masreo  mxres  SenT^  preterito y & fupino  Ter  at 
triftarfi.  >11.-7. 

ElTempio. 

Gli  inuidiofi  & malegni  huomini  fempre  fido-- 
glìono  delle  uirtUy  degli  bonari y & delle  profperi^ 

' tà  de 'buoni.  Ma  io  y che  aborrifeo  fopramodo 
l'inmdia  , & la  ^malignità  con  tutti  gli  inuidiofi 
^ i maligniyVfii  allegro  grandemente  di  quella  tua 
nona  dignità  > prego  Dio  ottimo  majfimoyche 
ti  projperi  queflo  gradoy  & ohe  permetta  y che  tu 
afeenda  à maggiore.  Gli  occhi  miei  fempre  fi ral^ 
iegrano  di  uerfi  degni  & aln  y & dt.epiflole  can^ 
dide  & dotti  ; & l' orecchie  mie  tempre  fi  attrifla 
Modiun'imperfhttoc^  ociofQ  eircHtto  dilocntioni. 
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Da,  tfueflé  coje  tu  puoi  conofcere , che  io  fono  ami^ 
€Ì(pmo  dei  dotti  delU  fludiofi,  fìcome  qUélli  fo^ 
no  inlmiciffimi  di  ePi , ■ ■ 's.  . 

Inuidi&  liuidi  homines  fèmper  uirtutibus  , 
honoribus,  & bonorura  profpbricatibus  do- 
^ént..Sed  ego,  qui  fupramodum  iouidiam  ^ 
& liuorèm  abhom^o  cum  omnibus  inuidis  & 
liuidis  , h ac  tua  noua  dignitate  eiram  atqv 
etiamgratulorj  &Deiim  optimum  Maximum 
cxoro  y uthunc  tibi  gradum  fecundet , & ut 
permittat  téad  altiotém  afccndcrc.  Mei  ocuU 
lemper  carminibus  dignis  alcisq.  &epiftolis 
candidis  dOcìisjiegaudcnt  ; & aures  meae  (èm 
per  im perfetto  ociofoq,  iocutionum  ambita 
m»rent.  £x'  bis  cJarè  perfpicere  poces , quòd 
ego  fum  doitorum  ftudiolòrumq.  amicifsi- 
mus;  prout  illi  funt  illorum  inimicifsimi. 


^menasi , che  fe  fi  dà  un  uolgare  per  que^a  re- 
gola  y ^ che  fi  metta  Vagente  in  nominatiuo  ; 
il  latina  non  fi  può  fare  > ?na  btfogna  uoltare  il  là 
tino  mettere  il  patiente  in  nominatiuoicome^ 


Auuertenza 


lo  allegro  te, 

'2s(p«  fi  può  dire» 


Ego  gaudeo  te. 
ma  bijogna  dire, . 


" gaudes  me*;  ■' 


\ 


K cjf 
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DELIBI  S E ST  ^ Ejt^GOL^A  'DEt 

N E V T R I. 

l Verh'rVeutrt  della  Jefla  regola  fi  chiamcm 
T^utri  V affi  ut  3 & uogliono  dinanzi  à fé  m no-» 
minatiuo  f attente;  & dofo  difeunablatmoagen 
te  con  la  prepofn ione  onero y tAB, 

Vapulo  uàpulas  uapulaui  uapulatutn  *Per 
effier  battuto, 

Vxneo  uaenis  uxniuij  onero  uanij  uxnutnPo** 
'ejfernenduto. 

Exulo  cxulas  exulaui  cxulatum  Ter  ejfer  han» 
dito’ì  & fi  intende  di  lmco\come  , 
è bandito  da  B^may  onero  dalla  patria.,  . ^ 
Exulat  Roma,  uel  à patria. 

Queflo nerbo cxulo  fignifica  anco  in  Inocoycome^ 
€gli  è bandito  in  B^ma;  onero  in  Napoli, 
Exulat  Romae , uel  Ncapoli, 

ClOÒ y ( L*V* 

Egli  è confinato  in  quel'luoco, 

Liceo  lices  licui  Ter  ejfer  e apprc'^^ato» 

Nubo  nubis  nupfi.  nuptum  Ter  maritarfi^ 

Ho  fìs  faókus  fum  Ter  ejfer  fatto, 

Auuertenza. 

jLunertaùy  che  quando  la  donna  fi  manta,  y fi  fd 
H latino  per  nubo,  nubis;  percbesmho  è uerbo^, 

che 


Cfi^M  M^TiP^n.  B2J 
thè  pertiene  alle  femine;  & mole  il  datiuoyouera 
Cablatiuo  conia  prepofmone , . t 

Elena  fi  maritò  m Menelao i:  : . 

' Helena  nuplìt  Menelao. 

QjMndo  l’buomo  fi  marita  ;Jt  fà  U latino  per  Dur 

QOiCome,  . . v jj'.i  ì vtx..  V - 

Taridefii  è maritato  in  Siena,  v 

Paris  dtixic  Helenam , ; * 

Quando  il  padre  marita  la  figliola  , ò ilfiateUù 
la  Jòrella;  ò altro  altra , di  cui  nhabbia  cura,% 
fi  fa  per  loco , locas  i come , ■ 

Triamo  ha  maritato  Caffandra  in  Corebo,  ’ 

„ P/riamus  locauitCaflàndram  Corxbo.. , i. 

Vn’altraauuerrenza.  j • 
Se  fi  dà  Uh  uolgare  per  quefia  regolay& che  tàgen 
te  cada  in  nominatiuo;  bifogna  accommcdàrlo  fi 
cheilpaticnte  ci  cada;  altrimenti  il  latino  bene 
non  Starebbe  : & così  fuccede  in  tutti  quei  nerbi ^ 
che  reggono  un  nominatiuo  patiente  fiano  di' che 
regola  fi  uoglionoi  tanto  y che  quello  dee  baflare 
perungeneraleauuenimento , '■ 

EfTémpio  di  ùapulo. 

T>  E R c H E Elena , laquale  è giouane'bdUlfinm 
CJr  ricchifiima  fi  è maritata  in  Antonio  giouane 
dotto  y ma  pouero  ; però  è Slata  battuta  da  fu9 
firatello  acerbamente  ; ^ il  medico  crede,  elìcila 
perderà  la  uifa.  Segosi  f offe  y io  uorrei  porre  oggd 
. . - X Ufi  ^ 


528,  niSTiTrTìoxj 
òpera  -y  ogni  Hudio  , & ogni  iììduUrla , che  efp$ 
, fuo  fratello  (offe  perpetuamente  bandito  di  tutto  il 
Dominio  de  Vinetiani  * & oltre  di  ciò  creda  y che 
per  maggio  farebbe  battuto  rholto  pià  dal  marito 
iti  lei  y che  effa  non  è Hata  battuta  dal  fratello, 
quantunque  efla  non  perdetela  ulta , nientedime^ 
no  io  procurerò  y che  fra  confinato  in  Candìa, 
C^iaHelena,  quac  eftiuuenis  pulcheprima  ac 
ditrrsima,  nupfit  Antonio  adolelcenti  doi^èo, 
pauperi  camenjideò  uapulauic  acerbe  à fratte 
fuo;  & medicus  credit, quòd  ìllauitatn  ami- 
ferit . Si  id  foret,  uelleftì  omnem  adbibere 
opcram,omne  (ludium^&indudriam  omnem^ 
ut  ipfe  fratcr  eiiis  perpetuò  exularet  à toto  Ve 
^etorum  Dominio;  Prartcrea  credo  , quòd  de 
ìàia  multo  acerbi  US  abillius  manto  uapulallèr, 
quàm  ipfa  abipfìus  fratte  uapular/t.  Veruna 
ipfa  non  amittcret  uitamj  tamen  carabo^ 
,ut  ezuietin  Candia. 

DELL^  SÈTTIM^A  \€COLyd  DE4 

N È V T R I. 

^ Verbi'J^utri  della  fettima  regola  s'appellano 
.T^eutroTafiiuiì  iquali  nei  preteriti  perfetti  y ^ 
in  quelli  da  loro  fi formano  y ritengono  la  lèt- 

tera dei  p^iui  : ma  negli  altri  tempi  ritengono 
quella  dej^eutri  ; & fono  dt  diuerje  regole.  . . 

' Caudeo 


C^Ll,  >29 
Gaudeo  gaudes  gauifus  fum  Ver  allegrarfi; 

' & è neutro  effettiuo. 

Fio  fis  faòtus  fura  Ver  ejjerfktto:  1' 

^ è dei  neutri  fa  fi  iui, 

SoIeoToles  folitus  (um  Ver  eJferC  ufato\& fi 
* congiunge  ' con  r infinito  ì conte  ^ 

Jo  foglio  leggere.  :• 

Solco  lege re.  ^ i 

Audeo  audes  aufus  fum  Ver  ardire:  & fi  c<m^ 
giunge  con  l'infinito;  comCi  _ \ 

Tuardifei  di  dire^  i ^ l 

- • Audes  difeere;  , 

•Ouero  fi  congiunge  (on  t accufatiuo  ; come»  , 
Aufus  eft  magnuin  facili  US  : 
t perpetrare.  ■ 

' Igli  ha  ardito  di  fare  una  grande  fcelerifà 
Tido  fidis  fìfiis  fum  Verfidarfi\&fi  congmgp 
’c.'  col  datiuoy  come»  ,, 

Fido  cibi.  * .... 

Mi  fido  di  te. 

£tfi  congiunge  con  fablatìuo  ancora^  come§ 

Tua  humanitate  fifus  fum: 

''  ' fidato  mi  fono  nella  tua  gentile^^a. 

Eflempio. 

•Tu  fuoli  rade  uolte  andare  alla  fcola  » & più  rade 
uolte  leggere  ; &per  qutflo  tu  farai  poco  frutto, 
^ farai  poco  honorato\dagli  buomini , I gioUanì  » 
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che  non  fono  diligenti , & che  fprex^^no  le  letterrz 
re ynonfknno mai  coCa  honorata:,  però  nonjaccioi 
iUmadi Marco , perche  egli  è fuiatOi&.negligef^ 
te:  Ma  bene  mi  fido  della  diligenza y & delle  lette^ 
rediLiuio  > & credo  y che  fi  come  effoardlfc e 4i 
ajfalire  ogni  difficile  & ardua,  imprelas  cQsleglil 
confeguirà  ogm  fuo  defid'erio  : ò almeno  farà  tanr. 
tOy  che  tutti  gli  huomini.conojceranno  la  fua  uo^^ 
lontà  non  uile  &.  bajja  > ma  nobile  & ^Ittflimct^K.  ■. 
Soles  raro  ire  ad  fcholam,  & rarius  legere;- 
proprerea  parum  proficies  > & parum  honora-' 
beris  ab  hominibus.  luuencs,  qui  dUigentes. 
non  funt,  &quifpernunt  liiteras>  oihil  ut^; 
quamfàciunt  honorificumiideò  Marcum  pa- 
rai facio  y quiaipfc  dcuius  eft  ac  negligens  •• 
Fido  tamcndiligentia,  de  literis  Liuijj  ^cre- 
do,quòd  fìcuti  ipfe audetaggredi orane fàcinu^ 
cùm  difficile,  tura  arduura:  ita  conTcquetur 
omncfiium  deildcriumj’aucfalcem  facict,quò4 
omnes  cognofcciit  fiiam^oluntatem  non  ui- 
lem  &humilcm,  rednobilem  & altifsiipam. 

DELLM  OTT  U \SG0L^^DE1 

, N E V T R I. 

/ 

1 Verbi  T^eutri  della  ottaua  regola  fi  chtamanù  • 
^Jfolu  ti  ; uogliono  dinanzi  à je  un  mmincuiuo] 

agen  te;  eir  dopo  dife  uriacculatiuoioueromiahUt-^ 

tino 
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ttuo  con  prepofitioTie . Quando  fignificano  mouÌT 
mento  à luoco , uoglionounaccujatiuo  con  lapre^ 
pofitioncy  ouero,  l'Hj  Quando  fignificano 
mouimento  per  luoco  j uogliono  ìaccufatiuo  conia 
prepdfitione  lr€I{.  Quando  fignificano  mouimento 
dì  luoco;  uogliono  un* ablatiuo  conia  prepofitione 
jly  €,  hXy  DSj  & . Quando  fignificano  Hata 

in  luoco , uogliono  unahlatiuo  con  la  prepofitio- 
nCy  IT^  eccetto,  quando  fono  nomi  proprij  di  cit 
tà  y caftella , ò altri  luochi;per che  così  fatti  nomi 
non  uogliono  ordinariamente  prepofitiohi , Ma  di 
quejìi  fi  dirà  abondeuolmente  > quando  io  tratterò 
degli  ^uiterbij  locali,^  , 

\2iào\Ì3Làìs  VLàC\VL2.(\xm  Ver  andare»  ‘> 

'BoisìxxìitMmVer  andare» 

Deambulo  deambulas  deambulaui  deambula* 

/ * 

turo  Ver  paleggiare» 

Sto  ftas  fleti  ftatum ‘Ter 
Quadrupcdo  quadrupedaS  quadrupedaui  qua 
dxjipedatm-n  Ter  andare  in  quattro» 

Hio  hias  hiaui  hiatum  Ter  isbadacchiare» 
Tufsio  tulsis  tufliui  tufsicum  Ter  tofiire» 

Viuo  uiuis  uixi  ui(flum  Teruiuere» 

Vigilo  uigilas  uigilaui  uigilatum  Teruegliare, 
Vcnio  uenis  ueni  ucntum  Ter  uenire. 

Dormio  dormis  darmiui  dormicum  Ter  dor^ 
mire»  j 


l'H^STJTyTIO'^I  > 

SuccufTo  fuccuìlas  fuccuflìiui  fuccuflamnj  Ter 
trottare,  c 

tDifccdodifcecIis  difcefsi  difccdum  Ver  partirei 
Keiueo  remeas  remeaui  remeatura  Ter  ritori 
tiare . , 

. ^ - - ; i.  • ' ^ 

Eflempio..  ^ ^ . v; 

y I ho  detto pià  mite  fcolari  mieiy  che  ueniate 
la  mattina  à buon  bora  à fcola  ; & uoi'uenite 
tardi.  Hanno  fcritto  i fauij:  Ter  dormire  tu  non 
potrai  uenire  à cofc  alte.  Voi  Hate  in  cafafino  alle 
dicefette  bore  ; & uolete  imparare.  Odiando  an- 
date alla  uiUa’y  ò ai uoflri  campi;  leuate  del  letto 
la  mattina  a buon' boxa;  ^ non  fitte  così  y quando 
ueniteaUe  [cole. 

Dixi  uobis  fìcpius  difcipuli  mei,  at  ueniads  ad 
fcholam  bene  mane,  & uos  uenitis  per  uclpe^ 
ri.  Scrips^re  fapientcs  ; Non  per  dormire  po- 
teris  ad  alta  uenire.  Vos  ad  uigefimam  horam 
usq.  domimanetis  > & uultis  diicere.  Quan- 
do icis  rusj  aiit  ueftros  ad  agros;  (ummojma- 
nc^è  le(5l:o  furgitis;  fìc  tamen  non  faciùs^quan 
do  ad  tfcolas  uenitis, 

* » 

‘ • , DSLLI  COMMy^iì.  - 

i Verbi  communi  fono  quelli  y che  finiscono 
ma  non  fi  formano  da  nerbi  y cIjc  finifcano 

in,0^ 


\ 


m,  O;  '&  hanno  due  fignificationi  ; cioè  l'attma  ,> 
& la  pafiiua . Qjiando  hanno  la  fignificatione  ae^ 
tiua  y Uogliono  dinanzi  à fe  un  nommatiuo  àgeme; 
& dopo  di  fe,  uno  accufatiuo  patìente : xorne^ 

I lo  ti  dono  un  libro,  , 

Largior  tibi  librum. 

Qjiondo  hanno  la  ftgnificatione  pafilua,  uogliono. 
dmano^t  a fe  un  nominati uo  patìente  i dopo  di 
fe  unablatiuo  agente  ^ con  la  prepofitione  oué 

ro,,AB.€om€y 

Il  libro  è donato  da  me  à te  , 

Liber  largitur  àmé  tibi. 

Largior  largiris  largicus  fum  Ter  donare  y& 
ejfer  donato, 

Experior  experiris  expertus  fum  Ter  efferimen 
tarey  & ejfere  ejperimentato . 

Veneror  ueneraris  uencratus  fum  Terhonora- 
rcy  & ejjere  honorato  ' 

Moror  moraris  moratus  fum  Ter  ritardare  ^ 
ejfer  ricordato , 

Gfculor  ofcularis  ofculatus  Cum  Ter  bafciare  , 
& efierbafciato. 

Horror  hortaris  hortatus  funi  Ter  ejfortare,  & 
ejjere  ejfortato, 

Criminor  criminaris  criminatus  (um  Ter  incoi 
pare;  & ejfere  incolpato  * 

Amplcvlor  ampleófceris  amplexus  fum  Ter  ab- 
bracciare^ Cr  ejfere  abb  r acciaio . 


- 

Ihterpretor  interpretaris  interpretatus^liilS 
Ter  ijporre , à*  effere  ijpodo . 
Hdfpitorhofpitaris  hofpitatiis lumVefalèfr^ 
re  3 ^ ejfere  albergato , 

Eflempio. 

tutti  quelli  i che  uiuono  ; eferimentano  uarie^di^ 
sgratie  ; così , come  anco  uarie  disgrafie  furori^ 
ejpertmcntate  dai  noflri  antichi  ; perche  la  forte, 
mole  effere  honorata  da  t mortali,  jqoi  tutti 
mo  fempre  abbracciati  da  prigioni , da  ferro,  da 
fuoco,  da  infermità  ,&  da  quafi  infiniti  pericoli; 
^ultimamente  fiamobafciati  dalla  morte  f*Per^ 
che  ritardiamo  adunque  in  tanta  mi  feria  ^ così  uù 
lentierif  Effortiàmo  tutti  l'un  l'altro  al  defider io 
di  morte. 

Omnes , qui  uiuunt , uarios  experiuiftur  ca- 
fus  ; prout  etiam  uarij  cafus  experti  fueruntà 
maioribus  noftris;'(brs  enim  uulr  ab  omnibus 
mortalibus  ucnferari.  Nos  uniuerfi  icmper  à 
uinciilis  ampledimur , fiuc  a ferro,  fi  ue  ab 
igne,  abinfìrmitate,  &al>'4nfinitis  pene  peri- 
culi^.*  poftrcmùm  uerò  òìculamur  à morte;’ 
pur  ergo  tam  libentcr  tanta  commoramur  in 
miieria  ì Hortemur  ad  inuicem  alias  almm  ad 
dcsvderium  mortis  , 

j communi  fono  così  detti , perché  cofumune-^ 
mente  feruono  alla  ftgnìficatione  attìua,  alla 

TuJJiuas^ 


Tàffiua  ; ^ fono  communi  ad  ambedue  loro,  , < 

DEI  D E T 0 E T I . 
e2r  frima , da  che  & perche  fumo 
chiamati  Deponenti, 

J Deponenti  fono  così  detti  da  Depono,depQnis* 
che  Ha  per  metter  già;  perche  mettono  già  là  fi* 
gnifi catione  paffiua  , & ritengono  l'axtiua^  inlet^ 
teraTaJfiua, 

. Auuertenza.  * 

4/i uuertasì  in  generale , che  feft  dà  un  uolgare  de 
Deponenti  i che  habbia  fignificatione  *paljiua  h in 
latino  y non  fi  può  far  per  nerbi  Deponenti  ; mai 
bifogna  uoltarlo , come’y 

Tompeo  è perfeguitato  da  Cefare,  . . 

iion  fi  può  dire. 

Poijipeius  perfecutus  eft  à Caefàre, 
ma  uoltandolo , dire, 

Qcfar  perfecutus  eft  Porapeium,. 

DhELLjl  \ECOLjt  DEI 

DEPONENTI. 

J Verbi  Deponenti  della  prima  regola  fi  chiama* 
fio  Toffejfiui  > 0*  finifeono  in , OI{;  & non  fono 
/orinati  da  uerbo^  che,  finifea  inÒi,  & uogliono 


msTiTrrio'ii^i  , 
dinauTi  à fe  un  nominatiuo  agente  ; & doppi 
fe  un  genitiuo  patiente  j onero  unablatiuo  feti- 
prepofitione;  come, 
lohomifericordia  dite, 

Mifcreoi  tai. 
lo  ufo  il  pane. 

Ego  iiror  pane. 

1.  Vtor  uceris  ufus  fum  Ter  ufare  cofe  utili , 

..honejie , ^ neccjfarie’,  & per  conuerja^ 
re  ; come , 

^ Joconuerfo  tecoffkmigliarmentc, 
Tefamiliariter  utor. 

2 . Vefcor  udceris  SenT^a  preterito  fupino  Ter 

ufar  cibi  ; cioè  mangiare. 

^ , Fruor  frueris  fzaùu^jouero  fruitus  fum  Ter 
godere. 

4.  Funger  fu  ngeris  fiinitus  fum  Ter  ufare 

do,  dignità;  come. 

Ho  u fato  la  dignità  della  TretUra, 

^ PiiutLira  fiin(5tus  (um. 

5 . Abutor  abuteris  abidus  fum  Ter  ufare  in  ma 

la  par  tei  onde  dicesì,  Abufus. 

Stuelli  cinque  fopr aferitti  uerbtUoglionofolamente 
lablatiuo.  ... 

' Pocior.poteris,o«ero  poteris  pocitus  fumT*«* 
Ottener  coftdeftderata',^  fi conjlruifce col 
' gehitiuo^&  con  l'ablatiuo\  & anco  con  tae  \ 
cufatino',  ma  rade  uoite, 

1,'B^eordQr 


M M j£TIC^  IL  3^7 
i V Rccoirdor  recordaris  recordarus  f um  Per  r/- 
cordarfì,  ' . 

a . Obliuifcor  obliuifceris  oblitus  fam  Ter  di- 
menticarfì. 

^.Reminifeor  reminifeeris,  Ser^T^  preterito 
fupino  Ter  ricor dair fi . Quefli  tre  fopratoc- 
, chi  uerhi  pojjono  hauere  tanta  il  genuino^ 
quanto  l^accujatiuo»  ^ / 

Mifereprmifereris mifertus  fum  Terhauermi 
fericordia  \uuole il genitiuo , 


Eflempio 


f! 


'su* 

fpu? 

0^' 


• > ; 

G l i antichi  noflri  ujauano  il  nome  di  Dio  ottL 
mq  Maffimo  in  tutti  i principij  delle  fuecofe:  mà 
noifiamo  così  ipaluagi  & federati , che  in  ogni 
nofira  at,tione  ufiamo  più  toftÓ  il  nome  del  diauolqì 
I^e  buone  oper adoni . non  ci  garbano , & non  «o- 
gliamq  impacciarci  con  huominijami;  ma  lecat- 
tiue  ci  garbano  fommamentè  ci  impacciami 
con  gli  empi  & fcauexp^colh  più  che  uolentieri. 
Tuo fu  Vefcouo , tornio  duolo  fu  Mdinàlei 
perche  efji  temevano  Dioh&'firicordauanofem- 
pre  delia  fua  legge , & ufauano  la  carità , la  giu- 
fiicidy  la  fede , eir  ogni  uirtù  uerfo  ógni  huomoa 
T^i  non  godiamo  la  pace  ne  in  quefio  mondo  x ne 
in  aipro.  \ che  fe  tfafilimq  il  nome  di, Dio  in  tuttq 
le  noftre  opere,  & tenne  fimo  quello  > otfej^erffiir. 


^^8  IV^STTTFTJ07{I  :: 
mo  in  jqueflo  mondo  fanùd , & ricche^  5 &,  nel 
t altro  la  ulta  eterna . 

Maiorcs  noftri nomine  Dei  optimi  Maximiin 
omnibus  fuarum  rcrum  principijs  utebanturf 
fednos  funius  tam.  maliatq.  fcelcfti;  quòdin 
Omni  anione  noflra  potius  utimur  nomine  dia 
boli.  Bonxoperationcs'  non  nobis  placent* 
&nihil  hominibus  fandlirutiiiuolumusiat  ma 
laj nobis placent  fummopèré,  & libentifsim? 
impijs  perditisq.  utimur.  Tuus  patruusfuit 
Epiicopus , & auus  mcus  Cardinalis  fuif;  quia 
ipfi  Deum  timebant;  & recordabantur  fcmper 
ciu$  legisj  &utebanturcharitate,iuftitia,fide*," 
& Omni  erga  omnes  uirtutc.  Nos  nòti  frui- 
mur  pace  neq.  in  hoc  munfdo,  neq.  in  alio^ 
quòd  fi  uteremiir  nomine  Dei  in  omnibùs  no- 
fìrisoperatiònibiis,  & timcrcmus  ctini;  pt^^ 
remur  in  hoc  mundo  ianitatCj  atq.  diuià'jssio 
alio  ùerò  sterna  aita. 

PELl^  SSCO'HP^  sii  DBV 6^ 

. . N N,  ,T...  ,X.,  . 

S inerbi  della  feconda  regola  dèi  Deponenti  [i.chia 
mano  ^cquifìtiui  ; & uogliono  dmatr^  à.feun 
nùmmatìuo'^ agente;  ^ dopo  dijè  un  datino  fatteti 
.•$eyc(nne^ 


G^JLMMAT  JC  ULV.  ^19 
‘ lo  ti  aiuto» 

Ego  auxilior  tibi.  , 

Auxilior  auxiliaris  auxiliatiis  fum  Ter  aiutare. 

Pairòcinor  patrocinaris  patrociaatus  fura,  "pcf 
aiutare  in  lite. 

Suffiragorfufnragaris  fufTragatus  fura  Tei'  dar  Id 
ballota f onero  la  noce  in  fiiuores  onde,  /ufTra 
giurai 

Fammor  famularis  famiilatus  fura  Ter  fèrmrei 
; onde , iomuìus . : 

Ancillor  ancillaris  ancillatus,  fura  Ter  feruìrt;. 
««f/f,  anelila.  ' . 

Dorainordominaris  dotninatus CiimTerfigno^ 
reggiate. 

Blandor  blandiris  blandicus.  fum  Ter  accare^ 

Ad«lorCo»/^  penultima  lunga  adularis  adula- 
^wskimTerlufmgare. 

Medeor  ni  eden  s Sen^a  preterito  ,&  fufinoTer  ^ 
medicare. 

iEmulor  zmularis  zmulatus  fum  Terfeguire 
deoncorrem^.  u 

Confiteor  confiteris"  confefius  lumPer  conftjpt 


re. 

Òjteflo  ulìinio  Uerbo  può  bauer  dopo.di  feunaccm 
fitfuo;  come, . - . . 

Io  confeJfo  d Dioi  miei  peccati» 

. / . CònfiteQr.Deopcccatamea.  ^ - 

• . ' : r,  il 


l 


r 


I 


J4Ò  ■J'fISTiTVTlO'ìfJ". 

V-  . ■ ■■  ■ ,r:,a 

' ^ , ElTcìTipio . ' ■ 

• j 1 *.  . 

Turni  fki  ogni  giorno  aguaitiy&  uorrejliin  ogm 
modo  fnrey  che  io  ti  defi i la  mia  badotainfiiuqro-. 
lOy  che  fono  (incero y ^ che  no  uoglio  ingannare  al 
^tnoy  uogliojche  tu  (appi,  jche.  indubitatamente  ri- 
pugnerò  alla  tu^i  parte  ; perche  ella  è in  grandifli- 
■mo  danno  ' della  pouertà;  & il -buòn  cittadino^ 
obligato  aiutare  i poueri  con  tutte  le  fue  forge 
ì^li  è Ujeray  che  ti  fono  non. pure  amico , ma 
cifiimo  ; nientedimeno  mai  non  acconfentirò  à ai^e 
fia  tua  uolontdi  laquale  non  è Cbrijìiana  ; ma  mi 
qua^  empia,  SÒ;,  che  tu  ti  fdegnerai  conquefle 
mie  lettere  v ma  tu  fhrai  male.  Se  io  ottener ò la 
uittoria  in  quefla  caufa  , tutta  la  Tlebe  fi  ralle- 
gretà  *xQn  me.  Ma  fe  tu  la  ottonerai , tutti  gr ide- 
eranno, fia  crucifiljo  l'inimico  de'  poueri. 

Qiwtidie  mihi  infidiaris  , & uellcs  prorfus  fà-^' 
cere  > ut  tibi  fufFragarer.  Scias  uelim  , qu^d 
ég'6^;qùi  svricerus  fum-,  quiq;  nullum  uoIq 
'•'fallere;  proculdiibio  tu«  parti  refragatus  ero > 
fpiàehith  c(l  maximo  damno  paupercaci 
bonus  ciuis  tenecurauxiliari  pauperìbus  omni 
bùVfuiS  vuiribus . Verum  eft  , quòd  tibi  fui^ 
* non  modo  amicus  * fed  amicifsimiis!^  tatnci^^ 
buie  tux  uoluncatr  nunquam  ailentiar  , quae 
^ ^on  eft  Chriftianai  ied  ^niqua^  icd  . 

'>  V Scìo^ 


G \yA‘M  M Jt  riC^Ùl. 

Sciò  , quòdiftxs  meis  litteris  ftomachabcris  / 
uerùm  male  feccris . Si  ego  pociar  uìtiìoria  ia 
liac  caufà  j ples  tocamihi  graculabicur:  Sed 
tu  eapociefis  ; omnes  clamabuacy  crucifìga^ 

tur  inimicus  paiiperum»  ' . ty 

« 

• * ^ ‘ "V-  • ■ • » 

DELL^  rei{Z^  DSt  ÒET^^O'tie^T.l, 

_ ■ '■  

J Verbi  della  ter^a  dei  Deponenti  fi  chiamano 

'Tranfitiui;  eir  uogliono  dinanxi  à fi  un  nominati- 
Uà  agente  y&  dopo  di  fi  unaccujattuo  patientfì 

cornea  V . 

*• 

lo  figuito  Crtfio^ 

’ - Egofequor  Ghriftum,  à hi\ 

Sequorrequeris  fceutusfiim  Ver figuire\  vr  . 

' Imitor  imitaris  imitatus  funi  Ter  imitare^  ' -v 
'Pcrfequorperiequeris  perfecutus  fum  Verini^ 
calgarey  cioè  dar  la  fuga,  . • ; , 

Praedor  prardari  s predatus  fum  Ter  rubare.  ■ , 

' Solor  folaris  folatus  fum  Ter  confilare.  . : 

• Cons^Ior  Con  la  penultima  lunga  conColaris^  con 
, Sdium  ium  Ter  confolare . ^ • ri  ' 
iVancinor  uaticinaris  uaticinatus  fum  Per  pr^ 
dire  . . . ...  . 

-Augwror  Con  la  penultima  breue  auguraris  aiiè» 

1 guratus  fum  Per /«dox/wwre.  . ; 

Lucro r lucrwis  lucrar us  futa  Ter.  gm^dagjfiarit» 

:f  nj 


^4»  f^sTirrTio'ìii 
Su|)érIucror  fiiperlucràns  fupeclucratus'feAi 
Ver  àuam^re,  ^ ^ ' ' . ì 

Aggrcdior  Aggrederis  a^reffiis  fum  Ver 
lire. 

Ver  che  fcolari  ottimi  non  feguitàte  uol  leuefiigie 
degli  hUómini  dotti  i dei giouani  Sìudi(^^  dei  uec^ 
chi  coflumati  ^ perche  ^erfeguitate  uùi  ccfigrorf 
Sappiate , che  niuho  confegue  honore  ; ò robba , 
fe  non  Jeguita  i buoniy  & non  pèìrfe^ità  i cattwii 
oiriflotile , jLrc^imede  y tìomero  \^&  molti  al^ 
tri  hanno  acquiflato  & ricchc^^e  grandi , &glo^ 
ria  maggiore  ; perche  fi  fono  sforati  di  fitte  ^ati- 
jhtica,  7{iuno  huomo  da  bene^niuna  buona  città- 
ha  mai  f^rezggito  le  nìrtù;  ma  ha  fempre  ammird! 
to  quelle  i & i pojfiejfori  di  quelle , SpeJJe  uolte  mt, 
ho  doluto  della  negligerrra  uófira  ; & sb  i cbe  i 
Moftri  padri  hanno  minacciato  à tutti  uoi'emanci-- 
pationiy  & priuationi  di  heredità  ;ma^  le  loro 
parole  le  mieinfieme  hanno  fimo  poco  Jhitto, 

Q^arc  fcholarcs  optimi  non  fequimini  ucOigta 
dodtorum  uirorum  l iuucnum  ftudioforum*, 
moracorum  fenum  ? quarc  hos  perfcquimini? 
Sciatisi  qiiòd  nullus  uei  honorem  , ucl  rem 
•confeqùitur  5:  niii  fequatur  bonos  ,^  malos 
perlcquatur.  Ariftoceles,  Archimedes,Homc 
rus  , èc  alij  per  multi  adepti  funtdiiutias  nxiU 
gnas , & gloriam  maiórem  ; quia  magnum 
laborem  pafsi  fune  • Virtutes  nullus^  bona» 
la.^l  V ' - ajpernatics 

J5T|  JTI 

axl  laifi  ' ■ 


C I Cjilrh  ^4^ 

alpérnatus  elV>  nulk.  unquam  bona  ciuicàs; 
fedfempereas  carumq.  poflè(Iores  efladmirà* 
tuSi  Saepe  de  negligentkt  ue(lra  queflus  funi  > 
de  fcio>  quòd  ueflri  parentes  uobis  omnibus 
cmancipationes  i & hsredicacuoi  ptìuationes 
xninati  fune.  Sed  6c  eorum  uerba^  de  tx^ca  quo^ 
queparumprofeccrunr  • , 

DELl^  dei 


I Verbi  della  quarta  dei  Deponenti  fi  chiamanù- 
effetmi  ; & uogliono  dinanzi  a fe  un  nominatiuo 
patiente  s^  dopo  di  fe  unablatiuo  agente  ferrea 
prepofitionei onero  utiaccufatiuo  conprepofitioncp 
OB;  onero  > come, 

» V • Io  mi  allegro  perlapacCk  ■; 


Lstbr  ktaris  ktacus  l\un  Ver  allegrarfi, 
Glorior  gloriàris  gióriatus  fum  Ver  ghriarfi,' 
Deletì^r  deleóbaris  dclc<5bitus  fumVcrdilet^ 
' Carfi.  . « 

Triftortriilans  ttifìàtm{^raV&attriflarfi^ 


N :B  N T I4 


Egoktor  pace. 

Onero. 

Ego  Ixcorob  pacem. 
Onero.  - 

Egoktorpropter  pacem 


T iiii 
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Verccundor  uerecundaris  ucrecuodams  i fiim 
Ter,Uérgogmrft^  - 

Crapùlórcrapuhrij  cràpulatusJfum  -Ber  mai^ 
• giàrtrQppo* 

£xpergifcor  expergifceris  exfpcrrcdas 
Jùeglfarlì,  ' - . 


IO. 


^ t t ^ ‘J*  ^ 

-..vt  ;:ì;U 


yèrgognmlì  horamai  i giouani' dèlie  mdl^  ùpetx 
loro  i & non  attriflmo  più  limgamente  ì maefiri , 
^ ipadn  : iquali  uorrebbono  gloriarfi  delle  buo^ 
^ne  opéradàni  de  i figliuoli',  & deUhfcolarh^vnUn 
>4rifiarfi  per  quelle.  Colui,  thè  non  fi  dilètta  delfi 
'fiudij;  mai  non  fi  potrà  gloriare  per  nero  hoitore^ 
tVere'c^deatur  iam  iam  adolefcentes  roa& 
òperibus  uiis  ; ^ne  pr^ceptores  , & parences 
diucius  lliis  triÀentur  : qui  uellent  gloriali 
propter  bopas  opera  cioncs’fìliprum  , Òc  di(ci« 
pulorum,  &non  eis  triftari.  Qui.non  deJed^b 
turftudijs  ; nunquam  poteri t ucro  hoaore  glo 
riari. 

J>ELLA  Qj^l'ìirU  DEI  DEZ>0^ 


N- 


N T,  I. 


1 Verbi  della  quinta  dei  Deponenti  fi  chiamano 
*Taffim  y & ùogliono  dinanzi. a fé  un  nòminatiuo 
patiente  ; dopo  di  fe  un^ablatiuo  agente  con  la 
prepofiiione  jl ; onero , ^B;  come^ 

\ y>'  Iona'-- 


CA^^Mia^TJCULI. 

V.  lonafcodi  buon  padre.  ■ . 


T 

4 Jk  ^ > 


1 ♦ 

, a . • 
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J» 


'v  ; : Ego.ofiot  à bpQt)pan;.c, 
t>riororeris,o«era  oriris  ortus  lum  T^mfce- 


re  \ 


Nafeòr  n^ceris  natus  futn  "Per  nafcexco < 
•Renafiror  renafceris  reriatus  furnT^r.rtpajcerè» 
Véttiorpatcris  pAdiis  ùimTer  fcfienerèo 
alcuna  uolta  queflo  nerbo  paxiov  fi  mette  cop  t ae 

' *•'  : • ' /*•  • — . -/•,  , • ;v'  < . ... 

' • CUjatlUOo  ' *r  \ < 

S E noi  rinafcefiimoycome fa  ilcamlitre  dalToUa; 
jpotrejìimo  patire  non  una  morte,  ma  cenmpercbe 
far efiirnq,  certi  ',  che  rinàfceréfiimo  predio  i Irta 
^noi  nàfciamo  flà  padri , & da  madri  mortali  i on, 
'de  nón'rtnàfciuino  piu  noi,fe  non  nel  giohìo  del  giu 
dicio  ; ma  altri  rinafconodanoi,  0 quanto  dolce 
farebbe  la  morte  fe  noi  da  noi  medefimi  rinafcefii- 
mo . lo  uolentieri  patirei  ogni  dolore*. 

Si  nos  renafceremtir , utbombix  exouojpoflè 
mus  pati  non  unam  mortcmj  fed  centum:nam 
certi  cflèmus,quòd  citò  rehafceremur.  Sed 
‘iios  nàìcfmur’à  parentib  thortalibus  ; (juaìre 
nos  amplius  non’  nafcimur  ex  nobis  > nifi  in 
.nouifsiniadie  j uerùm  alij  naicuntur  à nobis  ^ 
O qnàm  ' idulcis  mofS  elTet , fi  à nobis  ipfis  re- 
‘iftaiccrém^r  ; v£gp\Jil?cnt^  patcrcr  omnem 
‘dolorem^ 


u • 


^46  JnsriTfrTlO/ìifr^  . 

SESTU  URI  DETOT^EJ^JTh 

1 Verbi  della  fefla  dei  Deponenti  fi  chiamatOi 
%/ìfioluti  y uogliono  dinat^i  à Je  un  nonùnatt^ 

uó  agente  > ^ dopo  di  fe  unaccufatiuo  > ouerQ^ 

un*ablatiuo  con  prepofitione;  come»  v . 

. Io  uado  alla  chic  fa, 
Proficifeoradtemplma.  , . - ‘ 

Tu  ritorni  dalla^città,  / 

Tureuerteris  ab  urbe. 


\V.-  Ivi 


Eccctrione. 

V^ó  è y che  nei  nomi  delle  citta  y & in  altri  auuet 
hialmente  poflinonfiufala  prepofitioney  come^ 
louadoà.^ma. 

Ego  gradior  Roinam  • 

Tuuai  à Vinégia , 

Tu  graderis  V enecias . 

QueUo  uà  à cafa.  • ' ' 

Ille  graditurdomum. 

V edi  intorno  à ciò  la  fefla  regola  dei  neutri,  eSr 
doue  ragiono  degli  auuerbij  locali. 

Perche  fiano  chiamati  Afloluti . 

Sono  -chiamati  .Afipluti  quefti  nerbi,  perche 
non  hanno  cafo  oltra. 

Gradior 


Gradiorgraderis  grefl’us  fum  Ter  andare, 
Eroficifiior  profidiccns  profedus  ^ {aiti' Per  àiH 
dare. 

Regredior  regrcdcris  regrcfTus  fum  Pier 
nare. 

Qucror  quereris  queftus  fura  Ter  lamentar  fi  s 
Conqueror  conquer«ris  conqueftus  fump^ 
lamentarft, 

Laonor  latinaris^  latinatus  fum  Ter  làthiare, 
Ratiocinor  ratiocinans  radocinatus  fum  Ter 
jhr  conto. 

Argumentor  argumentaris  argumentatus  fum  * ‘ 
‘ Ter' argomentare. 

Ruflicor  ruflicaris rudicacus  fum  Ter  Harem 
uilla. 

Luóèor  ludraris  Iu6èatus  fum  Ter  giocare  alle 
braccia. 

Spador  fpadaris  fpadacus  fum  Ter  andare  à • 
jpaffo. 

Venór  uenaris  uenatiis  fum  Ter  andare  aìkt 
caccia, 

Eflempio. 

y orrei  andare  à Vinegia  ;&  fe  io  andafii  à quel 
la  città  j tornerei  prefio  à Lendmarai  Ma  mio 
padre  non  mole  , ch'io  uada  ne  a Vinegia  ^ ned 
Bologna ^ne àv errar q ; arrx^nonuuoky  eh* io 
da  in  niun  luoco  ; perche  dubita  > ch'iq,  non  ritorni 


J4S  J'hiSTITrTlOV.I 
piàà  cafa.  Mia  madre  fi  lamenta;  fi  lamenfafm 
tutti  imiei , cheio  deftderi  andare  fuori  della  mùt 
patria:  logli  argomento  contra  gaglinr damante; 
maindarno,  • ;i 

Veliera  proficilci  Venetias  ; & proficilccrcr 
ad  illarn  ciiiicatcm  > regrederer  .citò  Lendena* 
mm:  Vemra  meus  pater  non  uult,  uc  pror 
< ficilcar  nel  Venetias  , nel  Bononiam, fine  Per 
rariam  s imtho  non  uult,  ut  prolìcilcar  uUum 
in  locura;'quia  ueretur  ne  amplius  doraum  rf 
grediar.  Mea  mater  conqueritur>eonquerun- 
*ur  omnes  raei  j ?quòd  defiderem  proficiltj 
extra  patriam  raeara.  Ego  argumen toc  contea 
illos  acerrimè  / fed  fruftra. . 

* . ♦ 

• DEGLI  IMrEUSOt^aLn 

^ Che  cofà  fia  uerbo  Imperfonalc, 

^ E R B o • Jmperjonale  è quello  s.  che  non  ha  nume 
ri  di  flint  i 3 ne  perfine  determinate  ;xomeiuerbi 
Terfonali  y cioè  gli  ^ttiuiyi.Vafiim  yi  T^utri, 
Commini  ^ & i^Deponentt'’»  iquali hanno diflintq^ 
Mente  due  numeri , cioè  /ingoiare  y & plurale:; 

hanno  determinatamente  perfine,  cioè  tre; 
^prima,  feconda , & ter':t^  : €t  àuùertaùy  che  non 
;d  detto  Imperfonale  ^ perche  non  habhia  perfine^ 
^iome  alfltm  fi  imaginarono  ; -che:  fi  ha  tutte  trl^ 

& tutti 


G iiyi f i c u t i, 

^ tutti  due  i numeri  i ma  indijìintamenìe , ^ in^ 
determinatamene'.  & ficome  , nella  pietra  focaia 
ti  è il  fuoco  ; ma  non  fi  uede  \fe  non  ci  fibatt^ 
fopracon  l'acialino  ; così  ìieWimperfonale  ci  foitò 
ìutte  tre  le  perjone , & in  due  numeris  ma  non  fi 
conofeonoi  fe  non  per  uirtu  delle  parole,  che  fi  potè 
-gòno  appreffo  tl  nerbo  Imper fonale.  Et  neluetò 
■fio  dico,  l'bfTEBjSST;  non  fi  conofee  ne  ntmeroi 
ile  perfotia  difiinta  v ma  aggiungendoci  meo. , fi 
fa  mea  intereft  V^  elprime  la^frimdperfonat 
'aggiungendoci , tuo, fi  fd  tua  intereft;  cheejprbr 
me  la  feconda  perfona  : aggiungendoci',  fuaj  fif^ 
^fua  interdi: , che  effrime  la  terga  perfona;  ^ 
e fiorirne  anco  il  numero  fingo! are.:  aggiungendoci 
nojira , fd  il  medèfimo  effetto  *,  & ejprime  il  nume^ 
ro  plurale;  & così  net  rmàriente . incora fapd 
piasi,  che  è detto  Imper  fonale  dalla  perfona,  & 
noninnumerale dal  nimero  \ perche  la  perfona  è 
più  degna  del  numero,  . 

Di  quance  forti  fiano  glilm--  y 
iperlonali. 

C L ;i  imperfonali  fono  didue  forti  j diUttiua 
^Hoc'e , & di  Tafiiua  uoce, 

Quali  fiano  gllmperfonali  di 

attilla  ùoce. 

.^L 1 ImperfimlLdi^attiua 


:>^7'hisfiTP^rì 0 ^ 
fitùjcoiny  T,  Cóme yintcredi  perche  le^ien^pef^ 
fone  dei  nerbi  attuti  finifcono  in  T.  - y : ; L 

Quali  fiano  gl’ImpeTforiali  dipaflii' 

ua  uocG . - 

^ ^ * 

/ 1 ^ ^ > • / 

Chi  Imperfonali  dt  . pàpiua  noce  fono  queììi^ 

che  fi nif  tono  in  come\  fchbitur  : peicìk  te 

tcr%e  perfine  dei  nerbi  pa{iitii  finijcono  m 

Se  gli  InapcrfonaU  di  attiua  uocé  p 
polTona  hauéfè  gl’Imperfo-  , 
nalidipafGua  upce. 

Chi  ìmper fonali  diattiua  noce  nonppjfonoha^^ 
nere  gli  ìmper  fonali  di  pafiina  noce  ; perche  qùe^ 
gli  y che  pojfono  ejfere  imper finali  di  attiua  ; non 
hanno  in  ufi  gli  Imperfindi  di  pa^iua  uoc^y_  r ; 

E)egli  Impcrfonali  di  Actiua  uoce  , 
& prima  delle  loro  Con-'  : .1 


" giiigaaoni.  , 

Jr  Verbi  ìmper  fonali  di  attiua  noce,  hanno  quat^ 
tro  Congiugationi . 

Della  prima  Congiugatione  dei  ' 

ucrbi  Impcrlofiali  di  , , ^ 

^ ' attilla  uoce. 

Za  prima  Congiugatione  det nerbi Jmperjònati 
di  aitiua  noce  ^ fimjce  nelld^tei^  pèrjòna  deh 

" [ingoiare 


m 

F' 

IKK! 

j*. 

lHi' 

Hf 

^i)C 

[l- 

.1 


fmgolanini  *AT,  come  fi  può  uedere  nelle  regole 
del  Vrtjhianefe  grammatico  eccellentifiimo  i & li 
cfingiugaàqueflo  modo. 

Indicadiic).  "PrefentCi  ; ' : ' = 

Dclc(5lat  — Diletta.  • ' }, 

Imperfetto. 

Deledbbat  Dilettaua.  . . ^ ' . 'j 


Dcledauit 


Perfetto. 

Dilettò . 


À -> 


ì 


Più,  che  perfetto.  ^ 

Delcdauerat j-Hauea  dilettato ^ 


DeleAabit  #- 
Deled:et 


Futuro. 

Diletterà, 


•3 

r 

•V,  ' 


. •*  ; t - ■ ■ 


Imperatiuo. 

Diletti. 


• ; ^ 


Ottatiuo.  Prefehte  , & preterito 
Imperfetto. 

Delecaarct — r DilettaJJè. 

Perfètto,  & più,  che  pcrfeto., 

J)elc<aauilTct — HaueJJe  dilettato. 


Futuro. 

— - Diletti,, 


' ' • > • t ■ ^ 


y5»  ì'ti.STtTrTIO'HJ  ' 

So2siontìuo.Prefèntc/  '‘  A 

Delcutet — ^ — - — Diletti,  ' " 

Imperfetto. 

. DelccUrc; — Dilettale, 

Perfetto.  ^ 

....  • ^ 

Dcledauerit . rfjabbia  dilettato. 

Più,  che  perfetto.  ; 

Dclc£taui/Iec Haueffe  dilettato  . 

Futuro.  , 

Deledatferic  ■ Ballerà  dilettato, 

Infiniduo . Prcfqnte  , & preteritóv  • 

imperfetto.  ^ . 

Dek<5barc  — » — Dilettare,  • i ^ 


Preterito  perfetto , & più  che  . ' 
perfetto. 

Deicflimflè-*— ^ Hauw  dilettata ^ ‘ •• 


<- 

’*T- 


• Futuro. 

ha  futuro perche  tutti  i ùerbi  Impèr fonali 
di  attiua  uoce  mancanoìdel  futuro  dello.  Infime ìtuiQ, 
,/ù  queflo  modo  fi  declinano  tutti  i uerbi  lmper^ 
fonali  di  attiua  uoce , de^  prima  Congiugatione 
Iqualifonojuefip-^-^  V " T ' — ^ 

Faeat 


T 


■«i. 


1 I 


II. 


(If 


C/o^ 


rVacat  rr^--f^T?r^uereagio^  te^ 

I Confta?  -—  TerèJ[ermamfeflo, 

/ Spe'Stat ^Pq:  appattenerfi. , 

Jfr2cSat-^^^^>Pèreffè-i^  ' 
t-Iuuat  — :"'  I.  ■ "Pefgiouare. 

DcUa  feeoiida  Cpngiugatió^e^jdci 
•wmcjibi  LnperfonSi  Jàijvi 
atciuau^e. 

L A feconia  ^fingtugatii^  degli  Imf  effondi  ì 
attiua  uoce,  pnifce  nella  ter  ì;a  (érfina  del  fingo, 
lare  del  frefeme  in  £T^&  fi  iongiuga  dàndb. 
modo»  rT:  ® ^ 


IndjcStìuo:  Prefetìte.  ' 

d»  . Pert?net — Tertiene, 

‘ Imperfetto.  ' ” ■ìj-'l 

Pertinebat--  Tertettcua. 

\ Perfetto.  _ . 

Peràn«it ■ Tertenere. 

• „ che  perfetto.  " i 

cP«a;rinfetat . . , - — -Hxuea  penmUOtl  ; 

. Futuro. 

Perdnait  , 


B 


3J4  l'ilSTlTVTf.OX.t 

• ■ Impcratiuo. 

P«rtmcat  — -—Perten^n , 


I- 


, / 


•t  r 


Ótutiuò.'  Preientc , àc  im- 
perfetto. ’ ‘i'- J 

Terteneffe  ; 


Pcrtinirct 

■ Perfetto^  & piùchepérfctttì.  '-* 

Peitinui^et  ■ ■■" — -^tiauejje  farttniito. 

Futuro.  ; 

:Pertìn&t— Tertenga. 

"■'"'V  SMejìónriuo.  Prefétìte.  V- 

Pertineàt- — — t Tertenga. 


Pfetèntó  Lnperfètto. 

Pertlneret..,  '.,q — I 

. PerfettOr 

'Pcrtinwerit — ^ — — Habbkt  pertenuto» 

’ -.Più,  chepèrfetto.,.,  j 

. Pcrrinuiflèt^— ^ — -^tìau^e  perteniko» 

Futuro. 

Kauerà  pertenuto. 


Pcrtinwcìrit- 


Infiiiitiuo . Prefeiitè  & pte^ 
Imperfetta.:  . • 

_ A , .'f 

Pcrtmcre  ■'  f - - - 

\ Treterkù 


e tjt 


Preterito 


> 

O, 


dii 


rert/nuifle-r— Hauèr  pertenu^o^ 


7{onh^afUpinó. 
i»  quejlaguifa fi  dedinariQ  tutti  ì uerhi  ìmperfomt 
lidi  attiuq  noce  i deila  fiiiondiL Mong4Ug^knei 
J quali,  fono  ifeguenti--: — -,  . • ' 

‘ r^acet  — -Ter  piacérei  ' *'  ^ 

Lic^t.-r— i-  ’ r ejfer  lecito  i l 

Deccc  ^ -Ter  eomenirfi^  pef.  Hat  he 

ne  y per  ejfer  di  onore, 
Dedecct  — . Ter  difconùériirfi  per  §iàr 
‘ male yper  ejfer  di  difonor  'd, 
j Oportdr-^’  Ter  cjjer  necejfarhy  per  bk 
f ' foparer  • ;*  ^ 

r * i N Puder — —^Ter  uergogn'drfi , 

,’*5  Dcpwdct  ! — Ter  non  uergognàrfi ipiff 
- , nonhauer  uergogna* 

Pajnitct  — ^ Ter  pentirfi , * 

Txdct  -'—^Ter  rincrejfierey  per  annoia 
re,  . 

Pcrwdtt  — Ter  hauer  tedio.^  •. 
Diftaedct— 7 Ter  attrifiarfimoltQ.  / 


> j 


Piget 
Dcbet-^ 


Ter  attriftàrfit, 
Terdouere, 


eSer  mm0a^. 

Z f 


. J 


3f5tf  ns^.sK/r^'rro.T^r. 

{Libet  _ ; ■■  -Ter-fUcere.  ■ ■. 

Difpli'cet  }—:7er  di^tacere, 

Auuertenza.  " 

^l<[uàntì  dei  fofrafcritti  uerbi , nei  preteriti  per 
fetti  j 0*}n  quelli  yche  da  loro  deriuano  ; pojjbno 
'declinarli  pdfiimmentè  y ciòè  fecondo  i preteriti 
perfetti  h & i da  lòra  deriuanti  degli  Imperfona» 
li  cioè  dìfafiiua  fìgnifi catione, 

Delk  terza  congiugatione  dei  ucr- 

lì  di  Atti- 


ua  uoce  • 

,Z  A ter':^  congiugatione  dei  uerbi  IfHperfònalidi 
attiuà  uoce  è queìla,che, nella  ter^a  perfpna  fingo 
lare  del  prefentefinifce  in  IT  Veroè^che  cosi  fiuti 
uerbi  hanno  breue  la  fiUaba^che  è prejjo  Cultima; 
€ome  fi  uede  in,  accidie;  ìlquale  in  quefia  maniera 
jft declina.  * . * ^ 

In  dicati  uo  . Prefentc.  , 

. .*r*  ''  ^ t 

Acc/dit  — r- — — - \Xccade.  ^ 


Accidikat- 


•jtccadeua  • 


. V 


Accfùic 


> Perfetto  • 

^ accaduta.  : ; 


Più,eJhe  perfetto* 

A ccide  rat  * ; ■ i ji  *■  t£ra  accodato^: 


^ L% 


v; 


futuro» 


«I 

f 

ff 

it 


0 


i.-r 

V- 


cl' 


G M idr  IX  #5:37^ 

. ..  v „ Future^;  > ^ t 

Acc/det, — W t>  ^ ■ Guaderà»  - I . -A 

Imperatiilo.  • ^ ^ v 

Xcc/Hat  — — ■ -■•  \ ^ cìadd\  ^ 

"^ÒttatiuQ.  Preiìcnte,  6:  ptetexita^ 

. < IinpcrfettG*  — R i 
Acciderec — — I \ 

•'Perfetto,  & più  chejèrfettoV  !* 

Accidiflct  ‘ — ^ Haucjje  accaduto:,  , i 

Futuro.  ^ 

— ' — ? Accada,  ■ , - .,  . r > 


Acc/dat  ^ 

Spggiontiuo.  Prefcnte>! 

Acc/dat'  ■ jlecaka. 


-AccidcrcC' 


-Accidtrit 


O. 


Perfetto.  ; 

Sia  accaduto^,,  *.• . di‘ a > 


: Più,  che  perfetto;  . ‘ \ 

'Accididèc  — — Fofft  ateadutà.  ' ■}'■'•  , 'i 

' ~ • ''  •■  ■’ 

.Futuro. 

Accidé^rit  sc  accadcrÀ. 

Infinitiuo.  -- 

A ccid^re  '■  'idccadertc  ’ v V 5 • ^ 

tZ.  % ' 2 * iìj< 


JJS  .l.'t^STltyTÌO'ì{_t  '' 

Perfetto , &c  più  che  perfetto. 

Accidiflc  , r EffìsT€  <t€€adittó»^[  \yjX 

*^071  ha  futuro,  ,‘  jy,  ; . ^ : i ù 

Secondo  queflo  ord^Tfe  fi  congìugano  g}iahpuerhi 
Jmperfohali  di  àmud  up^e^  di  quefla  con^iugatio 
ne;  cioè  Vfeguentì— — ^ r ' -v 

pContigrc  - ■ .-^jì  ^Ter'-àÙaderè.  ' ^ 

I Conducic.  effisre  utilc.^V  ’ \ 

sùfficit; Vnbafiare. 

— i: Ter  cominciare. 


I bumcit 

Linciò 


Della  q U3f ta  cóùgiugàtiqnè  ; 

^ i f i •'  i ''T^‘  ~ ^ 


yua  uoce  ^ - 

X A quarta  congi^atione  dei  uerhi  Imperfonali  di 
attiua  uoce  è'qMìà , che  nella  terza  pérfona  del 
(ingoiar  del  prefente'finifce  in  IT:  mal  nel  futuro 
deWlmperatiìèó  ; & nd  preterito  imperfetto  del* 
TOttatìuo , del  figgmtiuo9(!!ir  infimmham^  U 
penultima  lunga,  a ìZÌT  i fuoi  uerhi  fi  congiugano  * 
come  infegna  lo  ejf  mpio  ^ che  ' fegue . 

Indicatiuo.  Prefente. . . - 

• ^ 

Conu^nic  ^ Comienfi^.  . * 

imperféttor. 

Conu^eniibat  ' ^ ConuenifMsVé  ' * ' " - - 

Conuenit 


US! 

Perfetto.  , 

Conuinic  ^ 

Più,  che  perfetto.  7 

Conuenerat  -ì— -Era  conucrnitifm  ''^'‘^Ì 


Conueniet< 


Futuro. 

- V 

^ — • Conuerrafi . 

Imperatiub.  ^ j'Tnijnrrb 

•Conuengasì, 


Conueniar 

Ottaduo-  Prefente  & ìmperfetee^^^ 

Conuèmrét ^ — —CoriMenilJes),  ' " ']} 

Perfe.tco,  Sepia  che  perfetto,^  ^ 

Coniicniflet  —Fofe  centienuto.-  . 

Futuro..  7 

Conucniac— ^ Conuengasì,  '-  if  ^'>Q 

: Soggiontiuo.  Preferite. 

Conueaiar — — Connettasi,  i ; j ò 

' Imperfette)::  ' ' 

Cònacniret  — -..—^cónuenijlish 


Perfetto. 


* 


Conuen^rit 


•SMconuenutOk 


•Più,  che  perfetto^  ' 

' A * f 


CPfìuenì^c. 
- • 


’feffe^cmmùee, 

Z uij 


l6o  3',^.STITrTf,( 

Eututc.i  ’ 

Conuenftit-, . :,i.i  Se-sonutrri. 

Conueojre  — rirrCMuenirli.  li.uit-juriop 


Conueniflè 


Perfetto_>  '&  più  che 
. 'perfetto. 


f:  fif 


^r^ÉjJètichmenuto. 


’ • ■ . ;ì..  - ■ r ) 

SomigliaptmcrAt  fucongiuganp.  tuttii  uerhl  lnt^ 
ferfonali  di  atuuà  ft^ificatm  di  quejiacoth 
giugatione-^ — . ~ 

‘ - rEu^nlt  accadere é 

Cioè  ^ Expedit  - Ter  ejjere  utiUy^ 

C ..  . diente. 

Degli  IiTiperfonali  .idi  at£Ìua;UO(re 
.v*f  irregolari-.'  • 

L I altri  uerbi  lmpérfonalh  di  attiua  ucce 3 thè 
fotta  alcuna  dt  q^efie^  quattro  éougiugationi  non 
Siamo  ;s'addìvmidaflOwregplarii^^f^^ 

• « t*  ‘ . k\W  ''  , 

. . I 

pintercfl:  ter  importare,&  efferc 

I utile.  ^ V . 

r *A  ' J Kcfcrc  -•  ^èr  ejjere  uìììdi^ ^ ^ ^ 

• y Satis^t  ' 

J Benefit — — Ter  jkrji  bene. 

Della, 


4 


cii::;i’MMj[Trcj[Li.  s6i 

Della  prima  regola  degli  Imperfo- 

‘ nali  di  ardua  uocc. 

G t I Imperfonali  di  atttua  uoce  della  prima  rC‘- 
gola  Hogliono  Hìiablatiuo^  agente  dinanzi  à fé,  con^ 
laprepofijfOfie^;.}Quero.ah:  Et  dopo  di  fe  un  da^. 

I nerbi  della  prima  regola  degli  Im- 
pérfonali  di  ardua  uo,ce.  ' 

Beaefit  benefiebat  benefachim  cft  Si  fà  bene» 
MaleEt  naalefiebat  malefaólum  eft,  uel  fuit 
’ Sifatmk.  . . ..  : 

Satisfìc  {atisHcbat  fàtisfaélum  c(l>  uel  fuit  si  fi 
disfa  , ; 

t . _ .j  . r • . \3 

K.  ' Auuerrenza. 

li'l  C'I  AMÒ  bfenciìt>malciìc,  Sefatisfit/ò/d 

nella  terxa  perfona  perche,  bene,  male,  faris  han^ 

• no for%a  del nominatiuo  della  ter\a  perfona;  cprnf 

• fe  tu  dice jf,  bonum  fit,  malum  fit,  & fatis  fit. 
Et  il  datino  è retto  pià  tojlo  dalla  poì'tepltra,^  • 

Eflempio  della  prima  redola  deeli 

. \ ,(*  ' I-  j-  .9  ^ 

imperlonali  di  ardua 
uocc  - 

linÙcàménie  dai  ricchi , ^ dai  “Principi  dèlmim 
do  era  fitto  bene  ai  dótti , & uirtuop;  ma  al  tem 
po  nofiro  da  pochilfmidi  loro  fi  fidisfaad  efiii  ù* 

•i.  . i 


3^^  t^t^sTirrTiQ^jr) 
queia , che  f peggìa  ; è fìatq  fitto  inde  da  molte 
potenti  ad  demi  impotenti  j dai  .(^uali  è fempre 
sìato  fitto  bene  ài  buoni,  0 Jecbìo  crudele. < 

Pirifea  xtateàdiuitibus,atq.  miuidi  Priiicipr' 
bus  benefìebat  dodis  , & praeditis  uirtute;  no^ 
ftrìs  uefò  temporibus  ab  éorum  paucifsimis 
fatisfit  ipds:  & quòd  peius  eft  , à pluribus  pO 
tentibus  male  faótum  fuit  quibusdam  impp-! 
tentibus;à^quibus  perpetuò;  boAÌs  t>efl^fà(5luni 
fuit.  O ferreum  feculura.,  . . 

• 

SiÉLf'^  SÈCO  VJ>  J ÈECOt^  DEGÙ 
Imper fonali  di  attiua  uoce. 

^ » • ...  , t . 


» ♦ • • 

Gli  Tmperfonali  di  attiua  uoce  della  feconda 
fpecky  Hogliono  dinar^i  à fe  il  genitiuo  *,  & dopo 
di  fe  l'infinito  : onero  una  claufila  in  luoco  dellqt 
infinito  y come ■ ; 

^Imaeflrepertiene  infegnare.  ' ; r, 

'Praeoeptoris  in tcreft ducere , , . , 

In  quefio  ejfempio  fi  uede  dinaf^i‘  al  nerbo , Intc-^'* 
refi,  il  genitiuo y Preceptoris;^  dopo  f infinito 
Decere.  • ; 

In  quefio  altro  ejfempio , ’ 

^Ua  giquentà  importa , che  fta  ammaefirata 
nelle  buone  lettere  j ^ negli  ^ottipu  cofiu^ 

iuMen^ 


’ luuenturis  rcfert,ut  bonis  litens  , & opri- 
mis  moribus  inftiruatur. 

Dinatri^i  à , Refert,  et  è il  genitiuo , luaetitutis^ 
ér  dopo  ci  é la  Claufula  in  luoco  dello  Infinito  , 
cioè;  ur  Inftituatur;  perche  peryVTtfi  fuole  ri^ 
foluer  e r infinito* 

Ciò  che  fiano  i V cibi  di  quefta 
regola  fe  non  hanno  ■ ^ i 
l’infinito. 

5 E iuerhidi  quefia  regola  non  hanno  tinfiniro* 
fono  perfonali  j & allora  mgliono  il  norninatiuo} 

dopo  di  fe  il  geni  tino  : come 

^ Lo  Liudio  delle  lettere  pertiene  ai  ricchi  , & a\ 
pòueri* 

Studium  literarum  interefl  Se  diulcum,  ^ 
pauperum.  rr 

Eccettionc  di  quèfla  regola. 

S I eccettuano  quelle  parole , che  mai  non  fi  poti 
gono  ejf  resamente  nelgenitiuo\ — ^ 


Come 


-Mei, 

Tui  .1 
Sui.  ^ 

Noftri. 

yc(ÌT'r,(Sr  atte  uolt 
-Cui  US. 


"’T  .il 


i&jf  h^riT  rr  IO 

in  luoco  delie  quali  diciamo ^ ^ ; .it  ' 

pMea  , . 

(’-v.‘  \ Sua.  , . "V’  ‘3 

./.Noto, 


-,  r A 


.K  ..,'.J 


Veftm,  & s-  ':i  ; . 

^uia  • *'  ' r i*  -^  • 

^ . * V *r  \ /•  ^i?'ì  :''o* 


f 

c 


Perche  fi  ' eccértuino  i . foprappfti 
■ geniti  ui.  ■ 


.4 


S i eccettuano  ifbprapofli  genitiui  mci,  tui,  fui^ 
poltri  3 & ueftri*,  perche  fi  prendono  pafiiuamefi 
te.  Et  luis , tis , /ìs , noilrum  , ^ ueftram 
f refio  gli  antichi  ftponeuano  attiuamente  ; lequa 
lì  parole  in  ufo  non  fono  : ma  in  luoco  loro  dtfiero 
mea , tua, fua  , noftra, ^ ueftra,  che  attiua^ 
mente  fi  pongmo\  & fono  d(  tutti  i generi. 
Intereft  non  fi  compone  da  /7s(j  &y  i^£;  & SSTy 
eome^alcuni  fi  crejerq  : ma  da  in  ter , eSr  fìim;  fi 
compone  interfum,  jnteres,  intereft,  > 

Nominatiuo  piu  uiàto  diiùtereft, 

^ refèrt.  l , ..o 

J t *I^ommatiko  piu  ^ufito  pref^  ^ì  autori  dt 
y prefetti  di  genere  neutro---*^^  . - • 

Hoe, 


^TSC^L I.  36,5 

>Hoc. 


jUlud. 

LjStfimili, 


• • ‘ ' . 'i 

. -n” 

' ■ f ? ■ j < t ' • 

*■ 

. . . !.. 

.•p;**  •.  i",  ^ *■' 

' t 

; . . . ...  .V 

luelrbi  della  feconda' regola  degli 
Imperfonali  di  acdua 
noce . • ^ 


I Verbi  della* fsconda  regola  degli  Jmperfonah  di 
attiua  noce  fono  quefii.  ' . - ; 

Intereft  ihtererat  interfuit  r 
Rcfer  rcferebat  reculitPer  appartenere  j&  ejjh 
reutile,  ; 


Eflcmpio. 

tutti  ti  fcolari  pertiene'fiudmre  buoni  autori', 
& a ninno  pertiene  dare  opera  ai  piaceriy  cbefu§~ 
. sono , come  uento  y & uccidono  la  fuma  dei  mor^ 
tali,  Quefio  fcolari  miei  pertenne  d Socrate 
Tlqtone , ’&  à tutti  i dotti  : Qjieflo  mede/imamen 
'■te  pertiene  à uoi,  Vóco  importerà  donare  nari/j 
doni  à molti  y che  ui  celebrino  > fe  non  meriterete 
ejjere  celebrati.  Di  nouó  uidico  yche  lo  Hudiare 
^r  tiene , & per  terrà  fempre  à tutti . 

Omnium  difcipulorum  intereft  ftuderc  boniis 
iwtiioribusy  & nullius  refcrt  dare  operam-uo- 
'luptatibus  > uci  uenpus  fugiunt>.  morta* 

V « « * • % 


ìl^STJTP'riOl^I  V 

liuniq,  iamam  perimunt.  Hoc  méi  4ifcipuli  i 

jnterfuit  Socratis,Platonis,&dod:ommomni  | 

ums  hoc  intereft  ueftra  pariter.  Parui  rctìilé-j 
uària  multis  dargiri  dona,ùt  uos  cekbrent, 
li  non  mérebitis  celebrari.  Rurfum  uobis  dico, 
quòd  Rudere  in ccreRs  & incercnr  fempcr 
omnium.  , 

• Siénifieationi  di  Intereft,  ' 

P * 

* 

I N T I R È s T,  quando,  è ferfonalc^  ha  quatff. 
tro  fignififatiom  h & altrettante  uarie  conftru^, 
poni. 

i«  Térche  prejfo  gli  autori  fitroua,ferflare^à 
ejjer  prefente , per  trouarft. 

. Ego  inter  fui  nuptijs  confobrini. 

' " lofonoHato  prefente  alle  di  mio  cugino,  ’ 

% . Si  trpua  per  ejjer  dtfftren'j^,  come — 

'Multum  intereft  inter  hominem,  & bellua. 

Égran  differenza  tra>jhuomoy& la  bejlia . 

j . 5/  troua  anco , per  ejjer  lontano , come 

Cei^um  millia  pafluum  interfunc  Roma 
Neapolim. 

I^oma  è lontana  da 'napoli  cento  miglia  . I 

Si  può  mettere  lo  jpaao  in  accujatiuo  y onero  m.  ]| 
ablatiuoy  eir  dire.  . 1 

- Neapolis  cen tu  m millia  : & 

. ' ceruum,  miUibus  pailuiun;  eme 

uede 


ù 


3. 

S 


f 

t 


*( 


li 


L 


tòdèneÙe  regok dei'T^t  Azò^t^  ^rmnatUò  fai* 

fifiimo,  .^'  ' .i  f 

si  troua  per  importare !-  j'  ' ’ ( 'j 

/Magni  iritereftqufx  ampere  jiscepìàdia  Ù4 

■r  ^ bi  reddita  fit.  * • - . / . l 

• - 

'Importa  moltù  ì à òe  tempo  fi  , fia Jìata  corifei 
gnata  quejia  epiflola.  . ..  / • * 

- Akuni  altri  uerbi  deIJk  feconda*  ; 
degli  Imperfonali.  ^ — 

S i ritrouano  alcuni  uerbi  della  medefirna-^figriii 

ficatione , * ' . ‘ * /* 

rPertinet  ^ 

Come  ^Attinet  > — ■”  - Ter  pertènerel  ' 
eSpèdat  3 ’ ' 


'Ma  altrimenti  fi  conflruifcòno  ; perche  inìu<ScodH 
genitiuò  ; & di  quei  pronomi  ; mea,  tua.  Tua,  u^ 
gliono laccufatiuo.  conia  prepofitioue y ^D.; 

V infinito . Se  hanno  il  nominatiuo;fonoperfohali. 

Eflempio  di  pertin;ef&:c.  ' ’v 

•A  t filofofo  pertiene  filofofkre  5 perche  fa  prò-»- 
fefiione  di  fìlofofia  j al  poeta  far  uerfi , perche  ha 
^imparato  l'arte  poetica  ,*  Cr  ad  altri  fare  altre  co 
fi  y che' giacciono  nelle  loro  manr.  Ma  dnoipef.r. 
'tiene  imparare  grammatica , poeticay  Loicay1\eto*> 
rica  y S*-  altre  facoltà  \ perche  ftamogentilhuà* 
^inini  r & un  gentilhmno,  che  non  fi  (^efiecófi^ 


J insTlT  FTIO'HJ  ‘ 
è\almeno, alcuna  di  loro  bene  i i diltg^to'  M 

tutti  0 * ' V •'  ■ • ^ 

Ad  philofophum  pcrtinet  phiÌofophari>  qiiiè 
philofophiam  profitetur:  Adpoetam  carmina 
cudere>quia  artem  didicitpocticam;&  ad  alios 
alia  Tacere^  quac  iacent  iniuis  manibus  Ad  nos 
autem  attinct  dHccìrc  grammaticam  > Poeti- 
cam>  Logicam,  Rhetoricam  , & alias  faculta- 
tes  , quia  nobiles  fumiisi  &nobilis,  quihsec 
ignorar-,  aut  faltem  aliquod  corum*,  abomni^ 
bus  ipernitur.  ' 

t \EG0l^  tì'EQLj 

Imfer fonali  di  attiua  uoce, 

(/LI  Imperfonali  di  attiua  uocé  della  tet^ 
gola;  uogliono  dinari':^  à loro  un  datiuo;  dopo, 
m'infimto»  . 

Effcmpio. 

Voleffe  Dio  , che  joffe  f iacciuto  fempre  J uoiHu^ 
diare  le  opere  di  Cicerone , che  adejfo  farejie  elor 
quentifiimi.  f^oi  dite;bafla  faper  leggere  un  lii; 
oro  : & io  ui  dico , che  è utile  à tutti  gli  hnorniri^ 
così  ricchi , come  p'oueri  imparar  lettere . E^.acca 
àuto  à molti  poter  perder  larobha  \ ma  à niui^ 
dotto  mai  è accaduto  poter  perder  le  lettere ^ 
JiA  compagnia  delle  lettere  è indiui^ix&yetern^ 
. " Vtmam 


s 


G^^MMkA.T1C^LI.  B^9 
ytinam  placui(Te;c  feraper  uqbis  {ìudere  Cicc^ 
ronianispperibus;  nunc  enim  edètis  eloquea 
iiTsuni.  Vos  dicitis  ; Icgerc  unum  fibum  fójc 
fufficit.  Ego  uerò  uobis  dico  *,  quòd  oninibus 
cxpedit  hominibus  tam  diuitibus  , quàm  pau 
pcribus  diicerc'Ilteras.  Condgìtplùribus'poflc 
jcem  iimictere  5 VJIi  autem  doulo  literas:  amit- 
tcrc  polle  contigit  tiunqùam,  ^teràri^ni  io- 
cictas.eftindiuidiia  &asternaf  \ . - 


V-<: 


1 


. ’ Auuercenza. 

Se  i uerhi  di  quefla  ter%a  regola  non  hanno  linfinì 
to  ; fono  perfonali  j & uogliono  dinan^d  loro  iHk 
'ni>min^tiuo^& dopo  un  datiuo  ; fi.  jcome  uoghow 

i neutri  acqui fitiui  come 

Le  lettere  aiii  fiditi  non  piacciono.  \ Élj 
•V  XiiéV^nop  placentftulds  ,.  ^ oJ 

.A 

■ Vn’alttaauuertcnzà;  : - 

‘ ' I ^ ' ' ' ' J 

^ fi  darà  un  Idtinòàlquefiomdoi^.^  [ ^ 

. te  piaceejftr  humano.  . rj  ^ 

.dìrafit 

Tibi  placet  effe  h Umano  : Scianco,  KUdii, 
oum.  • ' . 


f colar  ipiqceejf^ 

P^feipulis  placet  cdc  do^s  ; iff  dicessi  ancoi 


4 ^ 


U./. 


- iMi  . 


'M 


ÌT^STltmO'^l 
Tda  con  l’accufatiuo  tacitauicnte  ut  fi  intende  y Mtf, 
te,  fé:  ferche  queflo infinito  di  fu0  natura  copula 
fmìlecafo.  ’ 

J V El^B  1 DZLLU  T ^ ! 

t - * 

Acc/dit  accidebat  accudir  prr  accadere , 
ieYMenire,  - ' 

Vaca:  uacabat  uàcauit  per  hauereocio , & tem^ 

. po . 

Pncftat  prxftabai  prxftitit  per  ejèr  meg//o . - 

Placet  placcbat  placuit  per  piacere.  . ? . 

Libct  libcbatlibuit  per  piacere,  >.7 

^ue.nit  eueniebac  euenitper  accadert  ^ & inter 
uenire.  ^ -i  . 

^Rcftat  reftabat  reftitit  per  re/?4re. 

Condùcit  conducebat  conduxit  per  effere  utì^ 

Sufficitfpfììdebat  fuffecit  per  hafiafe.  - 
Contingit  contingebat  contigit  per  accadere 
interuenirt  : . * ' w. 

Conftac  conftabat  conditi t per  fj^er  wtfw^ejie . 
Suppctit  fupp^ebat  fuppetiuit  per  uenire  in 
• menti.  •'  ’ ' ' ' ' ' ’ 

" Expcdit  cxpcdicbat  cxpedioit  per  ejfire'utile  . 
Licct.liccbat  licuit,  &'  licitum  ed  per  ejfet  ieci* 
’*■  - 'io  , ■ -L.  ^ 

Uquci  liqucbatlicuit  per  e(ferg  7naniJefio 


•V 


Della 


C ICvjt'iX.  i7% 

, •.  , ...  ■ ..;.  ^ . ... 

mUA  ^ B^EGOLU  DEGÙ 

Imfer fonali  di  attiua  ucce,  - •< 

I yethi  Imperfonali  ii  àttiu&  uoct  deUa  ^udirta  « 
regola  uogliono  dinati^  à fe  upo  accufatiuo)et  dopo 
^dife  uno  infinito  \ tome ‘ . V 

~ ^Ui  Ììudiofi  Uà  bene  imitare  tepiflde  di  Cice^ 
rone,  ...  ■ • ■.•:'•  *"■  , •■.  ■ ’v? 

* Stiidiofos  decer  imitari  cpiftoIasGceronis* 
‘Ma  fùdofo  di  fe  noti  hanno  P infinito  > fono  Terfìh 
nali;  & allordt  uogliono  dinanzi  à fe  uttnomiru^ 
Hio  ; & dopo  uno  accufatiuo,  come-  v I 

'T  La  dottrina  Sià  bene  ai  gìouàm» 

■ DoMna  decer  iuuenes. 

J uerbi  della  quarta  degli  ImperfcS- 
^ • riali  di  attiua  ucce . 

Decer  decebat  decuit  Ver  fìar  bene  i & conuc* 
‘ nire,  ‘ 

Dedecer  dedec^bat  dedecuit  Ver  Sìar  tnale\  & 
- non  conuenire. 

•j^uuarjiuuabar  iuuic  Ter 
.DcIeÀa^  deleàabar  dcIcd:auir.Ter  dilettare, 
Opòrtetoporrebat  oportuic  VerefferebifognOg 
& ne,ceffarèo*,  , / 7 v ; 

Éflcmpio  fopra quelli  uerbi.  i- 

Mavi  f fiTAicfa  èi-cbe  gmòfmpte.à 

' ' ^ ' uu  a 


5 


. 17^  ) 

tutti  imparar  lettere  ; & che  Je  diletta(fe  à tutti, 
iiudiar  gli  autori  fhmofi^  tutti  far^ebbero  fkrnefì^ 
C2T  il  mondo  più  bello  & più  ornato  farebbe  ,Bifo^ 
gncrebbe»  che  tutta  la  giouentu  abbandanaffe  i 
qattiul  htiomini^  & attendejfe  alle  uirfà  yfe  uo* 
leffe  riufcire  bonorata  iUuHre  » Stà  male  4 
tMtti  perdere  il  tempo  > ma  /pecialmente  a^giquo^ 
ai  quali  conui^ne  ornare  glt  jngegni  di  doinir: 
ita;  & i corpi  di  eleganxanon  uolgarc:.  , , 
Patet , quòd  iuuit  femper  omnes  dj^cere  littè- 
ras  , & quòd  fi  ddedaret  piimcs  , praeclaris 
jftudereauthoribusj  pracclari  efTent  omnes;-5c 
pulchrior  mundus^,  ornatiorq.  cflctv  Opori^jt 
momncm  iuuentutem  reliuquere  malos  ho- 
mines  , & uircutibus  opcranv  dare  vifi. 

' ^(?uaderciionefta,atq,  illuftris.  Ded^cct  omnc^ 
amittcFc  témpus  jredpraEfertim  iuuenes*,qiiòs 
decet  ornare  ingenia  dodrioa  j ^ eorpora  elc- 
‘gantia  non  ixulgarir  ' v V 


-V  ■ • ' Aùucncnza:; 


5"  HA  d^auuerìtre^  che  ^ rare  Uolie 

fi  trouà  ìmperlónale  s perche  fe  sì  dd^  un^  uoU 

sA'  te  è hifognp  dibuqnd  Uólqn^  • ' ^ ‘ 

i.  i °i»«  bpaj  ili  il  A U 

's-  ....  , ^ ^ Otun»: 


4 •» 


, e^Jt'MMJi-TlC^LÌ.  t7Ì 

cv'-'  - • ■ ■■  „ ouero. 

0 

'1i'':TSbic(lop*usboh*uoluntatis,  ^ V 

. ' Ouero.  • . ■ • . . <> 

libi cft  opus  bona  uoluntas^  ‘ 

; . Vri- altra  auuerccnza.  • t 

T i quehuerbi  ycbe  dimisi  à fe  foffané 
hauere  r infinito  infuoco  deinominatiuoh  deonf 
ejfere  tra  gl' Impér fonali  annouerati  ; come  ■ 

* il  leggere  nù  ha  fiitto  japer  molte  cole. 

Legete  fecit  me  multa  (ciré, 

V-  - toferiuere  ha  uccifi  màltifiimh  " * . '>  C- 

Scrrberè  pluriirios  interemit*  . • • ’ » 

Terò  il  fiimofo  l d o Manutio  uecchio  neite 
"fue regole yàquefia  regola 'aggtunfeJ  X 

OffenditofFendebat  ofTcndit  Ternuocere.  , - 
•Lxdit  laedebatlxfìc  Ter  nuócert.  ' ' T 
Terche  pojfono  hauere  dinartxì  a fe  uno  infinho  in 
■Juoco  dei  nominatiuo  ; & dopo;  1’àcciifittiko^àorHÌ^ 
Lo  fcriuere  nuoce  allo  Sìomaco . 
ScriberelacditHomachum.  ^ i 

Jl  bere  uin  puro  jhejfo  nuoce  al  cerueUo. 

• ' Biberemerum  (Wpè  oflcnditcelcbrum^  J. 


Ì>ELL.A  QJKI'HTJL  I^EGOLJt 
degti  ìmperfonati  di  attiua  noce.  ” , T 

\r.  - . . . '■■  ■ r'I'ì 

dili  Lmperlonali  dfàmuà  Uoce  dilla  quinèa  regola 

A . . • - — • • • 

^ .A  ./l  $if 


.iK^Tir^TiO’'^r  -y 
fono  quelli , cheuoglianadinan^t  à fe  un gmitiuo 
agente  j onero  un  infinito  in  luocodefgenitiUf^j!^ 
dofo^i  fe , taccufaùuo  f attente;  cime  ^ ^ ’ 

Dei  peccati  tutti  fi  pentono  , , r j . T 
Veccntoiiim;  ouèro  pcccafle  psni^  otnùcs. 
Etqueftiuerbtfbnofemprelmp&fó^^^ 

vero  èy  che  fi  troua  preffo  pi  antichi , TVDETl 
ferfonale  \ come  inTerentio. . v " , . ? 

Omenontiuergognidi  quefle  cofef  i j 

Hei  mihi  non  te  ha:c  pude^t  ì , A l ' 

M I s E R E T,  & MikcreCcitmainon  figiunge 
af£ infinito.  Miferefeo  anco  fi  troua^  Verfonale  in 

^Virgilio.  . ' ■ f — 

Depwdet  depudebat  depuduit  Vtr^  non  hauéf 

vergogna.  . . ' 

Txdet  txdebat  taeduit  pertxfum  efl  Ver  rincri^ 

* i feere.  L 

cMiferetmirerebatmifertùm  cft  Verhauermi^. 


ri  cordia  ^ ‘ ‘ 

Piget  pigebatpiguit  & pigitunj  cft  Verrinerei 

feere.  ^ 

Pudet  pudebat  puduit  Ver  hauer  uergo^vL  r* 
Piftxdct  diftxdcbat  diftxduic  Ver  attrifiarfi 
. '■  molto.  ■ ’ • - * ■ • Ct 

Pxnitetpxniiebai.pxnituit 
Mifcrefcit  miferebat^MC!^  preterito  Ver  hauer 

■ mifericQtdia.  ..  , . . i : ;-i'  A 

tempio. 


v^‘ 


j 


C \UMM  A-T1C  A I l.  ^^71 

Eflcmpio.  / 

S t rincrefcejfe  a gli  huomini  del  tempo  perduto 
uanamente;  come  loro  rincìrefcè  dello  imparare  : 
nonfi  uetgognerebbononedi  parlare , ne  di  feri- 
nere  agli  huomtni  dotti  3 come  fanno . Io  homife^ 
rie  ordia  dei  cattiui  uoftri  penf/eri , deÙd  uòjira 

ìgnoranT^a,  & cecità  ; laquale  non  uede  ùnta 
perdita , Vergogmteui  di  gratia  del  uofiro  orrore; 
lafctate  le  cattine  compagnie  , er  ritornai^ 
Sindi  defiderofamente  ; che  farete  f elici,  - 

Si  taefderci  hqmincs  temporis  amifsi  uapè.i 
prourillos  txdct  diicere;  non  eós  puderet  Iq^ 
qui  ; neq.  fcribere  hominrbus  do(5èis  ^ iirfé- 
ciunt.  Me  mife^t  ucflrarùm  malarUm  cdgica 
tionum  , ueftrajq.  ignorantiar  , & carcitatis  , 
quac  tantam  fionperipicit amiTsionem.  Padei 
uos  qujefo  erroris  ucftri -,  focios  malos  d^rc- 
, linquitc , & percupid^redite  ad  ftudia;  quòd 
crids  fcliccs. 

Auuertcnza ,1'  " 

• ' i. 

£t  auuerttfcano  i fitnciuUi,  che  quello',  epe  fiue^ 
gogna;  quello , à cui  rincrefee;  quello  , dje  ha  n^ 
Jèricordia  i quello,  che  fi  pente  *,  fi  mette  in  acciì^ 
fitiuo  : ma  quello  , di  cui  fi  uergogna  ; di  on  ci 
rincrefee  , di  cut  fi  ha  mifiricordia  > & di  che  al 
cuno  fi  pente  ; uà  in  genitiuo  , come-- 

AA  4’ 


t * 


57®  *ì^^s¥ify¥tàì^r^ 

Mi  uergqgno  di  H\  ' . ; ? ' J ‘ ' ' ^ 

Me=.pudettui>  ^ ^ ;v  r V 

, \,Mi  mcrefce  di  te.^^y, ..  ' « . -..Vv/.  : . 

’ -Mctidettui.  • J- 
JZ  ho  mijericordia  dU^^  , ,,  ,, 

7/Memiferettui.  ^ v i 
' Mi  pento  dei  miei  fjeccaii . • ;;  / ^ 

Pjcnitet  me  peccatòrum  meorum^  ^ 

]àt  piu  chiaramente  fi  dir  ebbe  in  uolgare.  J ‘ . > 
toho  uergogna  y iniferieórdia , rincrefciménto  ^ 
tt  y io  mi  pento  de  miei  peccati  y & perbfi  ioji^ 
firuifcona  tutti  ad  un  modo,  . .*  , ’ • ; V 

Quando  poi  fi  dice.;  v-  i* 

’ [yu  mi  rincrefci . ^ ..-•7-  ' 

Tunonhaimtfericordiadime.  , . 

'Siuaria  la  confir  unione  V & dicesì,  , ; . ;.  y:j 
Me  txdet  tui . 

I /Te  non  miferet  raei.  • 

€ì  quello y perche. 

Me  taedet  tui, 
uuol  dire;  ^ . 

Tumirincrefci  » ma 
^"rTùhò  rincrefcimento  di  te, 

Xosì;  Mcpudertui,  . 

/i{^n  uuol  direi  . . 

V~  • 3T«  mi  uergogniy  onero y tu  mi  Sti  uergo^ut  :mOy^ 
ilo  ho  uergogna  di  te;  tu' mi  rincreJèirtH  nù 

Jhi  uergogna^  ‘ i ■ ^ ‘ 

Sefl 


f ' r ^ 

< . %• 

i;  r:.:/ 


’ 1 * 


% . 
V 


jS^fidd  un  latino à queflo  modo:  ^ 

Tu  rni  fm  uergognah 
S'ha  da  dire,  . • 


Tu  me  afficis  dedccpre  : ^ così  nel  rimar' 
nenie. 


Voi  mi  rìncrejcete  fempremai;  perche  fete  fcolari 
non Jòlamente  cattim;  ma  cattiuifiimi , ma  negli-- 
gentifiimi,  7{pndìmeno  qui  nonfinifce  limale  ; 
perche  uergognate  anco i uoflri padrini uoftrip'a-l 
Tenti  iuofiri  amici.  Tutti  quelli  ^ cheuiuf>-i 
gltono  bene , hanno  mifericordia  della  uoftraigno 
raHo^'y  dr  della  uoflra  oftinatione^  nei  uicij,  Verir 
titeui  3 pentiteui  di  crescere  fenxa  lettere.  3 che 
iqUefiaipmitenx^  ut  ridurrà  nel  dirittocàminOf  £ 

Metaédcc  rcmperueftrMm  , quia  cftis  diicipuìi 
non  modo  mali  j fed  pcfsimi , fcd  ncgligen af- 
fimi. Tamenli/c  non  maluin  finir  ; ueftrwni 
tenimÀpudet  etiam  parcntcs  ueftros,  ueftro;? 
cognatos  , aroicosq.  ueftros.  Qmnes  iIÌos> 
^uiuoadiligunt  miferéc  ignorantiae  uellcac,  & 
ueftrae  in  uicqs.pc'ttinatUT.  Pacoitcatuos,  pae-^ 
niteatadoIcfcerc,^bsq..  littcris  , quoniam  pac- 
nirencia  hsc  uos  in.(e4lum  ircr  diriger,. 

T C , , • . , 


575  l'USTiTfrTtQ^Jt  À 
D^LlU  SEST^ 

,'  ' Imferfoààli  di  attiiMUMe,  ,^  , . 

^ • — • - • 

i Verbi  Imperfonàli  di  àttiua  noce  della  feda  re^ 
gola  ^ giunti  con  grinfiniti  dei  perfonali , fono  per^ 
fònali:  Ma  giunti  con  gPinfinitid'egli  imperfonàli» 
fono  imperfonàli  l iSr  uoglionoH  cafi  digli  infini- 
ti di  quei  nerbi»  acuì  s'accofiano ; come- ' 

I X i ■ . •»  ' 

Praeccptor (blct amare  bpnos  difcipulos* 

; ilmaefthfuole  amarci  buoni  fcolari.,  . 

* Slnefio  è per  fonale  ^ . \ 

^ • . ’ & 

\ Jtì  buon  maeflro  fuole  rincre fiere  dei  uicij  . . 
Boqum  pr^ccpwrem  lolet  tsdcrc  uicioriun^  ; 

> 

I uerbi  imperfonàli  di  ardua  uocc 

della  fella  regola . 
ìncipit incipiebat.  incepit  Ter  incontituiare»  > 
Potefì:  poteratpotuii*Perpe/ere. 

Dcrinit  dermebat  defmir  Pw  Bare;  Q 

cejjare, 

■ -Solet  folcbatfolitum  efb  Ter  bàttere  in  eoBume^ 
HDebctdebebatdcbuit.Pey^p«ere. 

Gafpit  camperai  Per  row/wcMrr,: 

Volo  uis  uolttiPer  «o/ert, 

tempio. 


s* 


CK'i^MMUTlt'UlL  |7j{ 

EfTcmpio/ 

iD  o V E A piacere  àuoi  imparare  te  cofey  drh 
'Uiho  infegmte  y.&Hudiafeiuo^ri libri  5 jicom^ 
Jliaceuaàme  infegnaruiy  chea  ijuefio  traodo  fare;:» 
fte  adejjo  dotti,  Qjtattdó  comincia  pentirfi  lo  fcof^ 
lare  di  imparare  le  fue  lettioni»  & di  Hudi4rt  gli 
auttori  eletti  ; allora  comincia  dar  fors^  alla 
'fua  riiina.  Tuo  ciafcuno  fkrfi  dotto  le  uuolé;bi/à* 
gna  uolere  impararci  altrimenti  fi  perde.  U 'teMpfà, 
fi  legge  dal  maejlra  indarno  . 

Debebat  uobis  piacerò  dìlcere  , qua!  uos  edo- 
(cui , ueftrisq.  libris  ftudete'  > prout  triihi  uos 
decere  placebat  ; quòd  h<x  paóto  nunc  doòH 
dietis.  Quando  incipit  pjEnitcrc  difcipulum 
diicere  fuas  Ic^iones^  de  Rudere  eleòbis  kùtho 
ribus.;  tiinc  incipit  uitn  praebere  fuicrrtra». 
Potcft.quisq.  fe  dodbum  faqere  fi  uult  : opor-  ’ 
Tet nelle  difccre;  ; alioqui  tempus  amitticurj  dC 
frufira  legitur  a magifiro. 

Pèrche  i ùerbi  di  quefta  regola  Ci 
. . chianlàilo  Fàmuknti. 


I ytrhiiiqtiefia  fefia' tegola  fono'chtamari  Fa* 
mulanti  y da  ikmulor  , famularis  , che  Ita  per 
feruire  ; perche  feruòho  agli  altri  nerbi  H cerne  fér 
nono  i fiùnigU'aiixtro:padrQmi~  ^ 


. '1  \ 

4 ^ • • • 


a $ 


. . A 


j8<»  Àt^sriTvr  loinj  i 
Se  Volo  può  cflcre  Imperfonalc . 

y o L O.  non  può  mai  €lfere  lmp(n'fmdè^;'pe^ 
the  tapcrfonay  che  uuoie  fmpre  fi  poncin  \n(mà^ 
iktttuo;  come  - ^ t ••  ^ 

* Tu  uuoi  rincrefcere  U*maeflro  • . \ . ? 4 

vTu  uii  tui  taeclcrcprzccptoremjt  ....  4,  v 

J>  E LLB  co  JiGiy  G^TlOn^I  J>SGÌf 
t ' Impeìiortdi di  pàfiiua uocev^  ' . * ■ 

/ / _ : prima  quante  fiano»  ’ * ’ > 

^ * - -I  f ^ *i 

X È Congiugationi  degli  Imperfimali  di  pafiitu  uà 
yce  fono  quattro^  ^ finifcc' — ■ — ^ ^ . ’ 


i. 


^ : f^hna^  in\ATyi{jComey  anrantr.-: 

y ^Seconda  in come y docQtnr..  1 

ITtrxa  in  JTF\y  come  ^ìégitnif^ 


t [-.Quarta  ■ in  come,  aud/tur. 


. t 


pELL^d  V J^I  Mj£  COI^GIVC^’- 
ti<me  in  \ATyB^  degVt  ìmperjòrialfdi 
Tafiuauoc^. 


IndÌG3.tiuo.  T empo  pr^eo^c,.  ^ 

.Amatur-: r-rr-^  > iAmasl.  . / . 


/Unabacuf 


• V 

f 

PV.t 


^mauad»:  _ • > - C é 
jperfett^ 


CHjj/lUUjlrlC.4,Ll. 

Pcrfetcòi 

i^Racum  -c(h;ouero  ama 
-itum  fui9< 


\AmaJfì , & api  amato  « 


Più  che  perfetto^-  ; - 

Amatum  erat  j Quero  "Erasì  amato;  trasì  Hato 
amatum  fufetac-— — amato , 

.r  , Futuro. 


•V  . » . 


— ^merafii. 


V. 


Amàbìtiir  — 

Imperatiuo.  Tempo  prcfcntC% 

Ainetur Ornisi» 

- Futliro.  — - ■ 

Antator  ' — — r jìtfierap, 

: • • • * ' ^ ♦ 

Ottatiuo.  Tempo  preicnEc,  & im- 
perfetto; 

Amaretur — ^ jlmafesì. 

Perfètto , & più  che  pérfettò* 

Amatum  eficc  : onero 
amatum  fuiflet. 

Futuro. 

* *• 

Ornisi,  . 

o pfeientft  ' 

;Cuniamctur  Conciofia;  cht^samL  •; 

ttQ.,  / 


Fojfésì  amato*  ^ * 


Ametur 


lontitro.' 


Cut9  amaretur 

vi  ■ 


1'  f 


Condofm^ch^*àmaSì^ 


§ii  .^'ìiSTlTyTlCmj^ 

Perfetto. 

Cupi .atnatum fit  • otte  Cottciofi^yCheiìfià  anO 

■ ro . cùt«  aniatum  fu?  tocche  fu  iiaìo  ama- 


nc 


Po , 


L.  ^ a ' 


Più,  che  perfetto^  - 

Cum  amatum  • ^Concio  fta,  che  fi  fojfe  fl/t 

onero,  cum^matu^  to  amato;  ^ 


Cum  amatum  crit;  oue  ^ando  fi  fard 
ro,  cum  amsitiim  fue  ' onero  , quando  fi  [ar/t 
— ■ • ~9~  flato  amato. . 


^ 4 . V 


Infinitiuo..'  . ■ 

— Effere  amato. 


Y'  - 

^ •«»/ 


to. 


Amari 

Pérfetto,  &più 

^matura  xSei  onero  , : 

àmatum  mille  : . . 

Futurò. 

I , ■•*.•%  • 

....  . • • . . .-t 

Amatum  14 . ;•  a : ; amatOo 

Cosi.fi  congiugaftó  tifiti  i ucrfii  impfrjbnatc^ 
fafiiua  uQce  >•  della  prima 'Congiugatione  ài  $ 


nrrr  -JT 


G LI.  jSj 

PXLIU.  SECOTipJ  COV^ÓlFCUi 
tioóe.  degli  Imgerfonali  fa^im  ’ , 

'•  É T V R. 

Indicati  uo.  Tempo  prcfentc. 


Docecur 


m 


egTiMtJ 


V Iippcrfettò . * 

Docebatur  It^egnauasì/  ’ 

PerféttoV  ' " 

Do(5fcum eft;  onero  do-  Se  infegnato;  s*è  Siat^ 
<àum/uit ^ infegìTato,  - 

^ ' Più,  che  perfetta/ ^ 

Dovfìum  erat:  onero  do  * S'era  infegnato  ; onero. » 
^utn  fuerat.  ■ s'era  fiato  infegnato  w 


Docebitut 


Futuro. 

Jnfegnerafii. 


Impcraduo.Terapo  prefente'.  • 


;Doceia(iu: 


Docetor- 


infognisi^ 

Futuro. 

Infe^ura^i. 


V.  V 


' Octatìuo  i Prefeme  , & im-,  ^ 

.:,v  ^ - perfetto.  , ; 

'Vciuiun  ixet^Wrrr—^yplelje  Dio , cl^  fi,ii^e- 


Perfetto*,  & piu , che  periettò. 

Vtinam  efletrowero  uti  Folejfe  Dio  ychè  fl  fojjk 
pam  dodum  fuiflet—  infegnato  : onero  yU(^ 

U(f€  Dio  y che  fi  folle 
■-  flato  infegnato.  - 

Futuro.  . -t 

Vtinam  doccatur Foglia  Dio , che  fi  iti- 

/ ' ..  : 
Soggióiitiuo.  Tempo  prcfentè. 

Cum%ccatur  r— Conciofiay  che  fi  infegni; 

\ >»  . I.  i . 


Imperfetto . 

Cumdocetetut  — — Conciofiit  tofa  > che  (tin 
‘ • fegMlJe. 

' . Perfetto.  , 

CÙm‘3oàttm  fit  : we-  Conciofia , cheti  fian^ 
roy  cum  fue-  fegnato  : onero y che  fia 

j-it... — ^ fiato  infegnato,  ■ \ 


■ Più,  che  perfetto.  ^ 

Cumdodtunlfeiret;o«e  Conciofià  i chepfitJem 
ro , cum  dodlu  fuilTet,  fegmto:  conctofia,  che 
-.V.,-  * /o^e  flato 

.‘il  ; j , - Fututo  .•  ‘ " ■ 

Cum  du£fum  erk:  die  Quando  fi  farà  infegnoi’ 

• Ao, ’fuin  dó&utn  fiw---toj  9Sifr0i<fiS>^do fi  fie 

• * 

• * J ■ . « f mff  li*  m #•  A 


m* 


-r» 


A A 


ri  àuto  infegnato.  ■ 


G Ti^  M TIC^L  I.  { 
Così  ft  con^Hgcmo  tutti  i ucrbi  Imperfonali  di  Puffi 
,ita  uoce  » della  feconda  cdngntgdtidiié^,  che  fini- 
fcono  in  » ET^B^ 

. , ■ . - j 

hSLLjl  TB\ZJ:  CO'ìipiVGUTlQ^ 
ne  degli  Imperfonali  di  pafliua  noce  ^ . 
chejinifconoinlTER^yCon  . \ ^ 

. /*/  j hreue.  ' ” 

• - I 

« 

Indicatiuo.  Tempo  prefeiitc. 

tcgitur  •: — -rr- Leggesì, 

V r ■ ' : / 

Impcnetto. 

Legcbatur ^ Leggeuasi^  ’ , . . > 

Perfetto.  . _ 

Ledum  efl::  oueroy  le-  Si  lejfe  : efii  Siato  tó« 
<^tum  fuit — — to, 

' Piuccheperfètto. 

Lc(flum  crat  : oùero  le-  S'era  letto;  onero,  s'ertt 
<^uni  fuerac-— — tiato  letto. 

Futuro.  ' ' ' ^ 

• tegetur — — . — — Léggerafii . ’ ‘ ‘ ^ 

Imperatiuo.  Tempo  preferite. 

Legatur ^ Leggasi . 

* . v v> 


i Futuro. 
tegitot-r-:v;u,'  Leggerai. 


*1?  I \ 


I 


j8 6',  i JT r TI  0 TU  '> 

pttatiup.  Tempo  prcìentc,  Se 
■ ■ ‘ imperfetto,: 

Vtinam  kgetetut-^^-^^olèJJe  Die  > che  fi  le^ 

■ gefff-  , . 

Pérfettò,'  & più  che  p'erfétto. 

Vtinam  le<^um  c(fkty  F’àleJJè  Dio , che  fi  fojje 
onero  i ledum^furflct*  kttoioueroychefif^e 
‘ . . M^to  letto • . . 

Vtinam  Icgatur  ^ Voglia  Dio  » chi  fi 

SoggipntiuQ.  Tempo  prcrentc^^! 

Cumlegatur -Conciofiayche  fit  legga. 


tv  H -S 


' i r 


% V 


Culti  léeefcou  — -r  Coaciofia  > che  fi 

, ■ ■ ;■'  gHft- ' ^ 

■:v  • ' , ‘ Perfetto- 


Cum  Ic(3ami  fit: onero  Conciofia  che  fi  fìa  Jet- 
cum  Ici^m  fucrit-r'  toiouerOicbèfifiaiU 

Coletto. 


Più,che  perfetto*  ; 

Cum  Ie«5lumcflet:  oue  Conciona  f che  fi  Jbfie  Ut 
cumlcdum  fuiflit—  to  : onero , che  fi  foJJe 

slato  letto,  4. 

Futuro» 


K' 

V' 


\ , Futuro . 

Cunl  lc£l:um  eri  t ; oue-  Qjianda  fi  farà  ietto  i 
^ro^cum  leòlum  fueric  ouero  , quando  fi  farà:- 
\ .. . 1.  Hatoletiq. 

ì-,  lufiniciuo,  Prefénte,  & ìui-mìA 

perfetto.  . 7 

—ir  SJfer  letto  ^ 

Perfetto  & più  che  perfetto.  - 

Lc^um  effciquero,  ic  Ffferfilettq:  onero yeffer 
^ùm  fiìiflìb---"7r-^ — ^ fi  ÙatO’ letto*  [ Ve'* 

Futuro: 

Ledum  iti  - ■"  ygr  dàuèré  effefìetàh* 

*/€'  quejio  modo  fi  congiugano  tutti  i nerbi  Tviper 
fonali  di  pajjtua  noce  ; della  ten^  congiugatione  » 
ebefinifte  in  ITP^I^y  con  fi y breue»  ^ 

DELLJt  S^rjiJ^rvÌ’C0'^ÙJyG*4^ 
tione^degfiimperfonali  di  paffiisa  ttoce 

V ; finifeonointryB^y  con  fi  y lungo 

(i 

Indicatiuo.  Tempo  prcfentc. 

^uditur  ' — O'ies)'  ' . ? ''l  'X 

V • ' Impcrtecto  ; uQì;  , 

AudiAlatiIrt — ' 'lO 

sa  I 


.l 'NjTir VT I O 

Perfetto,.  - 

Anditu'm-7eH  ri OKew'i  S'wll:  «»ew» 

i-aUditum  Tuit  .r to  • , ; 

..  Più,  che  perfetto.  ^ , 

Auditum  etiiiou&eL,  Se/a  udita;  ókeroVera 
àuditum  fuerat— — iltta  udito.  , .f 

j,  . -*  • 

-Audiecur  ? — -r 

« linperatiuo..  T empo 


ydirà^L 


-t 


Audiatiu^  ' < 


Odasi, 

Futuro . 


Aùditdr- 

i 


^ y diradi,  - 


% Òttaduò.  Tempo  prefentc,  Sù , 

> litLpcrfctto;  * ' 
y tinam  audirétur— ^ — y àlcjjh  Dìoschè  s udijje, 

II,  PerfettOySc  più,  che  perfcto  - ^ 
Vànam  auditutn  eflet;  y ^lelfePio , che  fifpjje 
iifro^uditumfuiffet  udito.:, onero  » che  fi 

fojJeHato  udito* 

. Futiirpv 


"Vrinam  audiàtur-  ■ — yogliapio  ycbé  soddi  ‘ 

c Soggioiiduo.  Tempo  preferite.  : 

*tum  audiatur  Conciofia  ,^^he]s*0d4*\ 

r V. 


G kytM  MJf  riC SS9 

:o. 


CÙm"  audiretùr  — — Cònciofiìf  3,‘chè  s'*udijj^ 


Perfetto. 

Cum  auditùtn  fit:  ó«e  Cctichp4  che  fi  fia  udt 
!,rò,  curii  auditùm/uc  to:  òuerfiyche  J^fià^ 

to  udito':  . 


XIC 


,i  , 


c .Piu, 

Cum  auijitum  éfTct  : V'óncUfia'^th^i^ek^ 
otì'wt  cù 

• fuifTèt . uv..  -4iato  udito £^.*7 

•-  Futuro;'  . 

Cu  m audituiFBrit-i(?«c-Jg^4»d(?  fi  farà  ùiitoS* 
to , cum  auditum  Aie  onero  ì quando  fi  farà 


tit 


Infiriitiuo.  Tempo  pr?leirte,  &-iin 
- v • perfetto. 


• V’  • 


A udiri 

r ; PerfcttOj,  & pìu  cl\c;|ÌerfettQ,;';, V-. 

?4uditum  ciTe:(j«era,  ,Bfierfi  uditOrOU^Aiffi^ 
,auditrtnvAliiIc--r^  fi  ^iato  udito, 

■ ,Futur<?'.  , 

AudituÉQj !Per doittre ^ere udito^m 

liquefa  gufa  fi  congiugahoi  nerbi  Imperfottali, 
che  fin  ^ fonodeM 

Étiiarta  ÈhnvAiòaiioné','  ^‘1’  ’'  - .i 


i; 

■ '•»  -I 


ss  a 


999.  I I r T.J  0,X?'  o 

• ' . . > • • 

j^ei  y si^Bì  ÌM.Txk.so^^^z^^  m 

.'''  ■ , i^’apiuituoeemgenerale.  ’ ’ 

^ • C*  . .V 

-i  yerbi  IMpefjùfiali  dì  pafiiùa  ubce  fimo  (fùc1U\ 
thà  fimfconodn  lTVB^S  come  : Se^aitur^^^«()- 
^Itono  dinan'j^i  afe  uno  ahlatiuo  agente , con  Idpre 
pofitione,  onero  dopo  di  fe  il  cafo 

del  loro  nerbo  perfonaJe:  S^  non  uengono  dagh 
i/LttÌHÌ  j & dai  l^utri  tranfitiui  h:che  fienendo 
dagli  ^Attiìn , ^ dai  '^utri  tranfitiui y iti \conto 
alcuno  alhora  nonriceuono  l'accufatiuo  patiente» 

-".urv 

. A retro  Icruitur  Chrillo, 

2)4  P/ert^o  fi  férué  à Criftó,  ^ jì  ^ ^ ‘ • 

' ■ ■ * '•  . '"”'1  -'1 V 

’^-^A-'me'aniàtur.  ì ''  ’ -i  :Ói},uiLÀttìl 

ì)ame  fiama,  - ^ . 

Mafie fit  dejje  un  uolgarc  j che  dicejje  . 

■ Da  me  fit  ama  Ciceróne  ; • . j < 

Harebbebened  diré  > . . ' - 

' -À'  me  amatur  Ciceroncm . ‘ 
Mabifiognerebbe  riuolgere  il  uotgare  in  attiua 
fignificatione  j & dire,  . 

\ . 'lo amo  Cicerone^  - : ' A 

• Ego  amo  Qceronera. 

$t  così  s'haueranno  da  riuolgere  tutti  i Molari 
degli  Imperfionali  di  pafiiua  uocc  > / cui-  nerbi  uén^ 

gano 


GfH^MMJfT  ICXL I. 
gar0  dagli  come  ho  detto  di  fopra)ó*  da  i 

O^Htri  Trànfttmi quando  fi  forra  Càccufitiuq, 
fatici!^  dopo  loro  , neiuolgari , cbt  fi  daranno: 
& pongafi.^  ben  mente  d quefla  auuertem^  h che 
troppo  grojjamente  fi  errerebbe  altrimenti 
tendo* 

Gli  Impersonali  di  papiua  ucce , il  fi», delle 
fi  mettono, feno^  cafo-T 


, :rl,cgituc  ■ 
Come  Statar  ■ 
.Curritiir- 


ff>j>  *» 


S i legge  . V 

'St  liàin  piedi' 
-Si  corre. 


■7^-. 


i - 


u. 


1 

• nRu’j 


^ & ■ wrv  irw  r w v 

Donde  defeenda  il  nerbo 
fonale  di  pafsiqa  noce . 

/ L nerbo  Imperfonale  di  Tafiiua  noce  defiende 
dai  uerbii  che  fini] cono  in  0\  iquali  hamf  dinam^ 
À fe  fi  nominatino  agente  : & fono  quefli- 


t * ’ 


■•^Attiuo  nerbo  come y da  Avcio  amatur, 
'Neutro  acquìfitino  comcy  da  Scruio  feìr 
Cioè  < uitur.  ■ • : ^ 

t \ T'entro  tranfitiuo  come,  da  Aro 

Ij^eutro  affbluto  come  , da  Eo  Itur.  ^ 

Eflempio  degli  Iinperfonali  di  paffi 
. uà  noce. 

In  feoU  feolari  negligenti  non  fi  giuof  a \mn  fi 


ìegge,  è fiato  giocato  da  uoV:  ma  non  égli 
Sfiato  affai  letto  da  uoi . Se  fi  combatterà  dalli  fio^ 
ìafi  coti  leuirtH  i & con  le  lettere  ; nonètkbbto  ^ 
che  efiihauéranno  uittoria  horhrata  ; & che  ui^ 
nerahno  i & moriranno  ton  gloria  immorxale\  * 
InTchola  negligentcs  difcipuli  non  luditur  i 
fed  Icgifuf  . ’Satis  lururti  eft  à uobis.  Si cèm^ 
bitiir  àdifcipulis  uirtutibus  >■  atq;'literis;noa 
cft  dubium  , quin  ipfl  honorificam  uióloriam 
adipifcantur;  S^'quin  uiuanc,  ac  nioriantur 
cumgloriàdmniomii,  ^ ^ 

r " ' • » 

'Vil’àl'crcy  elFènipio  degli'  Imperio. 
• nalidi  paflluaùo'ce.  - 


S n fi  fefiuèffe  i come  fi  fcriuea  dagli  antichi  ; 

. dai  noflri  giòuani  fi  anderehbé  preflo  à V adotta 
€on  Siilo  y & dottrina  grandifiima.  Qmndo  farà 
fiato  letto  affai  da  *uoi  j ma  piu  fcritto  *,  alhorà 
farà  detto  da  tutti,  che  uor  fete  buomìhi  dqtti^  & 
ottimi  fcrittori, 

à fcriberetur , ut  (cribebatur  ab  antiquis  , ab 
adólefcentibus  noftris  , citò  Pàtàuium  iretur 
putn  ftylo  3 dodrinaq.  maxima. Quum  lefflùni 
>^fuent  multumà  uobis  , fed  plus  {criptum  ; 
‘ib  omnibus  tuncdicetur  , quòd  uos  cftis  ho- 
. ^iàes  doóti , & optimi  fcriptorès.  > ' • 

VnaltT9 
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Vn’altro  cflempio  dei  medcffiTiK" 

Dalli  [colari  negligenti  non  s'ha  inuidia  alti  fcolari 
diligenti  > che  fe  così  non  fojje , fi  combatterebbe 
'con  li  ^udij  ; &non  con  le  uillahié  > come  fi  jà.  tutr 
aó giorno  da  loro.  Da  efii  è flato  commejjò  errore; 
ma  peggio  è , che  perfeueranò  in  quefla  cattiua  opi. 


mone . 


A' (lifdpulis  ncgligcntibus  non  inuidctur  di-* 
-Icipùlis  diligentibus  j Nam  fi  res  fic  fe  non  ha* 
berct;  pugnaretur  ftudijs  , & non  conuicijs; 
iut  quotidie  fit  ab  eis.  Ab  eis  erratum  fuirypoi* 
ius  tamen  eft^quòd  in  hac  praua^ opinione 
perfeuerant. 


DEGLI  IVJIVJTI. 

'Oli  Infiniti  fono  di  due  forti 

A 


r 


r 


Terfonali,  ^ Imperfonalf^ 

' Perche  fiano  detti  Infiniti . 


NO  detti  infiniti  ; qua  fi  fen'^  fine  y 'tioè  jen 
termine  \ perche  non  hanno  determinati  numc^ 
ri  y ne  perfine.  V:  •» 


*v  f . 


i3*^  JHjTJTrTIO<NJ  ^ 

OEI  T.  E I{s'o  : ET 

della  cotifii  uliiohe  degli  infimti  ■ 
*PE  R S O N AL  I. 


Chi  infiniti  dei  uerbi  per  fonali  fi  cpnftruifcono 
dinan'^i  a fe  con  l'accujatitio  in  luoco  del  nominàr- 
tiuo  , ilquale  fi  giunge  all' indie atiuo  *,  onero  ài 
foggiontiuo  pel  nerbo  finito  ; con  quefia  congiura- 
tione  j O^ODy  ouerOy  .FT:  & dopo  di  fe  hanno 

i cafhdei  nerbi  loro  ; come- 

. . Tutti  i padri  defiderano , che  i figlinoli  fi  aìl^ 
grinoperleartidagentilhnomp,  , . _ 

Gmnes  pareri tes  cupiuht  hlios  gaudere  ard 
bus  ingenuis. 

Cioè  ; • 

Qu^òd  filij  gaudeant. 

\Adunquefaper  fi  dee  y che  gli  infiniti  fi  rifoluonp 
per  y QVOD  i onero;  per,  FT  : col  nomimtiuQ 
giunto  all' indxatiuo  , onero  al  foggiontiuo  pà 
uei’bo  finito . 

Come  fi  cóftruifcàncKgl’infiniti  po 
fti  pel  Preterito  perfetto  del 
rindicatiuo. 

CVinfiniti  pefii  pel  preter ito  f^perfetto  deWlndi^ 
catino  fi  confiritifcouo  col  'Hpm^rutUuO  » oomc  è 4 


dire  9 


luucntus 


G\UMMj£TI€:^lI^  |^5. 
Iuuentu?.^rm^c^p?rei^ideft^^^ 

% -,  Zd'gfQueniH  j^nnieua  le 


{y 


.-■^s  -‘.vii 
: i j ..  <■ 
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Così  nel  'piuraU,', 

Milires  fugerc. 

I faldati  fuggiuano,  ' • 

Doue  fugere  , è in  luoco  di  fugiébanc. 

. Ter  nmperfbnale;  come — — 

Nos  caederc;  ^er  dire  ,-Nos  cxdebac»  . ■ 

V : ' Auttcrtcnza. 

•/f  V V B R T I , che  gtmfiniti  ,,  che  fi  giungó^ 
no  ai  nerbi  uocatiui\  onero  ai  nerbi  coptdatm  di 
xafi  ftmiliy  uogliono  cafi  ftmili  tanto  dihan^i^q^am 
.'io  dapoi  j come, 

Hic  cupitedetuus.  ;: 

Coflui  defideraejjcrtuo, 

7{et  quale  cffetnpio;  fUCy&  TVVS  fonoedfifi^ 
miti  ; perche  ambedue  quefte  parole  fono  in  nomh 

natino.  Così- . • 

- Tu  afTedas  dici  , atq'.  uideri  inpps. 

Tu  brami  eljer  chiamato  , & ejfer  tenuto  pih 
nero.  ' . t.  r.'t-  : 

Ha?c  optauit  uiuerc  paupcr.  ‘ 

. ' Coftei  defiderò  niuer  pouera.  , \\  ^ 

Nobis  non  licet  elle  tam  difertis , 
noi  non  è lecito  effer  tanto  fitcoudh. 

Sarebbe  egli  lecito  dire  in  latino; 

. Vobis  cxpedic  «iTe  bona*  ^ 0 


T I TV  TI  0 

TiBi  non  licer,  c(Teprocutatórel*r'  - 
Sì  farebbe  : ma  albera  ìmplicitament&ui  fi  fonò 
intenderebbe  laccufatiuo  t cioèi-Wos  bonasì» 
TccIIeprocuratorem.  -* 

. Ecccttibne, , . , .7  : \ 

M A fi  eccettuano  i nerbi  fitmulanth  ifjuali  prefi 
perfonalmente  coi  mede  fimi  infiniti , fi  con ftruif co  • 
no  col  nominatiuo dinanzi  » dafot;  come fèreb 
he  adire — — 

^gbinefipio  fieri  dòdtior.  / ^ 

Io  comincio à diuentar  dotto • \ • 

J.  Tu, definis  apparere  triftis.  'Vi;  ’ 

• T U cefi i d'apparir  melanconico'.  \ -ì 

. Hicfòlcrefi'e  modcftus.  ' . 'T  . 

• Coflui  ha  in  coflume  d’ejfer  ■ 

- Sos  iàm  póITurnus  uiuercfecuri,  ’ * ' - 
' 'ìiot  pofiiamohor amai  uiuerficuri.  ^ • 

J nerbi  perfonalmente  prefi  in  queflt  .efjempi  fonò 
Incipio,  -Definis,  Solcc,  Poflbrnùs:  ^ gliihfi* 
nitii  di  cui  ho  parlato  di  [opra  3 fonai  Fieti,Afp'a- 
rere,  ElFc,  Viuere.  ° . * V 

DEGLI  I VJ  l'HITlD  E G L I- IMTE^z 
' SOTSl^lI.  Ù*  prima  , come  fi  con-  ' 
rt  • firuifeano  . • ' 

Cl’infi  nitj  dei  uerbi  Imperfonàli  fi 

coìiftruifcono 
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koìifiruifopne  dimnxj , &■  dapoicol  cafo  de*  uerbi 

ficome- — r-  I : I : 

.^.ii^udcptibi  accidifTe  (luderé  bonis  literis^ 
^Uegromi , che  accaflfito  ti  Ma,§ìi^Kje  buo~ 
ne  lettere. 

Scio  te  errotis  tui  paenitcrc. 
r So  3 che  tu  ti  penti  del  tuo  errore. 

Credo  tua  in terefle  hoc  facei'e. 

Credo  y che  à te  pertengafiir  ^ueflo^' 


\ ‘ 


1 -j 


j ' ' . 

y . ^ ■ 1 . ^ ^ 

-DifFérenza  tra  ghnfiniti  dégl’im- 
perfonali,&  dei  paffiui. 

£'  ijuefla  differetp^  tragrinfiniti  de  gl‘imper/ona^ 
li  y&  dei  pafiiuiy  che  gl'infiniti  degli  imperfqnalk 
cofa  alcuna  mai  non  hanno y onde  patifcano;  cornea 
• Volo  à me  amari. 

Cioè  ^ • 

V Vóloamarei 

X"«  • ' * 

Che  uiene  a dire; 

Jouoglio  amare  • 

A te  incipit  legi. 

Cioè  . . „ . ,f/ 

-<Tuincipis  legerc. . 
che  tiiene adire; 

Tu  cominci  legger  e. 

Ma  i Tafftui  hanno  qualche  cofa  ^onde  patifianoi 


« 


• 4. 


• ,■> 


‘ W- 


•Omnis'prsBCcptórucllet  uirtutcm  amatil* 
fuis  difcipulis;  icicft, ut  uÌTtus  amaretur^ 

‘ • Ogni  maejlro  uornbbe , che  la  uirtu  fojje  ama^ 
“f  tadaifuotfeolarL 

'Aùùerténzà. 

Avvertasi',  che  nel  rifoluere  i nerbi  in- 
finiti  fer  rifinito s fe  la  cagione  è efficiente^  fi 
poffbno  rifoluere  con  qncfia  congiuntionCi  QyÓ" D 
fer  ìindicatiuo , &,pel  fogginntiuo;  come- — -r. 

• Gaudco  3 te  ad  mefcribere  frequeniirsiméj 
hoc  cft  *,  Quòd  tu  fcribis,  iìue  fcribas . .. ^ 
-,  M'allegro  y^che  tu  mi  ferina  Jpeffiffimo, 

Mafe la  cagione  èfinaleifemprefi  rijolueper»FTy 
modo Jòggiontiuoy  come— ---  ' , 

Pricceptor  hortatur  difci^pulos  ample<5U  uir 
^ tutcm.ideftiutampledianrui:. 

; Jl  maeflro  ejforta  li  fcolari , che  abbraccino  la 
uirtu. 


( 

i 

1 

1 

1 

\ 

\ 

I 

i 

4 

i 

ì 

( 

i 

1 

] 


Che  cofa  è cagione  efficiente  & 
che  cofa  e cagion  finale, 

C A Q 1 o N fi  efficiente  ( •parlando  come  gram- 
matico ) è quella  3 che  fa  qualche  cofa  : o in  uir^ 
tu  della  quale  è fitta  qualche  cofa  : ò dalla  quale 
ite  najce  qualche  effetto.  • . • * 

Cagioni finaU  è quella  che  dirio^  fioperatìórtè. 

alfine 
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al  fine  : ò che  confiitmfcc  il  fine  ; ò che  produce' 
il  fine  i & ad  altro  non  ha  riguardo , che  al  fine» 

Effcmpio  degli  infiniti. 

Che  tu  ueniffi  à trouàrmi  y fecondo  che  io  ti 
haueafcritto  , ho  lungamente  defiderato  & afpet 
tato  i nondimeno  tu  hai  ingannato  il  mio  defide^ 
rio,  & fafi>ettation  mia.  Del  che  técorneheld--' 
mento  grandemente ^ Che  tu  babbi  cercato,  ch'io 
iami {ovmamente  non  lo  credo  ; pèrche  tu  hai  co- 
nosciuto il  fonano  amor  mio  uerfo  te , & non  hai 
Saputo  conferuarti  l'amicitiamia.  Facil  cofa  è il 
fare  amicitia  ; ma  difficile  il  conferuarla . 

Te  meconuenire  j prout  {cripferam  > diu  de- 
fìderaui , atq.  expedbaui.  Tu  tamcn  fcrellifti 
& defiderium , & expedbationcm  meam . Qua 
derc  tecum  conquerer  uehcmenter.Quacfifle 
me  tefummopcre  amare  minus  credo;  quia 
meiim  fummum  erga  te  amorem  cognouiftir 
meam  tamen  confcruare  amici ciam  ignorarti. 
Facilè  ertamicitiam  Tacere  : difrtcilè  uerò  eana 
conieruare. 

Vn’altro  eflcmpio. 

Tutti  fanno , che  wh  fete  infegnati  dal  maeflro  le 
lettere  bimane  : ma  fanno  ancora  ',  che  uoi  impa- 
fate  pochiffime  cofe  : La  dottrina  del  maeflro  fuo 
lepartwrire  quella  utilità  negli  buonnni  ; cheeffi 
Mogliono,  Ter  che  l'operante  non  può  operatt  ft 
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400  jri$TirrrioKi  ' 
ifdn  in  materia  ben  dijpofla.  Già  tutti  ùi  honérà».  • 
uano  ; perche  credeuano , che  uoi  imparafle.  Ma 
‘ ' adejfo , che  conofcono , che  non  mparate\ ui  ^re:^ 
%ano.  Bifogna  , che  impariate  ^ Jè  uolete  eJJ'ere 
honoratt  ; altrimenti  Jarete  (pre'^^ati. 

Sci u n t‘ òm n cs  uos  doceri  ì prarceptore  huma-  • 
niores  litteras  ; redfciunt  quoq.  uos  paucifsi 
ma  difcere..  Dottrina  prarceptoris  folet  parete 
illam  in  hominibiis  ntilitatem  , quam  uolanc 
^ • Quia  agens  , non  potefl:  agerc  nifi  in  ma 

teriam  bene  difpofitam.  lam  uos  omnes  hoho 
rabànt  *,  credebant  cnim  uos  difcere.  Verùra 
hodie  quum  cognofeant  iios  non  difcere;  afper 
nantur.  Oportet  uos  difcere  i fi  uulcis  hpno- 
rari;  alioquifpernemini. 

V n’altro  eflempio.  '■ 

Gli  ignoranti , uogliono  ejjere  tenuti  dotti  5 i pò 
neri  j ricchi  ; i uili  y nobili  : Ma  ninno  uuole  ejje^ 
re  diligente  yne^udiofo  , ne  amico  delle  lettere  » 
&<delle  uirtà . Mi  rallegrerei , che  tu  mie  cer^ 
caffi  effiiltatione  j fe  e^ueflo  tuo  deftderio  hauejfe 
in  compagnia  le  uirtu  : Ma  mi  ajtrifio  , che  tu 
t^nti  cofa  ; laquale  non  puoi  confeguire  fen^ 
mrtà,  £'  conuenientey  che  gli  huominifudino  nelle 
buone  operationi  ;&  che  cammino  per  la  lirada  [ 
delle  uirtà  ; non  che  umano  ociofamente;  & nel 

jnare  dei  piaceru 

Jgnoraates  , 
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Ignorantes  , dodti  habcri  uolunt;  paupercs,’ 
diuites  j uiles  j nobiles  ; Nullus  tamcn  dili. 
gens  elTe  uult,  line  ftudiofus  ; fìue  littcrarum, 
uirtutumq.  amicus.  Lxtarer  te.uilem  exalta- 
lioncm  qu^rere  H hoc  désydcrium  tuum  ha^ 
bcret  focias  uirtutes.  Vcriim  triftor  te  rem 
tentare  ; quam  confequi  citta  uittutem  non 
potes.  Decet  homines  fudare  inbonis  opera- 
tionibusi&cos  progredì  per  iter  uirtutuni;  de 
non  uiuere  ocio(e  ^ inq.  mare  uoluptatum, 

•.  -.-l 

DEGLI  JiVyE^BU  LOCALI..  ^ 

Molte  fono  le  jfecie  degli  amerhij  ; fi  come 
fi  può  uederè  , doue  ho  dell'auuerhio  ragionato^ 
ma  quefia  è una  forte  d'auuerbij  chiamati  locali 
dal  luoco  ; perche  fempre  fignificano  luoco,  Dei 
quali  fei  come  capitani , uanno  irmar^i  alle  schie^ 
re  j &glt  /litri  li  feguono, 

Q^FESTI  VEDIMI  SJGVJC 
siate  \ & il  loro  capitano  è VB! 
cioè  OVE, 

V E \ fignifica  Hato  tn  luoco;  & p congiunge  con 
tutti i nerbi , che  fignificano  ST  j!L  \E^come~^ 
pSum. 

1 

Video.  ' 

I Studeo. 

i-^Et  gli  altri  fimili*  ' . » . a 
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, -, 

ST^KM  ^bFTlQ^rE  HjyE^ 

fetto  di  fe  linfrafcritta  fchicra . . 

pJc  Qjiì;  fignifica  il  luoco  preferite  della  peir 
, fona  i che.  parla  y &. che  afcolta. 
Iftic  Cof^;  Significa  il  luoco  prefente  della  perfona, 
che  ode., 

Illic  inqueU^uocos  Significa  il  luoco  lontano:  dal- 
Tuna,  & t altra  perjona».  , , 


Intus 

Foris 

Ibi— 


Dentro. 

Fuori, 


S «V  > 


Ib/dem 
Aliciìbi 
Sicubi  - 
'Necubi 
Vbiuis- 


lui.  ' 

- — • Ts^el  mede/imo  luoco 
Jn  alcun  luoco  . 

-Se  in  qualche  luoco 


#7 

'6 


Vfquani' 
FJuiquam* 
Alibi 
Nullibi  - 
Vbilibet- 


Vbicunquc- 


‘ che  no  in  qualche  luocO, 
Doue  tuuuoi.  - 

* In  qualche  luoco,  * 

— In  niun  luoco  i • 

- .Altroue. 

- Inniun luoco, 

- Doue  ti  piacer 
Inciafcun  luoco  doue. 


ElTempio  di  Vbi , 5c  de’fuoi 
feguaci . 

D o V R fete  uoifcolariì  Tutte  le  perfine  impa- 
^ t)w  t ' 7^”® 

tx?  va 


1 


C^ÙMM^TlC^U  40^ 
remo  in  qualche  luoco,  Qjtì  ilmaejhro  legge  3 & 
htfègna  continuamente  li  fcolari  dalla  mattina^  alla 
fera . Se  mi  dicefle  3 che  là  fcola  ha  diuerfi  luochÌ3 
& che  ilmaeflro  non  può  effer  qui  3 & per  tutto  : 
Vi  rijp  onderei , che  fui  fempre  là\&  farò  fempre, 
doueui  piace, 

Vbinam  eftis  difcipuli  ? Omnes  homines  dii. 
icunt  alicubi.  Prasceptor  h/c  aisiduè  legitj  & 
ilocct  à mane  , usque  ad  ucipcram.  Si  mihi 
dicereris  3 quòd  khola  habec  diueribs  locós  > 
& quòd  magifter  non  poteft  eiTe  h/c  , bc  ubi- 
que.  Vobis  refponderem,  quòd  illicfuifem- 
pcr  , bc  ero  fempcr  ubilibet.  - 

Q^V  Ci^  CIOÈ  D 0 V €.  ' 

.0'  ftgnifica  Andare 3 cioè  mouimento  à luoco; 
& fi  congiunge  con  tutti  i uerbi  3 che  fitgnificano  , 
,4ndare  3 cioè  mouimento  à luoco;  come — — . 
rEo.  . - Vi 

N Vado.  \ ..u  ^ V.  , t V 

1 Tendo.  ^ ■ ; 

‘ ^Et  altri  di  quefla  forte. 

JlDV'ìU^VE  U,AVEB^ 
Jotto  di Je  l'injr aferitta  fchiera, 

- Huc  ■ ■ Qjjà  — ^Cioè;  dotte  io  fono,  . , ^ 
f CC  ij 


Iftuc- 

Illuc 

ITlSTITf'TIO'HJt  > 

Coflà— — Cioè;  douetu  fei,  ^ .’i 

'Là Cioèi  doueniun  di  noi  fumo* 

intro"  ■“ 

roras 

A ì:X 

'■  --  Jiì  /iìtv/%  hifìrn 

» 

OlQllO  * 

— r finn  né.  nltun  luocóm 

iNequo  “■ 

•» 

• 

Tllò 

ino  ■ 
nx 

no 

Eodem — 

—jll  medefimo  luoco. 

Eflempiordi  quò  j & dei  fuoi 
Icguaci . 

Dove  ctndateuoi  > iquali  feminate  femprc  (ii- 
f cor  die  fra  li  fludiofi&  buoni  fcolari  ^ QMnto  è > 
che  noi  tornafle  qua  maluagi  & suiati  fanciulli  ^ 
Conofco  à manifefiiffimi  fegni , che  non  uolete  im~ 
parar  mente  ; perche  mentre  il  precettor  Legge 
fOrationi  di  Cicerone  ; ò altro, buono  autore  » uoi 
fempre guardate  qua  là, 

Quò  profìcifcimi  uos , qui  fcmpcr  difcordias 
inter  ftudiofos  & bonos  difcipulos  ferids  ? 
Quarn  dudum  bue  rediftis  perditi  & deuij  ado 
icfcentes2  Vos  nihil  diicere  uelle  prorfus  eòi 
; gnofeoi 


m 
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gnofco  ; nam  dura  priBc«)tor  Ciceronianais 
orationes  legic  3 aliuum  nue  bonum  aucho- 
rera  ; bue  atq.  illue  uos  femper  refpicius.  . 


\ 
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». 
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{(ti 


rTi^DE.  CI0E\  Q'JblDE. 

■w.  ■■  ■ r>f» A 

N D E fignifica  Tartirfi  y cioè  mouimento  di 
luogo  ;&  fi  congiunge  con  tutti  i Merbi  fitgnificdk 
ti  di  luogo  ì come— ^ — * 

Venio.  ^ O 

Dilcedo.  ‘ - - . >cj  o . 

Abeo.  ìH 

Decedo.  - 

Proficifeor;  & fintili.  - ^ f *'  ^ a 

. . . U ■ ■'  ' ■•:. 

.advv^^ve  nJvs^ 

rà  fiotto  di fie  nnfi-aficritta  fichiera. 

' • _ * 

Hinc  Di  qui  Da  queflo  luoco  Cioè  di  qui  ^ doue 
noifitamo.  • • 

Iftinc  Dicoflì  Cioè  y doue  fieitu,  : ' > 


Illinc  Di  li  Cioè 

, doue  ninno  di  nói  fiamo. 

Incus 

— — Dentro, 

:iu 

Foris 

^ Fuoray 

•v'V 

Superne 

— — Di  fiopra.  ' ' 

• 

Infernè  — — 

Dijotto.  ' 

V/  bV 

Caelitus 

Dal  cielo.  \y> 

jux 

Fundiius  ■ - - ' 

Dal  fiondo. 

‘-A\>ì'ìt 

CC  iq 


1 


ao6  M^.STjri'TlOJil  > ^ 

Indi  Di  quelluùcà  . ' 

Aliunde ' ’ 

Alicunde  Da  qualche^  Imo  . 

Sicunde So>  di. qualche  luoco. 

IvJecunde  — ^ Che  no  di  qualche  luoco. 

Vodecutiqug  ■ ' ■ ’ -D^ r - 
Vndclibet.  . ■ ‘■■^>Pa  qual  luoco  ti  piace» 

Vndeuis  I^a  qual  luoco  tuuuoi» 

Effempio  di  Vndr,  '&  de*  faci' “ 

feguaci.,  < 

Fox  ui  partite  di  qui  inaiti  le  diciotto  borei 
Etto  intendo  prima  delle  Mofii^e  male  operationi ^ 
che  i uojlri  padri  ; pert^he..eJIe  male  operatiom 
uengono  di  coflì.  Tutti  ui  ue^ono  uenir  di  qua  , 
'd/  U , non  come  f colori  .;  ma  . come  hnomini 

fuiati^&^cattiuù-  . 

Abitis  bilicante  horam  decimam  o6lauam: Et 
maiis  de  iieftris  operibus  ego  ptius  audio  , 
quàm  parentes  ucftri  j bine  enim  hxc  opera 
proueniunt.  Omnes  uident  uos  uenire  bine, 
& illinc  , non  utdifcipiili;  fed  deuij  & per^ 
diti  utbomines, 

QVJ';  CIO  É 'BEB^CBE-LVOCO. 


a'  fignificamouimentoferiuoco  ; &(tcon-> 
giunge  con  tutti  i luocbi , che  ftgnificano  pajjare 
come 

Tranfeo. 


CPi^  407 

• ' pTranfeo. 

\ Curro  , ^ . , 

j Vado.  • 


t-Traijcio  &c; 


> 


T^SS'^K.E^^Dr'H^QFE  Kj£VE*^ 
rà  fatto  di  fi  ^infiafiritta  fihiera  ,<.  * - ' ^ 


H jc  ■ ■ • D/  qttà‘ 


•Cioè , doue  noi  ftamol 
Cioè,  douefiitu. 


Iftac Ter  coflà- 

Illac— Per  di  là— -Cioè , doue  ninno  dt  noi  è, 

Afià  • — * Ter  altra  banda,  ^ 

Aliquà  — Ter  qualche  luoco. 

Vtraque — — Ter  tuna,^  Paltrafirà 

da. 

Il  là  — ^ Ter  quella  Brada, 

Eà Ter  quel  luoco , 

Eadcm Ter  la  medefima  firadt^ 

Siquà Se  per  qualche  luoéo,  ’ 

Nequa Che  non  per  qualche  lu& 

CO',  ò per  qualche  bada. 


Qiycunquc 
Qualibec  ^ 
Quauis  — - 
Q^aqua 


-Ter  qualunque  luoco  : da 
ogni  banda,  ’ 

Ter  che  luoco  ; òpaefiti 
piace . 

Ter  eh  e luoco',  & region 
tuuuoi. 

Domnque.  .> 

CC  ttq 
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Eflempio  di  quà^  &de'fuoi  ‘ ^ 
feguaci.  ‘ ì 

Il  Corrado  huomo dottiamo &dignifiimpaSfh 

di  coflà  hieri  : Douwique  ejjo  paffa  ^ tutti  Vhono- 
rano  , forche  così  meritano  le  uirtu^  fue , Da  ogni 
banda  , eh' egli  fi  uolta  ^mentre  legge  *,  mette  Hu 
fore  negli  animi  di  coloro  y che  lo  afcoltano,^ 

Hàc  iter  fede- heri  Corradus  uir  dojaifs iraus 
dignifsimusq.Quaqua  tranfit  ip(c,oixines  eum 
honprant  i ita  cius  uirtutes  mcrit$funt.,.C^- 
cunque  mouetur-dum  Icgit  ; animos  audien- 
tiutn  fiupore  ofFundit, 

oyORSVMy  CIOS\  VEB^SOy  CH$ 
t V o c o.  , ^ 

Sjfo  R s V M Signìficamouimento  uerfoluocot 
& fi  congiunge  co  inerbi , che  fignificano  moui- 
mento  uetfo  luocQ, 

Quorfum  adunque  hauerà  fotte  di 

fe  l’infraicritta  fchiera  • 

Horfum- yerfo  qua , doue  noi  fia 

mo. 

Idòrfum — «,  I I — Verfo  cofid^  doue  fei  tu» 
Illoriuni  ■ ~ ■■■  Verfo  là , doue  noi  non 

fiamo»^ 

, - : Swrfim 


CBc^MMUTIC^LJ.  40^ 


Surfum 

i Difopra— — Disà. 

Deorfum 

■ — ; — Digtà,  ■ 

Dextrorfum- 

— Ferfo  man  delira. 

Siniftrorfum 

Verfo  man  fmillra. 

Rctrorfunl  — 

— Indietro, 

Scorfum  — 

Separatamente  Jt  parte 

Da  parte, 

Aliquorfum- 

■ Ferfo  qualche  luoco,  . 

Aliorfum  — 

— V erfo  altroue , 

Siquorfum  — 

j^QYfo  qualche  luoco. 

Nequorfum  • 

— Che  non  uerfo  qualche 

luoco  ; ò qualche  bau- 

• 

da  : ò qualche  lato  : 

ò qualche  parte, 

» 

Eflcmpio 

••  • 

di  Quorfum , & de*  fuoi 

feguaci . 

N o alcuni , à cui  tanto  piace  andare  aWho- 
fteria  , che  la  notte  fono  rifojpinti  uerfo  quel  luoco. 
Voi  ui  lamentate , che  la  Hrada  uerfo  qua  è lun^ 
ga  3 & che  però  non  uenite  d fcola  Jpeffo  ; io  ac^^ 
cioche  non  caminiate  di  fu  y & di  già , ho  impe- 
trato da  quejia  communita  una  fcola  uicina.  Ver 
foyche  paffo  uorràriufcir  quefia  mia  epiflola  ^ 
Che  ueniate  à fcola  ^ejfo  > perche  non  bauerete 
più  legitima  fcufa . 


419  ;7^STJTyTI0^I  > 

Sunt  aliquota  quibus  adcò  placet  diucrlbriutTji 
pctere  y utillorfum  adiganrur  ncx^u.  Vos  là- 
mentamini , quòd  iter  horfum  eft  longum  > 
& quòd  propierea  non  frcquentaris  Icholam: 
ego  ne  eatis  furfum  , & deorfum  , ab  hac  unk 
uerfitaie  Impetraui  locum  fcholae  propin- 
quum . Quorfurnhiecinea  {pe6tabitepifli)la? 
Horfum  j utf^peadfcbolam  ueniatis,*'nullam 
enim  poflhac  excufaaonem  habebitis  legiti-# 


mara  • 


i ' ^ 


Q^vors^v  E,  CIOÈ  Fn^O  u'  ch« 

tempo  , & fino  à che  luoco,  ‘ 

« 

j^v  o V s Qv  E fignlfica  fino  à che  tempo  , & 
fino  d che  luoco  *,  ft  congiunge  coi  nerbi  /igni-' 
ficànti  fino  à che  luoco  y & fino  d che  tempo,  \ 


Q^VOVSQj^E  SOTTO  1)1 

te  linfrafcritta  fchiera  . 


Hucusquc  — — — Fin  qua  Cioè  y doue  io 

fono , 

Ifliicus que  * fin  co/ia  , doue  fei  tu, 

Illucusquc p Fin  là  > doue  non  è ito  al 

cundinoi, 

Eousque ■ Intanto  : Fino  à tanto. 

Efiempio 


G\aUMjtriCAfì.  4,1:1 

Eflcmpio  di  Quousque,  & de  luoi 

feguaci.  * ' ^ 

F 1 N o quanto  uiucreteuoiuita  ociofa  fcolari 
poltroni  ì & quanto  durerò  io  d'ejjhre  uccellate  da 
uoii  Se  ui  riprendo  ,&'defidero  il  uoflro  bene^ 
uoinondimeno  mi  odiate^  Mi  farà  cofagratiffima 
fei  uoflri  Hudtofi  compagni  mi  autferanno  fino  à 
che  luocouogl tono  andare.  Se  uor ranno  uenir 
no  à qua  yjaranno  da  molti  cortefijjimameme  ab» 
bergati  . 

Qucujs.qiie,uixcridsqd^  uicani  ignauidi- 
fcipuli  ? & quousque  ludar  à uobis  ? Si  uo» 
reprehendb  , & commodum  ucftrum  defìde- 
ro  ; iios  me  ramen  odio  prorcquiroini^Acd<» 
derit  mihi  gratiisimum , u ueftri  (beij  ftudiofi 
me  feccrint  cerriorem, quousque  ptofìciici  uo 
luerint  . Si  hucusque  uenire  dccreuerint; 

a pluribus  liberalifsime  hoipitabuntur. 

„ ' 

Aulierbij , che  fi  raddoppiano. 

Gli  ,Auuerbtj , che  fi  raddoppiano  , & che 
prendono  uogltoW  du~e~uèrbi  tcome 

Sarò  in  ciafcun  luoco^douetu  uerrai. 

Ero  quoque  ucneris,  ‘ ~ 

V errò , douunque  tu  farai, 

Vbicunquefueris  , umiafflT'  ” v-Tf  - • ^ 


41?  1 7^5  riT  r r / 0 0^1 


D€1  7^0 Ai I V^OTBJI  .AFFEAjt 
bialmente  pofli  . 

r . 

I T^pmi  proprij  auuerbialmente  pofli  fi  confiderà 
no  fecondo  lo  §lato , ò il  mommento . 

Loflato yèinluoco.  i.  ^ ..  \ 

r^luoco.  ; ^ 

I Diluoco.  ''  ,S- 

II  mouimento,  è ^ Verluoco.  4* 

I P^erfo  luoco.  5 . 

\^FinoàlH0co*  ó. 


1 ' 


'1  >4  0 


.'ì 


.f' 


^ - U. 


I. 


I TsL  t V 0 C 0. 


t T^pmiproprif  della  prima',  onero  della  feconda 
dedinatione  auuerbialmente  pofli  > in  genittuo , 
fignificano  In  luoco,  ■'  ^ ,1 

Se  efii  nomi  fono  della  ter%a  dedinatione  corncy 
Garthago , nis  : Onero;  fe  non  hanno  altro,  che 
plurale  come,  Vehctix,  Venetiarum;  fii  mettono 
in  ablatiuo  fen^a  prepofttione. 


2. 


U'  irò  c 0 . ■ 

.•  j, 

1 Tlomi  proprij  pofli  à luoco  , fi  mettono  in, 
li  accufa^ 


G\,AMMUTÌCUL1>  41J 
accufatmo  ijimo  di  che  declinationc  ejfer  fiuo^ 
gliano,  r 


DJ  L y Q C Ó. 


J 7^  orni  propri!  pofii  di  luoco  ^ft  mettono  in 
tiuo , d'ogni  declinatione,  ‘ 


V E \ 


4-  ' 

Ly  0 c 0. 

I 


»V  • 

. •ù 


J Ts^ow/  proprij  pofii  per  luoco  > di  tutte  lede^ 
dinationi , ftmilmente  in  dblatiuo  fijnettim  • . 


• ■ • ^ x. 

y E li  s 0 ty  0 c 0. 

1 'Homi  proprij  pofii  uerfo  luoco  j fi  mettono  in 
accujatiuo;  ma  con  quefia  parola  latina , yEI^ 
SySi  Jempre  dopo  loro  • 

6. 

FItiO  U'  LVOCO. 

r 

I proprij  pofii  fino  d luoco  > fi  mettono  pa- 

rimente in  accufatiuo;  ma  con  quefia  parola  lati- 
na^ ysflyE,  fempr e dietro* 

■ 't.  ■ * 


' ^^^ìKsriTrTTO^rz 

EATempio  de’  nomi  propri];  auuer- 
biatmenje  polli . 

Fot  credete  Har  fe^rAÌ»  Lendìnara  3 c?*  però 
non  imparate  le  uirtu.  Se  imparerete  uirtà  3po~ 
irete  andare  à Fiorenza , à F{pma  > à J^poli , & 
doue  uorrete  ; che  tutti  ul  abbraccieranno 3 ^ ui 
* ' honoreranno.  Et  fepajf^ete  per  Milano  ; ò \per 
Itologna  ; ò per  altroluoco  3 & non  hauerete^ 
nari\  le  uirtu  ui  aiuteranno  fempre  : Et  fe  uorrete 
andare uerfoTriefte  , & poiuerjó  Vienna i mede 
fnpamenteper  le  uirtu  farete  shmati,  & ejfalta* 
fidai  Trincipi;  ne i quali uiue qualche  feintiUadi 
eortefia , & amor  di  uirtù, 

■> 

Vos  creditis  femper  mahere  Lendértarise- ; & 
ideò  non  difcicis  uirtiites . Si  didiceritis  uirtu 
tes  , poteritis  proficifd  FJorcntiam , Romam, 
Neapolim  > &quoliber  ; ’nam  òmties  uos^m 
plcdcntur^  acuencrabuntur.  £t  d tran/ibicis 
Mtdiolano  , aut  Bononia  ; auc  alia  , & ege- 
bitis  pecunia*,  uirtutes  uobis  femper  auxilia- 
buntur;  Et  fi  uolueritis  ire  Tergeftum  uerfus, 
& deinde  Viennam  uerfus;  pariter  ob  uirtutes 
iienèrabimini , & exaltabimini  a Principibus* 
ih  quibus  aliqua  liberaJitatis  fcintiiia  uiuic^ 
atquc-uirtutum  amor,  - . 

i4Mter^ 


icr* 


f 

.P 

[Ì,IJ 

(T*l 

iP' 

j|ib 

tfii 


Iti* 

jDfl 

Of^ 


5:f 


iplD^ 


« 

Auuertenza.;  . 

jtuuertas) , f o i »o>wi  proprjj  alcmtu  uolta  fi 

trouano  le  prtpofitionii  ma  di  radoi  come^ 
Erauenutod  Meffina.  . ^ 

• Ad  Mellànam  uencrat,  ' ' ^ 

--.  ■ eJ-  ' ’• 

P4rri ‘ 

AbAthenis  profcAusfuit.  ’-  • >' 


! ■» 


i)£/  JipMI  DE]LLE  V ^Ofri'HjCIS, 
. appellami  i&fimili^ 

J '^omi  delle  Trouincte , gli  ^ppéUatiui  ; i no^ 
tni  dei  Fiumi  ^ delle  Chiefe  , & d'altre  cofe\  fi  con 
fiderano  anch'effi  fecondo  lo  Fiato, & il  mouimento* 
lo  Fiato  è in  luogo. 


Il  Mouimento  è 


1, 

r*4''luoco,  , ^ 2. 

I Diluoco,  3» 

'<  Ter  luoco,  4. 

‘ 1 5- 

. L-Finoà  luoco,  6, 

V 1 L y 0 c 0. 

V • . . _ 

Soprapofli  nomi  fi  pongono  in  ablatiuo , quando 
fi  prendono  in  luoco  \ conla  prepofitioneiJ'H- 


\ « 


4i6  j7<isrirrrioxt  X. 

^ ' y.  ì I 

^ L V 0 < 0.  r 

' '*  ' ' > *» 

Qjf  ANDO  fi  prendono  con  fignificatione  di,  À ' Ì 
luoco , fi  mettono  in  accufatiuo  con  la  prepofitio-‘  ^ 
ne,  yìD,  onero,  m-  - ■-  I 

, 3'  . ' : I 

DI  IV  0 C 0. 

J^v  ANDO  fignificano  mouimento  di  luoco,  fi 
mettono  in  ablativo  con  ia  prepofitione  , DS  , otte. 
rOf  oueroy  jiB;  onero , E;  onero,  EX^  ■ 

. . ■ f . 

^ T € L r 0 C 0.  - ^ 

i^y  ANDO  per  luoco  fignificano  ; fi  pongono  in^ 
accufatiuo , con  la  prepofitione,  TEI^, 

. . -O.  r j 

5'  *” 

VE1{S0  LVOCO. 

5 1 G N I F l'c  A N D o uerfoluoco;  nonno  in 
accufatiuo  con  la  noce  latina,  yEBjys, 

''  6 • ' ' • , 

FIVJO  JÙ  LVOCO. 

1 

' • J 

Lignificando  fino  d luoco;  nonno  in 
% acculatiuo 


CI^^MM^TICjIII.  417- 
àceufatiuo ycon  VSQVEh  onero ^ con  *Ah\  ouerot 
coth  IJi*  . . 

.Quali  fieno  i Nomi  delle  \ 
Prouincie. 

Jf  T^omi  delle  Vrouincie  in  uolgare  fono  qùefti  y 
diuifi  fecondo  le  tre  parti  del  mondo. 

Cioè 


US  1^4. 

■ I.  • 

L*U fin  grande  ha  cin- 
quanta  prouincie: 
Ufia  mind^e. 

Tonto, 

Bithmia, 

Frigia.  ’f-- 
Licia.  V '"  • 

Òalatia.  * •*  * 

Taflagonia.  • 

Tanfilia. 

Cilici  a.- 
Cappadocia . 

Urmenia  minore  » 
Urmenia  maggiore, 
Sarmatia  Ufiatica, 
Coleo.  ' 

Iberia, 

Jilbania,  • • w 


Cipri  ijola.  • w 

Fenicia.  ••  • 

Taleflinaidetta  Giudea* 
Ethiopia. 

Egitto. 

UrabiaTetrea. 

Mefopotamia. 

Urabia  diferta . « 
Babilonia.- 

Sufiana  • ^ “ 

Media,  -1  ■ ^ 

Terfide  3 

Tarthia.  ’w 

Caramania  deferta . - 
Caramania  un* altra, 
Urabia  Felice* 
Hircania . - 

Margiana . 

Battriana, 

Sogdiana. 

DD 


I 


l7i,STlTfrriO%l  ; 


$ace, 

Scithia  dentro  il  monte 
Imano,  - • . - . 

Scithia  fuori  del  monte 
Imano* 

\eftca . ■ . .o.:W.v 
%A.ria  m 

^aropanifade*  - 
Drangiana* , \ ^ , 

%/Lracofìa  • 

Qedrofia.. 

India  dentro  al  Gange* 
India  fuòri  del  Cange* 
Difinari  regione* . 
Tapobrane  ifola  * 

E y*B^OV  *4* 
i *1 

VSuropa  ha  trofita  quat 
tro  frouincie^  ,che  fi 
fanno*  . • • ' 

Jbeinia  ifola . . 

Britannia  ij ola;  bora  In 
ghilterra* 

ìiijpagna,  Betica  : bora 
il  regno  di  Granata . 
Hijpagna  Lufitaniai  ho 
ra  il  reame  di  Tort(h 

. ..  ^ 


Jjpagna  Terraeonefi-h^ 
horfiatalogna 
pallia  ; cioè  trancia 
*Aquctanìca , V , 

CalUa  Luddunefe  : hat  I 
K(ormandia,  - ^ 
CailiaBelgicayhor’^^^ 
cardia  > Lotorigia  ^ 
Borgogna, 

Calila  ISlarbonefe:  hor 
Trouen^  > ouerDjelr 
finato  , , . . ^ 

Germania  grande.  ; i . , 

BJ)etia  i hor  Bauiera, 
Vindelicia^&  'liprko; 

horajtuftria. 

^annonia  Superiore.  : 
Tannonia  iìferiore  ; hot^  | 

Vngheria.  . , j < 
Jliria , & Liburjm'.ha^ 
ra  Schiauonia, 

* ■ .f 

t>aìmatia',^ 

Italia  y con  le  fue  quii^ 
dicijregioni. 

C orfica  ifola, 

Sardegna  ifola  * ^ . ; ,y. . 
Sicilia  ifola, 

Sarmatk  di  JEuropq  $,  | 

hor  i 


If» 


if 


¥ 


,(^hòrJ{oJfta. 

^Jji%igi  Metanaflh  hor 

- le  fette  casella» 

Dacia  : hor  Valachia. 
Mifia  Juperiore:  hor  U 

Scruta^ 

'Mifia  inferiore  : hor  la 
yi  Bofpna  y & Bulgaria^ 
Tracia. 

Xherfonefo  ; ' " 

Macedonia  ; già  Tejfa- 
,y glia  ; Middonia.  . 
Bfirò;  hor  PtAlbania^é 
yAcaia  hor  la  Grecia]. 
■£ubota  r hor  J^gron 
, fonte  ^ 

Telofonnefoihor.  la.  Me 

- rea. 

Qreta  : hor  Candia^ 

\ 5»* 

Jn  Africa  fono  xii. 


frottincie,' 

Mauritania  Tingitani» 
caihor  Barberia.  . 
Mauritania  jOefariefe» 
Tfumìdia.  . , 

Africa  minore  : hor  Tu 
nigi.  - .. 

Cirenaica  » detta  'Penta 
foli  da'cinefue  fittd* . 
Marmaricav 
libia.  . - jt 

Bgitio  inferiore»  l „ 
Bgitto  Tebaide  , 
libia  interiore» 
Ethiofia  fofra  Egitto.» 
Cthiofia  fià  Aufirale^ 

Così  fcrijfe  il  ben  dotta 
M.  ?^  i colo'  l,i- 

B V R N I Q , 


Effempio  dei  nomi  delle  prouin» 

^ de , appellatiui.  &c. 

Sìj  E L L ? eafe^  che  fono  edi^cate  frejfo  VAdi^- 
ge , hanno  faura  ddCacqua  » quando  il  fiume  ere- 
fce.  Ma  queìle^cbefonofofie  in  tamfagna,  b uer- 

PD  n 


41?  JVJTITyTJO^ll^ 
fo  il  monte'rpoco  temono  le  rotte.  Io  uorrei  pii  io 
Jlo  hauer  cafi  in  città  > che  in  uiìla  f perche  ande-^ 
rei  per  le  contrade , per  lepia'^  à mio  bene^ 
placito  5 & uederei  fempre  bonoriue , cJr  ciuili 
perfone.  Mangierei  (pe/focon  gli  amici  \ cauaU 
uberei  a quefto  ^ quel:  Ihoco  con  loro  ; & non  fia 
rei  yCome  ^anno  i uiìlani  tra  porci , buoi , & 
^Itfèbeftiè.  le  città  fono  fiute  per  gUmtm  no- 

bili  . . 

nix  dom|is,qux  acdificatae  funt  propter  Athc- 
fim,  timent  àquam  quoties-augetur  fiumen. 
Sed  quJB  funt  in  agns  polita:,  aut  montem  uer 
fusjcius  flutninis  eruptioncm  timent  parum- 
Egouellcm  potius  haberc  demos  in  duitati- 
bus;quàm  rari*,  quia  profidfeerer  per  uicos,& 
pcrplateas  fententia  meaj  femperq.  honeftas^ 
& ciuiles  .uiderem  pcrfbtias . Edereni  femper 
apud  amicos  : ad  iftum,illum«c  locum  C!^  il- 
lis  cquitarem*,  &nonftarcm,  ut  ruftidintcr 
fues,boues,atqucalias  beIluas.'^CiaiutCs  fa- 
dkx  funt  propter  homines  nobilcs . 


AuuertenzaV 

7^0»  fideepajfar  ferrea auuertenii^' quéfiót  che i 
*lIomi  proprij  degli  huomini  fmitmente  rii^eiion^ 


le  prepofitioni  ; come . 


^ndardfrouare  ^Antonio 
. . lui  ad  Ant0i\mra  • ‘ ■ 


CK^MHATlC^tU  421 
Cenai  con  Francejco . • “ 

Cum  Frantìfcocxtiaui.  ' 

Tartij daCefare,  ‘ va-j  •'àù  .. 

A'  Csefarc  difccrsi'.  ^ ^ ^ ' ■-  T-  { ^ v 


Dei  quattro  homi,  che  quantun- 
que appellatiui  fiano -,  non^ff^ 
dimeno  fi  pongo-  4 
no, come  nomi 

■ . . . propri/ 


ì!.' 


» ry 

« I V *•  ’.  ♦ • ' n 

V A T T R o nomi  fi  trottano  i i quali  quan^ 
tunque  pafió  appellatiui,  mndimmo  fi  fongono  , 
come  nomi  proprij  : cioè  ' , ; t1 

^ — ..  — — -'  --'‘t 

I»  Ut  3*  ■ 

IDomiist  .Humus.  Rus.  Militia. 

J . . : i I I.  ^ 

come  come  come  , cotae' 

1;  1;  I - - I 

lo  era  à cafa  Ipouen' giace  TuAaiallaUii  Sono  (lato  alV 

tua.  uanoin  terra,  la,  la  guerra. 

Domi  tuace>  Pauperes  hu-  Kuri  nvines.,  Muitixfui. 

rim.  mi  iaccbanc. 

i I I j 

V Se  . éc  & £t  COSI  degG 

I I,  I sJtn  *, 

Quelli  anJc-  Io  leueiò  di  Pietro  anderì  ^ 
ranno  à cala,  terra.  ‘ alla  ililla.  V ' /J 


‘w  i 


DD  ijq 


4^1  t'ì^stiry TTO ’i^ì  y 

mi  domum  Humo  fiir—  retrus  rus  ibit 


ibunc . 

I 

& 

, I 

Elio  era  ue- 
fiuto  da  cala  • 
]|>fèdoinou0 
lienté 


: ■ 1 • .in 

i gécirhaomi 
ni  ritornano 
' . dalla  uilla . 

NobilesTuri 
^ , ueniunt* 


y A 


* 'Sé 


1 uilla . Ì\ 

5i(esTurè"^  f 


• i. 


D£  J GEi^O T^Dril 


, ^ 
^ i 


Auuertenza. 

iAUticrtir  fi  dee  i che  i Gerondij  mancano  di 
vieri  y&  diTerf$nc,  : . . ....  rv 

^ Ciò  che  ha  Gerondio. 

I L Cerondio  è una  certa  parola  della  lingua  pcK 
fua  natura  indeclinabile.,  . 

Da  che  deriuino  i Gerondij  « 

I Gerondij  dertuano  dai  nerbi  per  fonali,  , 

Chanci  fiano  i Gerondij. , : { 

J Gerondij fen^re  fono  otre  j ònitmo. 

Da  che  n formino  i Gerondij.  i 

J Gerondij  fi  fomiano  dalla  prima  per  fona  fir^òldc 
re delJCimperfetto  d'ogni  nerbo i che  non  fia  di  dettai 
perfonamancheuoleì  cauatone  ilcuni:  & fi  muta 
t ultima  fittaba  di  ejfa  perfona  w, 


che 


r>»"i 


‘ ' Che  fignificarione  habbia  il  , 

Gerondio. 

/ L Cerondio  ha  la  ftgnifi catione  del  Juo  uer^,  i 


Da  che  fia  cosi  detto  il  Gerondio  . 

J L Gerondio  è così  detto  da  gero>  gezhych^Hà 
per  portare  ; qua  fi  gerens  duo;  cioè  portante  due 
cofe  i.  che  uiene  à dire  , due  fignificationi  : Et 
quantunque  femprenon  le  porti  > è nondimeno  at-- 
rio d portarle,  . . ‘ 


•j 


Attilia  fignificationc  del  Gerondio 
' inDi.  ' 

1.  Amandi- Di  amare,  * 

Paffiua  fignificatione  del  Geron- 
dio in  Di. 

2.  A mandi  Die]] eri  Ornato, 

Attilla  fignificatione  del  Gerondio 

inDiim. 

T.Amandum ,Amare.  _ ’ 

Paflìua  fìgnificatione  del  Geron- 
dioinDum.^ 


tr.Amandum*^ 

* ' V 


IBjJere amato.  V : V?v 
D D iiif 


Acci  uà  ugniftcationc  del  Gerondio 

in  Do.  / 

1 ^'Amando  -= — { » 

Pafliua  iignificadone  del  Geron- 
' - diòin  I)o.  - ■ - 

ii . Amando  * * Vr  i yA 

< . '>  , ■'  '■.  ii  -•  \ -•»  = '•• 

* . l 

••  D E t 6 £i(p  7^0  IO  n'J. f 

— - ■ ^ <w*  S ' • ' *t  't  * ic 

/ L Gerondio , che  fimfce  in  DI , / a^iunge  tanto 
ai  nomi  agettiui',  che  reggono  il  geniti uo  > come, 
^rùpidus  i ftudipfus  , ; quanto  àinolni 

fofiantitii  : &•  può  reggere  il  cafo  del  fuo  nerbo  ^ 
eomefeftdicejje, 

E'  tempo  da  legger  le  Jacre  lefterè . 

- ■ Eft  tempus  legehdi  facras  litteras.  - 

Si  pone  anco  ferr^  cafo  y come 

Tu  hai  fomperato  un  libro  per  impararti,  ^ 
Caufa  ddccndi  librum  cmifti . 
fer  fpecialmente  y quando  fi  pone  pajhaamentè^ 
come 

La  donna  uìenp  per  effer  ueduta  * . ' . V 

Gratili .uidendi  ucnit  mulier.  , - 

" ' ÈlTcmpio. 

t poffihilità  i'mf*’ 


^ivHQ  altra hamag^ 
rar  laueraelegcaft^:^j^^ 
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fa  do  che  è elegar^a  , cofhpofitione.3  & dignità  ; 
CiT*  che  ti  infegna  ogtii  cofa  fedelmente  & diligente 
mente , ‘Mail  de  fiderio  di  giocare , & di  confuma^ 
. re  il  tempo  in  piaceri  ti  fa  fuggire  la  [cola  -,  & fe- 
" care  poca  fede  alle  paróle  del  maeflro  * ' Sappi,  che 
HI  piacer  del  Capere  i grandiffìmo.  Tutti  uorrebbo- 
no  fapcre  \ ma  pochi  uorrebhono  imp^raretperche 
parca  loro , che  fìa  troppo  gran  fatica,  & non 
s'accorgono , che  è maggior  la  fatica  deìlo:,  andare 
à caccia , cr  delpefcare , che  dello  imparare  ^ 
.fAUiis  nemO;  maiqrem  faciilta^em  habet  xlifìeft 
<11  ueram  elegandam  ; .pra:ccptorem  cnim  ha.- 
bfs  y qui  Tele , quid  ciegancia  lìt  ^quid  com-> 
, pofìtio , quidwe  digniias  r.quiq.  te  omnialìde 
liter  ac  diligenterc  decer . Desyderium  tattica 
iudendi , òc  tempus  in  uoluptadbus  conccren 
di,  te  fcholam  fugere  facir,  & preceptoris  uer 
bis  paruam  adhibere  fidem*  Scias  , quòd  ma- 
xima eft  fdendi  uoluptas.Omnes  feire  uelicnt; 
Mcrùnri  panciddccrc  : uidetur  cnim  cis , quòd 
dabor-fit  nimius;  &c  non  cognoicunt,  quò4 
fnaior  eli  uenandi  labur , Se  pifeandi  ; quàni 

difccnc^..  . . .. 

• • * 

ÙEt  ÓEnj)H,DIO  IT^DO. 

».  * . • 

7 1 Cerondio  iny  fi  pone  affolutamente  i cht 

we/ie  d dire  fen-^^a  cafo;  come  ^ V ' 

• V . . • r 


■ Leggendo  il  frnciuUo impara,  \ , 'Vr.h  AT:  ? 

Legende  puer  difcit,  . , . ; ; . V . 7:^  . 

. Se  alcuna  uolta  fi  prende  pafiìuamentc; 

La  hiftia ^mentre  è incantata ^diuenta  manfueta. 
Angui s , dum  cantatur,  manfuefeit.  ^ ' 

St  non  filo  ciòfitccede  nei  Tafìm  ; ma  nei  Z>ep(h\ 
nenti  ancora  ; comey  . . ; . 

Mentre  egli  uien  medicato y ammalai  ' 

. Medendo  xgreicic^  . • V 

JlCerondioinDOyfi  mette  ancora  y con  queflp ^ 
prepofitioniy  DE,  €,  EX,  CVMy  &1^  ma  ' 

finxa  cafi  dapoi  ; come , 1-  9 ; . ■ 

- Del  dir  coììueneuolmeutet  \ - j 4.  i. 

-,  ' De  apre  dicendo.  . .. 

f Tu  non  ferini.  ;t  .1-  j.-  v.  : ^ . 

: A fcribendo  uacas.  . ,j  1 ^ fba'>:  i,  : , 

i 

Auuertenza.  ' . ' 


^uuertasì , che  pgnificando  il  uolgar , che  fidi, . 
DI  IVOCO'y  non  ujtamo  il  Gerondio  ; ma  lo  conuer 
tiàmo  in  nome\  come  fi  fi  haueffi  da  dire  à pugnan  • 
do 'perche  pugna  è nome  di  pugnando  ; perodi* 
rajfi , 


Redc'o  à prugna;  . . . -i  A S 

Jo  ritorno  dal  combattere*  j . } 


& non  . ' , d:..^.‘rì3r  n.% 

Redeo  ì pugnando.  , r v . ; H i 


Ikh 


1(0 
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Eflempio. 

ff  I E R I,  che  io  ritormua  da  cacciareyUidi  tuo 
gemmano  ; & lo  iìiter rogai  ^ che  deliberatione  era 
la  fua  di  Hudiare . €jfotni  yijpofe  y che  fìudiandó 
rhuomo  ft  marcifce;^  che  andando  à (paffo  , egli 
confefua  la  fua  ulta . Qjiefla  è una  mala  opinione  i 
perche  tu  fai  certamente  y cheti  giouanè amandó' 
le  lettere , nonfolamente  tiiue  i mduiue  ulta  im^ 
mortaU  iTutti  lo  tieggono  fempre  ritornar  da  ami. 
re  i mai  non  lo  ueggono  ritornar  daitnparareé 
l^onho  jperan’^  di  forte  alcuna  in  lui  i 
Hen  j quód  regrediebar  à iienatiònéi  tildi 
germarium  tuum  *,  eumq^  interrogaui , qua:- 
iiam  cflef  eius  deliberatio  de  ftildendo.  Is  mi- 
hi  refpondit  > quòd  ftudendò,  hòmò  rriared- 
feit , qiiodq.  fpatiatidd , ip(e  cOnferuat  uifanl 
fuam.  Hxcefenim  mala  eft  opinio  ; quia  coni 
pertum  eft  tibi  > quòd  luuenis , qui  litterai 
àmat  , non  modo  uiuit/  fed  immortalem  ni- 
fam  uiuit*  ÓmrìeS  uident  eum  lenipef  regredì 
àbamatione;  nunquarri  uerò  à difciplina.  Irt 
ilio  Ipem  habeo  nullam. 

Ì)EL  Gél^OTSiÙIO  Ì1^  . 

ji  Gerùndio  in  DVM,  fi  pone  afiolutamentei  comcg 
' Bifogna  leggere i ~ - 

■ Legendum  eft.  > 

' £'  necejjario  andare  4 • • ' ; " ^ ^ " 1 ^ * * t - 
lìuadum  eft. 


> > • ••  >.-r  •:ts  •'  .• 


4»8  i%sTiTyTio'hir  ' j 

Vanesi  anco  con  le  frefvfitioni,  ^ 

^Dì  come  i 

Tr a U cenare. 

Iilter  cacnandum, 

& 

chieder  pace .. 

Ad  pctcndum  paccm 

Auuertcnza.  ' ?. 

e^uuertasì  y che  il  CerondÌQ  in  , ùVMy  pofio  col 
nerbo  foflantiuo,  cioè  con  SF My  SS y EST ;figmfica 
neccfiita , bifogno  y & fimili  ; come  ; 

Bifogna  [crinere  y. 

Scribendum  cft.  • 


h • ' 

. * ' s:  A- 


Esempio. 

Presto  anderemo consnoiti nojlei cotfspagtd 

àuedere  ilMufeo  dei  Giorno  ; & i leggeretutti 
quei  uerft  yche  fono  in  effo,  Seuuoi  uenìrcian* 
cor  tu,  non  bifogna  dinioraxe;pcrche  ogni  indugia, 
come  dice  il  proucrbio , porta  pericolo . Ti  dico, 
che  bifogna  ajfrettarfi  » perche  pochi  uederanno 
la  dignità  ditantamachina.  Q^eiy  cheuerrarmp 
dopo  noi  a leggere  quefle  memorie,  nonleuede^ 
ranno  con  gli  occhi. 

Citò  ibimus  cum  plerisq.  focijs  nòfttis  ad  ui- 
dehdum  louianum  Mufieum^  & ad  legendufii 
omnia  illa  carmina  > qunc  funt  in  ipfo.  Si  tu 
quoq.  uis  ucnire,non  ciltundUndìim  ; quia 

. mnU. 
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prnnis  mora  ^ ut  di  in  prouerbio , periculum 
afTcrt,  Tibidico,  quòdcelerandum  cftrpanci 
enim  tanta?  molis  dignitatem  uìdebunt.  Mi- 
notes  y qui  uenient  ad  legenduni  hxc  mpnu<« 
menta  \ non  iiidebunt  ea  oculis  proprijs , 

DE1CEJ{07ÌPIFI.  ,>;  X 

i'  quefla  differerK^a  tra  CerondtO  y&  Ger ondino 
thè  li  Ger ondino  s'accorda  col  folìaniiuó  ;'cotne 
fa  l* aggettino , col  foflantino  , cioè  in  genere , in 
numero y & in  cafo  : ma  il  Gerondio  nò . *Adunqne 
fappiasì , che  dandosi  m uolgare  pel  gerondio  in 
JD/;  & uolendosì  fhr  latino  pelgerohdiuo,  btfogna 
mettere  fempre  il  fojiantiuo  in  genuino  ; ^ fhv 
ehe  il  Gerondio  s'accordi  in  genere  in  cafo  , & in 
numero  con  quel  foUantino,  che  occorrerà  \ fia  del 
numero  Angolare  > òdel  plurale  j come  y 

É ternpo  d'imparar  la  uirtù.  ,1'; 

Del  Gerondio  fi  dirà  . . \ 

Eft  tcmpus  diicendi  uirtutein. 

Sfarlo  pel  Gerondiuo , fi  porrà  ilfofiantiuOy  che 
èy  uirtutem  , in  genuino;  il  Gerondio  s'accor 

derà  con  e(fo , come  aggettino , & dirafii,  ^ 

£ft  tempus  diieenda?  uirnitis.  . 

Se  fi  darà  il  uolgare  pel  Gerondio , in  DOy  uo- 
tafit  far  Gerondiuo  ; ilfofiantiuo  fia  di  che  nume 
Tofi  uoglia  s'ba.da porre  in  abiatmoif^.^bafii  d'ac^ 


T 
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cordare  il  Gerondin , comi  aggettino  , 4ggiù>tg€Ui 
deci  prepofitionedell'ablatiuo  ; cornea  1'.'  . ^ 

: T^l  leggerei  libri i - ■ ■-  ’ 

In  Icgendis  libri  s , .•  •:••:• 

-Se  fi  darà  un  uolgare  pel  Cerondio  in,  VyMi&'  fi 
uorrd  frr  Ger ondino;  il  fofiantino  fia  di  che  nume- 
ro fitnoglia  Sha  da  mettere  in  accufatino,  fonia 
prepofitionC}  s'ha  d accordare  il  G^on- 

■ dio  i come  aggettino , cioè  con  tutti  gli  accidenti^ 

i thè  fono  tiecejfarij  per  fare  concordàn'ga  tra  Tu^ 
gettino  3 & il  fodanttno  ; come,  - -ir. 

Gli  oratori  uanno  à dimandar  pace,  > 
Oratoreseuntad  petendaiii  pacem. 

^he  pel  Gerondio  -fi  direbbe  y ad  petcndiiim 

cpm, 

Eflempìo  dei  ^Gerondiai , 


^ p L 1 1 fcolari  uengono  à ueder  la  fcol/X  y & 
non  ad  udirle  lettioni  ; perche  la  natura  e incht 
nata  al  male , Voleffe  Iddio , che  tutti  uenifferò 
ad  imparai:  teleganxa  S&  la  copia  del  d/re,  che 
così  fiorirebbe  l'eloquen%a , & così  la  ^ptélica 
^ dei  letterati  moderni  farebbe  piu  (amòfa  » Hi  grd^ 
tia  (colavi  mi  et,  fiate  così  pronti  ad  udire  le  mie 
parole;  come  pronti  fete  ad  udir  le  parole  ucCk 
ne , & i ridicoli  de  glihUominis  che  così  fàreta^ 
bene  > & acquifierete  nome  fimofos  : 

Tlerif^ 


'¥ 


(i^l 

0 

Cff» 
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•Pleriq,  difcipuli  ueniunt  ad  uidendam  fcho- 
lam  ; & hoa  ad  audiendas  leótiones  ; quia  na- 
tura prona  cftad  malufn.  Vtinam  ucnj[ren^ 
pmnes  addifcendam  élegantiam,còpiamq.  di 
cendi;  nam  ficflorcret  cloquentia , iicq.  littc- 
ratoruin  Refpublica  huiiis  aitatis  eflTet  clarior/ 
Orario  difcipuli  mei  eflè  tam  prompti  ad  au- 
diendàucrbamea*,  quàm  prompti  eftis  ad  àu- 
dicnda  uerba  uana , hominum  ridicula  ; 
quoniam  bop  pa(5):o  bcnefacieds  , & prxcla-  > 
rum  nomcn  acquiretis.  . 

2 Cerofidij  non  hanno  numeri , ne  perfone» 


DEI  S I 


T Ki  ì&  A s*ha  da  fapere,  che  i Supini  non  ban^^ 
no  numeri  yne  perfone  n \ 


• Di  quante  Torti  fiano  i Supini.  • 

ì Supini  fono  di  due  forti  y in  VMy  roiwc  ama- 

i\im:  InFy  comeomdXM,  \ • 

' / ' - 

Significatione  dei  Supini  d’ambc- 
due  le  forti. 

i.Amatum '-ftgnifica '^damare. 

ra. Amata  fignifìca  Di  ejjere  amato;  ouero»ad 
i I ej[ere  amati)  • ^ . il 

.^r 


I7iS.TlTFTlO%_J 


i 


DEI  Sf'TÌ'Hp 


• oir' 


1 L Supina  iny  VMyft  pone  cò  i uerhiychè  fignU 
ficano mouimento  di  luqgo\ma  fen^prepofnigney 
& nude  il  cafo  del  fuo  nerbo  ) come» 

Jo  vado  ad  udire  l'oratione. 

Ego  eo  auditum  orationem  . ' ^ 

Eflempio. 


ol:ct  Ò 


Foglio  andare  ad  imparar  poetica  ; fi  'come  andai 
già  ad  infegnar  Retorica  ; perche  bellifiima  cofa  è 
faperemoUe  difcipline-  Mandai  hieri  4 dornan-\ 
darti  Virgilio , perche  n:mo  , che  Virgilio  fia 
Trencipe  di  tutti  i poeti  latini  ; non  uoglio 
Studiare  altro  poeta  . Se  tu  manderai  à uedere 
lamia  librerìa  h quello  y/^he  quà  uèrrà  ytrouerà 
tanti  uerfi  da  me  fatti , che  tu  non  lo  creder efle. 
mai»  louado  à leggere  ogni  mattina  i libri  della 
€neide  ; folamente  per  acquiftar  la  frafi virgi- 
liana . - 

Volo  ire  ad  difcendàm  Poèncam;,  prout  lam 
iuido(5tum  Rhetoricam  ; quia  pulcherri mura 
efl:  fcirc  niiiltas  dirdplinas.  Miiì  beri  te  Virgi-* 
lium  poftulatum  *,  quia  exiftimo  Virgilium 
cflc omnium  poctarum  Principem latinorum: 
cuipiam  nec  uolo  ftudere  ali  poctae.  Si  tu  mU 
fcris  uifiim  bibliothecam  mcam  y qui  hucue^ 
oerit^  tòt  inucnerit  carmina  fa^  j quòd  id 

\ erederes 


n n 
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crederes  nunquam . Ego  quoque  mane  ledbum 
Ebros  iEneidos  proficifcor,folùm  caufia  phrafio 
Virgilianam  acquircndi.  

Auuertenza.  t « . : * 

^uuertasì , che  dandosi  unuolgare  pel  Situino  in 
vm;  Jel  nerbo  no.n  ha  Supino  ; fi  fà  pel  Gerondiò 
in  DVM',  ò pel  Cerondiuo:  come 
Fado  ad  imparare  grammatica-. 
fipuòdire , 

Eo  difcitum  ; perche  difio  non  ha  Supino  ; ntk 
fidicepelGerondto.’ 

V Eo  addifccndum  grammaiicam. 

Onero  pel ger ondino; 

Eo  ad  difcendam  grammadcain  • 


A 


< : / 
• » • 

■ . 


DEL  SVTI'^0  V,. 


- .o 

• * t 


1 L Supino  in  V;  s^aggiunge  agli  aggettiui , 
prende  pafiiuamente  \ come  * 

É cofa  incredibile  da  efier  detta . 
Incredibile  didu  • 


ElTempio.  ^ ^ ’ 

^cofa.difficile  da  effere  feruta  i tfuanto  alcuni 
miei  fcolari  ftano  negligenù.y  infoienti , fuperbi  • 
suiati  ^ ignoranti  > & ingrati  • Già  li  feo^rj  fy*. 

; .V 


4^4  f ^ ^ ^ 

teuano  di  maniera  amare , & honorarei  maefirti^ 
khe  non  fi  ^óPeua  piu  amare,dr  Jfonorare  il  padre, 
proprio  , ^deljo  li  dijj^rei^no^  dicono  male  di 
loro  y & cercano  fare  tutto  quello  , chelor  dijpia 
Cff  . modefiifl  è fhcile  da  impar arfi  : ma  efii, 
non  T hanno  mqi  imparata  ; ma  efii  ejfer citano 
folamentc  cofiumi  mdani  j & uiUanie  » & ùicij 
^ingratitudine.  V ^ 

Èft  difficile  fcriptu , quantopere  aliqaot  ex  d* 
(cipulis  meis  fint  negligentcs  , infolentes  j fu, 
perbi  , delti j i igiforantes  , atq.  ingrati . Olim 
diicipuli  lolebant  adeò  amare  & honorare  ma 
giftros  ; qiiòd  non  poteràt  uehèmcntius  araa-[ 
ri  ac  honorari  ipfc  pater.  Nùnc  illos  fperhunt, 
illos  obtre£èant,  & id  totutri  conatitureffice?c,‘^ 
quod  eis  difplicer.  Perfacilis  eft,  utdifcatur 
modeftia  ; ipiì'tàmbh  eam  nùnquamT  didice« 
^^nt  ; fed  excrcent  folùm  mores  rufticos  , di 
(^oiiuitia,  &ditìà.,  de  ingràtitudiftein,  ’ ^ 

♦ * ^ •-*w  . r •• 

■ Auuertcnzar  ' ■ ' : 


iAuuertàsl , che  fe  uien  datò- un  uofgare  pel  Supi-- 
no  inyV  y & cheti  nerbo  non,  habbia  Supino:  il 
làtinòYhà  da  fare  rifòluendolo  per,  ^r,  ér  iiuer.:^> 
bo  : óuero/ha  da  fùre  per  qualche  altro  eqUiuàUh 

Ì)£l- 


*«• 


DEI  VUEJìCl’Plt,. 


'V'. 


che  dofe  fia  Pafticipio. 

j L Tarttcipio  è una  parte _ ,d]pratiùne  decUnabU 
le  y laquale  fi  pone  pel  Uerbò  ; & laquale  ha  gcS 
fiere , & iafo  à fomiglianio! del  nome'  Ha  t^mpL 
CJr  figmficationi  àfomiglianx^  del  uerbo^ ; 
mero , & figura  d [omigfian^  del  nome  , ^ del 
nerbo, 

che  cafouoglia  il  Participio.  , 

/ L Tarticiplo  dinan'S^  d fenon  uuole  cajo  di  [or* 
f e alcuna  ; ma  s'appoggia  al  [o/lantttidy  che  gli  u^ 
irmTj  j & .dopo  dt  fi moleilìcafodelfuo  nerbo  • 

I fini  del  Participio, 

/l  Tarticipio  ha  quèfii  fini  i)  ' 

— come  y Araan^, 

in  èVJ— — come , Legcn  s. 

In  — : — r-  come , A rSaturus  • ) 

In  TVS -scarne  y Aroatus. 


in  DVS 


come  y Artiandus  • 


• Signifigationi  del  Participio*, m a. 

. '(^Amante, 

t*  . . ^ ’C  3 %^mando  • r • 

A^.  ta  . 

V"-  ” c- 


4^6  j^i^TiTyTroTii-, 
ruggente. 


Lcgcns- 


:r  A 


^A'\r  X ■ Vs^Vv* 

. • . A- 


>Amaturus 


r; 


Leduruf 


ij  leggende  il  \ 
f Che  legge . : ^ ^ 

i^Che  leggenda  . , i js  - . • 

"Ver  amare,  i ? 

Che  amerà, 

• V » ^ 

Che  è per  douere  amare*  < 

[ Che  ha  ad  amare. 

rTer  leggère  1 • ' ^ 

\ Che  leggerà 

^ Cheè  per  douèr  iéggere. 
^Che  ha  à leggere. 


f—  - -»i. 


; I ^ i 


C^Amato. 


Amatus 


K^ef^  amato, 

) Che  è Hata  amato. 


. I ^ 


a--. 


» 

. c,  ^Che  era  Siato  arnata^ / , 


m 31  t \ I i 

; V r^Cheptrà  amato. 


■-.•■  .V, 


« 

Amandti^ 


\ Che  è per  douer  ejjere amato* 
j Che  è per  ejjere  amato,  ^ 
y^Che  hà  ad  efjere  amato, 

.'  Di  che  tempi  fianò  i Participij. 

f-k  fée/ìwJtewHnsi  ò in,  EnS(j 

del 


Ci 


$ 


G^j£Mmjirix:jizi^  4^7 
4d  tetnpo  prefente  ; & det>  preterito  mperfetta  f 
però  fi  può  dichiarare  con  guanti  uolgari  ci  piaces 
purché  habbino  riguardo  al  tempo  prefentCy^ 
allo  imperfetto . 

J L Tarticipio  ^ che  finifieinTrs,  come  Ama. 
tus;  iw  SFS}  còme  uifus  fin^  XFS  yCome  am-- 
plèxus;  ep"  uno  in  VVS'y  cóthcy  mòrta us  ; è di 
tempo  preterito  perfetto  y & ' piu  Che  perfettò\ 
però  fi  può  in  uarij  modi  uolgareggiare;  purché 
non  s'efca  dei  confini  dì quefli  due  tempi)  cioè yprC^ 
terito  perfetto  più  che  perfetto , ' ' 

llTarticipioy  che  finifeeirì  B^Sy  & inDVS)  c6^ 
me  amaturus,eìr'  amandus  è del  tempo  futuro  9 
però  gli  fi  può  dar  molti  uolgdri  y pur  che  tignar* 
dino  tutti  il  tempo  futuro,  ' 

t ■ I ^ 4I. 

Delle  foriilatioru  dei  Partidpi'j.  • 

Il  Tarticipio  y che  finifee  in  Ans,  ouer  o^fit 
Ens;  fi  forma  dalla  prima  perfona  del  preterito 
imperfetto ydel  modo  Indicatiuotcome . Amabaip , 
^ mutando  quel  b am  , /«  n s;  fe  ne  fa  amans  ; (c- 
Guebar;  mutando  quel  uak  i in  NS  ,fcttcf4 
ieqiiens,  , v ì* 

EccettiÒne.  ' , ‘ 

y eccettuano,  €0y  ISy  chemuta  bam, 

fà  icns^  canti s;  ^ qaeo,quis,  qaibam)^^ 

qacretìs^qaeanti».  ‘ 

ÌE  ùj 


lontra 

Tarticipio  in  ; fi éorma’  dal  Supmì^òé 

yw,  ha  figriificatione  attiua  ?;  tog/Uendo:  uia^ 
fyn  y & aggiungendo  cif  Kix^  come  ^acucus^ffnT 
amacuni , • ■ ■ H 

” {■  ■'  ■'  '■  ■ •■  ' Ecè èttìoiàé;  ■ >• 

- • t ■ * i Im 

eccettua  orior/cèf  «o«i75tpriturus;w^  orftU^ 
fus.7w  Tvs,  in 5YSy&  w,  xvs  ilpmicifio  fi 
forim  dall'ultimo  Supino^  Aggiungendoci^  Sv  come 
kdum,  leiluj  aggiuntout,  Stfà  Icdusf  uirum^ 
mivLaggiuntoui  Syfà  uifus;  amplexum,  ampie 
xu  \aggiuntQui  »S;fd  amplcxiis , ero  è^  ch^  jt 
fàrticipio  di  morior^  morcuus  quantunque  d^^ 
Htiff  ^0^^  moritus  j perche  fà  nel  ^upino  »ori-? 
nim’^mòritu’ ' .1 

JlVarticipio  in  nySyftfòrma  dal  genitiuo  delfutt 
participio  prefente  ; come  da  amantis  , gejfiitiuà 
</iamans,  mutando  il  ùSi  /»dus,/ìrii^/aamaa- 

‘ ‘ V 

^ • 7 -s  Auuertenza.  - ; a 

^Jtuuertasì , che  fe  II  uerho  non  ha  la  prima  perfo- 
nd'dM' imperfetto  *,  alhora  non  hauerà  ne  anco  tl  y. 
Participio  in  ans  , /h  cns . Se  non  hauerà  il  5«- 
pino  y mancherà  anco  del  Tarticipio  in  tùs  in 
tus.  Et  cosìnonfi  trouerd  il  participio  in  dus; 
quando  non  fi  troueràil  participio  in  Ansyperchc 
tnancando  le  uoci , onde  fi  formano  jneceffariamen^ 
te  ancora  mancami  parttcipij  loro.  Coloro:^  che 

haueramo 


y. 

e. 


pànerannohene  in  memopia  ^cdxauuer tèmpii 
nonpótranno  ejjfirc  ingannati  nel  fhrex  latini  dei 
Tarticipij  : però  fappmì  t ch’e^LimpQrtaH-* 
ufiinta^  ..  , Y 

Dagli  Attiui  (juanù  Participij  ' 
V : ■ difctiulano.  j r* 

D A t néwo  .Attiho  dueTarHctpif  difcendorfói 
Uno  del  tempo  “prefente  y ^_del  preterito  imperfet^, 
io  in  Ans  , comè  amans;  onero  in  ens  f come 
U^ensyL  altro,  del  tempo  futuro  in  rns  i coirne^ 
amaturusy  ^ré(5èurus:  eccètto  i'uerbi\  tqUah 
Jeguono  y chenon  hanno  fuòri  che  il  Varticipio  del 
tempo  pre/ente  ; perche  mi{ncimo  di.  Supini 
fono  gVinfrajeritti.  'T 


^mbigo 
(Zompefeo 
Difeo — — 

Pofeo 

RcfcUo  — 


ij 

- ■ 4^ 


Lambo- 

Lingo 

Metuo- 

Timeo- 

Vrgeo  - 

^aluo  - 

l^iiiquo 


Stare  in  dubbio» 
Raffrenare, 

Ver  imparare» 

Ver  domandare. 

Ver  ribattere  l'altrui  rtt 
gioni.  ‘ Vi';"'; 

-Ver  leccare, 

-Ver  leccare, 

-Ver  temere,  . . 

-Ver  temere, 

-Ver  premere  y sforgarc^ 
-Vereffer  calao, 

.Ver  abbandonare, 

LE  ’ iiii  ^ ^ 


/ 
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Sùgo 
Kenuo — 
Fugio  — 
Vifo  — 
Fcrip' 
Refpuo 
Cerno  • 
Ango 


Ter fucciartm  * <V 
— Ter  rifiutare.  ' 

--Ter  fuggire^ 

- Ter  andar e^àuederc» 

- Terferiré-,  ’ -» 

- Ter  rifiutare.  * 
—•TerUedere. 

- Ter  Siringeré^ è • 

- Ter fef arare. 


DiTpefco- — - 

' Si 

i Dai  ?^ui  quanti  partìdpij  di- 
fcendano.  , , , ^ 


ÙÀL  nerbò Taffiuo due  participij  difcendonoi 
uno  del  tempo  preterito  perfettó^^^  più  , che  per 
fetto  in  rvSyin  SVS  , & in  xrs,  rwwtf,amatus, 
uifus,  & ncxus.  Vaino  y del  futuro  in  DVSs 
C07WC , amandus , &c  uidendus.  Eccetto  i'uerbi 
detti  di  [opra , iquali  hanno  un  participio  filo  del 
tempo  futuro  in  DFS;  come  ddcor  , difcendus*, 
pafcor  , pafcerdus;  perche  mancano  di  Supini. 
Si  nouano  alcuni  participij  y i cui  uerbi  non  fino 
in  ufi  y cowe  jdecurfiis  , regnatus  y & Jabora- 
tus;  perche 'non  fi  dice  y Dccuror  y Regnor , òc 
Labore  r j-i^  «co  i uerbi  neuni  tranfitiui;  perche 
hanno  pafiiui  nelle  ter%e  perfincy  haueranno  par 
ticipij  in  y cus  j & in,  dus  come  arat.us  , (Ir 
arandus  . - . - . - 

Dcù 


€^^7mmTt7?ITPT?"7 
Dai  Neutri  quanti  parridpij  di- 
■fccndano. 

Z)  A L Verbo  l^utro  due  Tarticipij  difceridofio} 
Vno , del  tempo  predente , & del  preterito  imper- 
fetto , che  Unijcein  ji'HS.come  , amans  *,  onero 
in  STiSi come,fctuiens;  L'altro,  del  futuì o in , 
B^V  S ; come  uapiilaturus , (eruiturus . Ec- 
cettuando tutti^i  nerbi  de ftder attui ^come  Icw^urio^ 
& i meditatiui , come  horrefeo  , iquali  per  lo 
più  mancano  di  Supini  ;&  eccettuando  VOLO., 
VIS,  & inerbi. della  fecónda  congiugatiòne  ì iqua 
li  fe  fanno  il  preterito  in , VI;  diuidendo  lefiUabe, 
fiche  dopo  l'n  ma  fiìlaba  ;rare  nolte 

hanno  Supino;  come  ^ • 

Calco,  calcs,  calui Ter effer caldo . 

Fuori,  che  i nerbi  contenuti  dal  uerfo  feguente» 

Pla,ta,no,pa,la,me,funt,o,li,ua,ca,(lo. 

Queflo  uerfo  è,  come  una  cijfra,  che  ricorda  a un 
tratta  i nerbi , iquali  non  jeguono'  la  regola  foprd 
tocca;  & contiene  tutte  le  prime  fillabe  d efi  ner- 
bi ; perche  la  fiUaba  • 

Tla /igni fica  placco,  che  fa  placitum  nel  Supinoi 
Ta,fignfica  tacco  , che  fa  tacitura. 

7^0,  fìgnfica  nocco,  che  fa  nocitura . ; * 

*Pa,  fìgnfica  parco,  che  fa  pairiim  ^ ^ ^ 

La,  fìgnfica  làico,  che  fdhntnm.  , ; 

Me,  fìgnfica  me  reo,  che  fd  memutn*.  ■ 


f 
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0^  óho  i che  fa  oli  tura. 

li,  fignì fica  liceo,  che  plicitura  . / 

ya,pgn.fica  ualeo,  f^e/"4Ualitura,’ 
€a\  fignifica  carco  , che  fa  carirum , 
DOffignifica  dolco,  c/;^/d  dolicum. 

' V • V .. 


Auucrtenza. 


f ,t  fono  anco  alcuni  neutri  yiquali  hanno  tre, 
^artictpij  i come,  i.  Genans>  2.  Cacnat;^i| 
5 . & Cscnaturus.  Onde  habbiamocosì  inuerfoi.  • 
Nubo>placec,  parco, ruerco,cura  praudeo»iuxo» 
Et. merco,  titubo, ocno.C/W  . . . , 

;,v  Nubo, /«  nupra.  ^ 

ripicco,  fa  placitus.  < \ v?at*5 

Parco, pafTus.  , 

^ Sueko , fd  fuctus . ••  • - / .i*  . 

' Prandco,  yiz  pranfus.  . 

,v  luro , fa  iuratus . , • ^ . .* . , ,ìl  . j 

Merco  , fa  meritus . , . ^ *,Vi  \ ^ ^ ^ 

^Titubo  titubatus.  ' , . ,;  >'.• 

; C'cnOj/iìcaenatus.  “ 

Similmente  i T^utri  Taffiui  hanno  treVarticipiff 
come,  I . Gaudcns..  a.Gauifus . q . &GauÌiurus,-: 
Ónde  habbiamo  il uerfo  latino , che  fegue, 
Gaudco,cum  fio,  olco,  fimul  audeo,fi<lo. 
Ma  auuertasì , che  Fio , ha  folamente  fatturiw, 
& faciendus  ; perche  , &ea&  , non  è in  .ufp  j ne, 

fiendus,' 


Tm  , 

Facburus  mene  dal  nerbo  facio.’c^  fu* 
turus  mene  da  Cum;  onero  da  fuo  nerbo  antica»' 


Dai  Communi  quanti  parcicipij 
• difcendano.  , ^ : . 

Dal  Ferbó  Commnne  difcendono  quattro  par* 
ticipij  : Due  in  attiua  fignificatmé ; uno  cioè, 
Qhe  finijce  in  ans,cowe  Criminans;o«fro  in  cns, 
Vom^  largicris:  feltro  mrusj  crhninafu^ 
r:Us,&  largì tu.rus.  In  pagina  fignibcatione'Poi 
due  altri  participn  t uno  /»  tus,  come  crlirìina* 
'tiisy'ònero  m xuSjCo?»^ampIexus:/’4/ifrD /wdu^ 
fowecriminandusi  iScamplcdendus.  . ^ 
Sappiasi  3 f.h è i participij  del' tempo  preterito, 
hanno  Cuna , & Caltra  fignificationey  come* 
ìdortatus  Paulura,  . , ' ^ ' 

. eflort^to  Taolo, 

& 

Hortatus  à Paulo. 

Ejjortato  da  Taolo, 

* r-. 

Dai  Deponenti  ‘ quanti  Participij 
difcendano. 

« 

/>  A t Inerbo  Deponenti  defeendono  tre  parti*' 
cipij  : 


t 

''  l' 

• • ’ • « • • ♦ 1 

é 

» 

, 1 

. ^ r 


i.Sequcns. 
a.Sccutus, 

^ 5 iSccucurus;  * 


'\'o 


0 


444  . l'KSTJTrnoHJ 
jA-lcum  uolta  il  Vàrticipio  del  teftipo  pr^èr^9  fi 
prende  fa piuamente  ; cerne  ^ - ■ - • • ' -u  • * ^ 
Fido  coraitatus  Achatc.  i ,o 
ccomf  agnato  dal  fedele  Acate^  ^ / 

Nuncoblita  mi  hi  tot  carmina.  . 

^..^  pra  da  me  dimenticatisi  tami  uefpt.  \ ^ p ^-j:{ 

Medicata  funt  mihi  òm  nià  mea  incommodiL 
Tenfat i da  me  tatti  i miei  finiflrié  * 

Accetto  quei  nerbi , che  mancano  di  SufM  / " " 
Gli  inpafcritti  nerbi  hanno  un  farticifiofoio^  cioè 
Vefcor — che  sìa — per  ufar  cibi,  • v 

Mcdcor — che  Ha — per  medicare,  ‘ 

Liquor — che  Ha — per  liquefhrfì,  & 4- 

Reminifcprc^cfJd^ — perridurfi  à memoria,  ’ 
Qaefli  due  nerbi , 

1 . Nitor — che  Ha — per  sfor^arfi  à fiir  qualcht 

imprefa. 

2. Metior — che  Ha — per  mifurare. 

Hanno  cinque  participij , perche  hanno  due  Supi- 
ni j però  y 

Nitor,  farà,  nixum  ni(um:  ’ ^ ^ 

Metio,  y3r<imenfum  , 6c  metitum. 

Dei  quali  participij  i più  peqaentatifonà^rììxwak^ 
^menfum,  •» 

Auuertenza.  . . 

£ L Verbo  deponente  ancora  difcende  il  partii 

Hpio 


G\^MMATKUll.  i445 
tifio  in  das  j ^ecialmente  fe  hà  tagente  neUafo, 
che  uà  inanimi  ; come» 

Sequendus , • . ^ - ' 

Vtendus^j<^  ' ^ , 

Adulandus;  perche pà furono  communi,' 

In  (juanti  modi  il  participio  dilxen 

tinome. 

J L Varticipio  diuentanomeinquattrómodi  • 

J . Ter  CO'h^^jnrTlOT^S.come,  ■ 

. Dodbus  iuris,  : c V 

Dotto  in  legge,  . ' ' - 

Abundans  ladis . 

^Abondante  dilatte,  Terche  non  hanno  il  cajb 
del  uerho  loro. 

%,Ter  C0MV,AF{^107{E;  quando  il  partici 
pio , che  è già  diuenuto  nome  sforma  U com> 
paratiuo  ^ come  , 

Do6tus>  doclHor 5 ^ j V' 

. Am^ns,amantior. . ' 'v? 

B .Ter  COATPOSn lOriE-,  cmt,  ' ' 

Inaratus,  c^r- 

lnào(kus; perche  compofli  fono  con  quèUaprè^ 
r.‘  pofi.^lone  con  la  quale  inerbi  loro  compofli, 
non  fono  :&  per  la  uerità  non  fi  dice ^ 

Il  ror;«e,indoceor- 

^*^crT€\ùlTj  DI  TeAfPO^  eim  p . / ^ 


44^  il^strrj^ìó^  ^ 

t' vVencrandus;  nW,  • * • . ' ;'  *»  ‘ 

, Degno  d'ejjere  honorato  : ouerù^,  degna  di  ùene^ 

C catione  : • . ; ' 

f . ^ -• 

^Perche  firifolue  non  pel  uerho  del  tempo  futuro; 
cioè  y che  farà  honoràto  ^ ma  per  t aggettino,  j 

' Auuertenzc  impòrtantiflìinc  in  -,  ] 

materia  dei  Partici pij. 

I-.  5e  ft  darà  unuólgarepel  participio  & chéit- 
participio  non  fi ’trouij  fi  fa  il  latino  pelrelatiuof 
cSr  il  nerbo  fecondo  il  tempo , che  fignlficherebbt 
il  participio  , quando  fi  potejfe  fare  t come,  ^ 

'iM  terra  ingr afiata  dai  [angue.  Troiano  ha  pro^: 

. dotte  molte  bifide , ' . * 

' Humus,  quaepinguit  Phrygio  (anguille  w- 
Jitmultasfcgetes. 

à . Similmente  s'ha  da  fare  , fe  non  ha  il  uolgardeP 
fuo  nerbo  i cioè  fel  nerbo  ha  fignificattone  àttiua 
folamente,  & che  fi  dia  ih  pafima  : ò fe  fhapafii 
ua,  & che  fi  dia  in  attiua  ; come , 

Ermolao  battendo  i cattiui  fcolari  fà  t ufficio 
del  buon  precettore,  • ' I 

Hérpiolau  s , à quo  mali  difcipuli  uapulant,-  ■ 
r"  fungitur  officio  boni  praeceptòris  . > 

^ I Medefimamente  graffi  fe  il  relatiuo  non  caie 
th  npminaiiuo  ; carne , - 

' ^ girammaticaihfeg^ata  da  mtà  te\  ti fiirddi  j 

ornamento,  • - ; v ì 

Crammoi* 


C M M i)£T  lX  lA  h;L 
Grammaticam^  quam  tado^us.iiuilià  me, 
ribi  erh  ornamento.  ^ 

Pei  participij  in  confeguenza  ; ò 

*4  aflbluti,  che  dirli  uo- 

' gliamp . ? 

Trlnia  s'ha  da  fapere , che  participif  in  cànfégùefh>  • 
7^  i onero  ajfolutis'addimandano  queìli  'y  che  non 
i attaccano  coi  nerbi  principali  ; ma  Hanno  fèpar: 
rati  *,  Xr  fanno  un  membro  feparato  cToratione 
da  queUo  , oue  giace  il  nerbo  principale,  >, 

Tot  s ha  da  fapere  y chef  e fi  pone  in  confegnem^» 
che  il  participio  fi  troni  ì egli  fi  pone  in  ablati 
uo  ; come , 

-■  'Leggendo  il  maeflro  , ìifcolari  odono, 

Lcgente  praeceptore  , difcipuli  audiunt. 

' Venendo  la  Trimaneray gli  ncceìli  cantano, . 
Veniente  uiere  , aucs  cantane. 

• Il  nome  fi  prende  partìdpial-  ■ \ 

meritè. 

JT  i nome  anco  participialmente  fi  prende;  qnan^^ 
do  li  foflantino  fi  pone  in  ablatino  cioèfen:^  aecor 
darlo  col  nerbo  ; comey  - 

^ Imperatore  A ugufto Tuie  pax  in  tom  orbe  • ^ 
Che  niene  d dire  • 

cfjfcndo  Imperatore  jlngnfio  y fu  pace  ip  tutto  : 
V.  Umondo, 

■ ’■  ■ ’ ' • • ■ • “ 

-j 
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Auuertenza  intorno  ai  partÌGÌpi| 

afToluti. 

5 E non  fi  troua  il  participio , che  ajjolutamentè 
fi  uuol  porre  fi  rifolue  non  pel  relatiuo , come  fi 
rifoluono.mtigli  altri participij , che  ajfoluti non 
fono  ; ma  per  DFM,DOJ{SCy&  TOSTQV^M: 
LVM , fml  fermre  al  prefente,  & alTimpeffet^ 
to  ; DO'NEC  y al  futuro  ; 

Ì>OSTQf^^M  al  preterito  perfetto  pii  che 
perfetto  y ma  però  alle  uolte  indifferentemente  fi 
' pongono  : come  y 

: Venuta  la  cifillay  ò rondine  j dijubito  èia  Tri 

mauera . 

Poftquan  hirundo  uenit^  ftatim  ùer  aded. 

EflTcmpio  del  participio  in  I 

ans,&  incus. 

Iddio,  che  uede  & conojce  tutte  le  attioni  • 
humane  di  giorno  di  notte  3 fiiuorirà  coloro  , 

che  aiutano  i buoni  y & Hudiofi  : & pel  contrd- 
nodiflruggera  coloro^  che  albergano  folamente  i 
micidiali , & uiciòfi . Voi  douete  honorare  ti  Siu 
denti  Cicerone , Virgilio , ^riftotile , & fimilii 
& non  gli  allegranti  li  federati»  »AgU  attrifian^ 
ti  i maeihri  non  fi  dona  la  corona  deWbonore  • 

Devi  uidens  Se  cognoleens  omnes  adtio- 
^s  humanas  die  noótuq.  fauebic  auxiliand-  . 

bus  * 


I 


Ktt 

>i 

9M 

il 


■DOS  bonit  ftudiodsq.  coiun  aucem  deftruci 
hofpitantes  lolum  homicidas  & uitiofos.  Vo« 
deberis  iiencrariftudentes  Ciceroni , Virgilio, 
Arifloteli^  Óchuiusmodi  ; & noii  horpkanres 
"perditos  homines.  UliSr^uibus  magiftn  irtr 
mntur , non  donatur  honoris. corona*^ 

' Esempio  del  participio  in  nis. 

J L mondo  creato  da  Dio  di  niente , amato 
mortali  fopramodo  , allegrati  folamenté  dalle  rfé^ 
ebe":^  3 temute  dalla  maggior  parte  degli 
^mini , è pieno  di  trauagli  ,&  di  miferie  ipè^ 
(predato  da  'noi,  conofeiarho  mèglio  'il  jbrMib 
jkttore,  <1^  piu  efficacemente  lo  amiamo . t^olejff 
[Dio,  che  noi  fuggijffimo  quefie  cofe  mondane  s fit  ' 
guitate  dagli  animi nqfìri  feni^  maiilancarfi  jih'c 
uiuereiìimo  ulta  piu  tranquilla.  ‘ ' ‘ * ‘ ' 
Mundus  creatiis  à Dco  ex  nihilò  i atnatus  iftt- 
‘rumin  niodum  a inort^ibùs. , qui  gàudetó 
tanmm  diuitijs , quas  maiót  hòminum  pàti 
cxtimuit,eftplenus  ierumnis,  acmiferijsfidiéi 
fpretó  ilio  à nòbisi  mcliùs  lummum  fàdo^<^lh 
cognofeimus , & efficàcius  eum  amamus.  Vti- 
nanipos  mundanahìécfugéremus  , qu*  anìif- 
ini  noftri  funt  (ecuti  indefeiti  uiueremìiig 
.enim  j^ranqùjlliorém' mtó 

..  JE/Tcmpio  del  p^ticipio  in  riis  - i 

T i bQ  promeJJo&tipromettodinuouo,cbc9m 


fin  pii*  per  leggere  fe  non  le  opere  di  Ciceróne'zdii 
Virgilio  idi  Cefareì  del  Boccaccio  i.a^  d^l 
trarca  i perche  Himo  più  un  candido  0ile  ycbfi 
•»  €ento  eofe,  T^ondimeno  ejjorto  mi , che  fete  p/ejr 
firiuere  molte  cofe , à legger  molti  autori;  perchf 
la  Unione,  dimoiti  autori  dà  materia  di  firiuere  w 
So  quel  i eh" ^0  dico  ; credete  à me  ^ che  la  efie-^ 
rìert^^rpiè  Hata  maeflra  » uì  fon  per  dir 
piùparoldi  ò accettate  il  mio  configlio , ò rifiuti 
telo . Credo  che  ornerete  le  uoflre  menti  di  dqttrt^ 
,na  i fi  farete  à modo  mio,  Confiderate  fi  io  ni  fino 
amico  ih  inimico  r&  tanto  ha fil,  ^ | 

* V V* 

Tibi  fura  pollicitas,  rurfumq . polliceor,  quèa 
^qnium  amplius  le(5turus  nifi  opera  Ciccrd)- 
niaha , Virgiliana,  Cselariana,  & Boccatij , & 
jPetrarca;  ; pluris  ènim  facio  candidutn  uniun 
,ftylura  , quàm resGeRtutn.Tamen hortor.upV 
*ferìpturos  niulta,  aimuJtos  legendòs  aùthcH 
quia  thultorum  authoruin  ie^o  , mafe 
^am  (cribendi  àfFcrt.  Qmd  dicam  feio  , crècli 
t?  mihi  5 magiftra  nanquG  mihi  fuit  éxperien- 
ila.  * Vóbis  ne  uerbùm  quidem  fàciam  deind^ 
fine  coniìjium  nieutnaccipiatis,ilue  reniiatisV 
Credo  uos  òrnaturos  mentes  ueflras  dòóln* 
na, fi  mihi  morem  gcfièrétis.yeftnim  firn  arni 
CU&,  ah  ininiicus  confiderate  •*  & de  hi^  Iùm^* 

Esempio 


l0‘ 

B. 


I' 

ja»| 

* il 
' ( 
1130' 


3 


»b> 

f 

;•  » 

>f 


« ^ 

i'i 


^^Effempdà  del  paràcipioio  dixs,,^ 
t)é  mterie  deono  ejftr  ucftite'  dt^liXìratori  di 
"àHe' glandi I{ctorica  ha  da  e^ert^ 
òfferuatà  da  negoció;  altrimenti  tutu 

ìe  lòro  pàrolè  rimangono  fredde.  Qt^i  miei  pr^ 
teìti  hanno  da  effer  notati  da  uoi  j ^ hanno  da 
èjjèr.  bene  hripàrafi  dà  tutta  lafcoia  ; perche  chi 
gli  ffrei^  yjprex^  il  proprio  honore  <y^^-^dc 
fitta  lafors^a  deUàTtetìratoftà'.'^icerd^ 
i^mklihuomininon  fono  da  ^ere  imitati.  ’ i 
ì^atcria:  flint  coniiéftiendjt  àb  oratoribus  arte 
'maxima;  fàcultàsqi  R'hetòricà eft ab  cis  o{>{^ 
'iandà  iri'òmtii  nfegotio , fin  minus^,  quoque 
fòrum  tferba  fiibfri^fe  ufi  t‘,  Ha:c  fuiit  a uqbilt» 
liotanda  prxcepta  mea  ^ ^róbeq , a tota  ìcholft 
'ifdifcenda  ;'quoniani  qui  ea'afperrfatir,'afpc* 
haturqìioquc  fiònórerh  frò^ium’V  acamittil 
tbtam  oratori àè  attis-ùim  * •Re^o'fdaminf>quòid. 
non  dcbetis  malos  homines  imuarij-^''  ’ì*  _ 

Eflemf)io  del  pàrtici^Jo^à^luto 
^ & del  nome  in  luoc^ 

''  del  p^dcipip , I 

I o V V T Oi  che  farà  molto , uptà  anco  buon' 
■tempo.;  perche  tutte  le  cpfepaffano,cg\lle  buone, 
Mccme-le^  cattiue..  Ho^  letto , che^, 

Jfnperatore  , piouette  tre  ipefi^g,(mfii{HÌp 
' 'I fF  fi  ^ 


tedimenofii  abondan^^a  Mirano.  Imperando. ^itè^ 
tOinon  cadette  pioggia  fopra la  terra  molti ^ior^ 
ni  } & nondimeno  fi  carefii^  g^ 
do  uerainente  gli  anni  del  Signore»  M , D.  LtX* 
[è  pkutito , & è ferenato  ) quefió  nin 

fi  mai  la  maggio^:  cqrefiia  , É Siato  caro  il  g^ano^ 
il  nino , la  terra , taria  ^ Ù kerito  ^ f acqua , & 
•cgnicofa*  . . xv. 

Poftquam  pluerit  thultum  ; bohìim  quoque 
tempus  fuperuenent  ; quia  omnia  tranfeunt, 
fam  bona  , quàm  ro^la.  Legi , qùod  Aurelio 
Imperatore , pluit  tres  inen(es».tamcn  fuìt  gta 
•ni  copia.  Imperante  Se  acro,  non  cecidi  t pltiuia 
liiper  terram  multos  dies  j taniea  fi^ìj-inopia 
jmaxima.  Currentibus  autem  annis  domirir. 

U»  D.  ilX.  pluit,  &rcrenauit|  nibilpnainùt 

:iiulla  unquani  ifw-maior inopia.  Puc^  ca-;- 

j:a  granura,  uinum j tcica,  i'er,  ueutus , aqua^ 
&uniuer{a.é 


J nome  CoInp'dfàtikor  è-qUeVaiiiquale  fignifea 
'nòn  jolò  tdrào  i quanto  ih  T>ofmno  vnMha  fignift- 
^cato  tanto  óltre  il  pofitiuo  i quanto, importa  qt^ 
■'  fl&auteerima  MJiGèSi hhe  ftimerpucta  i$ 
'àolgarefVÌV'Véémei'  ^ < 


Ulhim  . 


à 4 

4 


ior  4^as-  ^ bianca,  ^ ^ 

Vitcriòr’^^fwf'  Tiipgis  ùltraj^ 

"^Da^'h^ftfacdtó  cóitipàwdtìi. 

, I Compfttrattui  ià\  qùàttró  cofé  fi' fktitto  i dai 
7{omi  u^ggettiui  : ^ non  da  tutti  gli  jìg^cttiuì; 
'ma  da.  quelli^  chéfi  pófforio  accrefcire  ^ & 
malte  ; come  * - ' ' " ^ ^ ' • 

’Albus: — - •'«Albiof; 

_Dcter- 

a . Dai.  Vartìcipij;  come , 

Amani^-^^ 


vT>^ 

4 n-  1.4>* 


5 , Daìlefrefoptìonè j còme  , 


-Dctenòr . ^ :h 

--  - ‘ ••  Vvl 

7 - > .* 

Amantiorv'-'  ’^’cM 
« ■*  > * 


/ 4- 


Poft- 


-Pofterior. 


^»  Dagli\Auuerhìf;  come  da  i‘5^ 


Pridcm 


Priòr. . 

^ J ^ J 


, Della  ;Ìòrmatìonc<ie'  -Coott v o 


.f  ^;0  tr 


parariuiv 

I Comparatim  i che  uengono  danioiMdittà  féi^i^ 
da  declmatione  ifijòtmano  dargemiiuò'iaggiuài 
ioni  07^;  ' 

Ciarùs — —clari— — cUripr.  ■ 

' ■ . ...  ...  ■v-y^.rypO 

; , . ..  : Ecccttiotìe,  ' . j 

^eccettuano  j nomi , che  hanno  Ietterà  ttoeaìc  èt^ 
’ nan^ii  ys\  iqualiper  nonfiir  cattino  fuonOiCom-* 
fàratiui4tohformano\  ma  prefo  il  pofitiuo$  fitppH 
/cono  con  MMIS  : cgme»  : . v , . _ r 


Ff  I? 


* "Sttcti  uiisj'  dà  éui  ^doUefébbè  .y&r/j / 
Si  fày  magi^'  fttehtìUài  ciòè\  fià  Urenuó: 
Jdòneós/magis  idpaeusj  ctoéyp/àjdp^eq^ 

• ;>  ' Piiis;  magis  1 . r 

— ^ yl* 

— Melioi:. . , ' ‘ 


ff  eccettuando 

JÌ9.9>us^77T-q 
Malùs  — ^ ^ 
Magnus-— 
Paruits 
Multus 


9 i t. 


•^^rf-TTT 
» .fc'  ' 


J j i .V  'jflp 

M «J.  . J . 4 V « 

■**  ciòr  • 

Maiop,  ^ 

v<.M  --  (.  . „ 

‘ 5 • r ' ' ■ ^ 


Magnificus 

Si  ni  fter  '— 

Dexter 


- t.  ; '1 


Minor. 

^Plus. ^ 

' Magnifieen  ti^5 ,j,‘  ^ 
Si nifterior. . i 

f-rPcxtcripr. ^ 


Quei , che  uengono  dalk  ti^à.  s, 
dcclinaaone . , . ' ,■  ■ ■ 

Qy  vty  eieUtfigónó  dada  ter^à  de'cUnatione% 
fi  formano  dal  datiuòyàggiuntpuiy  01^  come  ì 
" * Forribr 


lq,uenis 


I \-‘*r  ' . 


♦ / « * -o 


‘lùuenior  : in  ' uece''de( 
* * 

quai  ^ovqpqyàti^^ 

ÒcyoT  difcènèc  dal  pofitiuo  greco.  ' ' 

Q^i  yengottò-  dalle  jre^o- 


fi 


*.  l-'  , •'  , ‘ 

jl^4  V Comparatiui  > che  ueìigono  dalle  prepo 
ptioni  i finifcono  in,  £lVDJ^j  cameà^  •1 


Toji 


IMOMAMCaint 


— -Poftedof^  Uv-  ‘ 1' 

Vlura ^ ' Vlterior.  5 

'Vero  è , ■ propè -/a— ptopior  • 

(^ei  che  nengorio  dagli  ^ ^ 

n.  .Auuerbij . ' ^ • . > 

2)  A c i t ^uuerb^  tt  finito  Corn^arat  'miq^ 
i/apriclerajpnor,pemtuSjpep.itior.  “ ; 

Conftfutcione  del  Com- 


\L-; 


paratiuoi 

^ t'  Cofnparatiuà  fi  ConJhuifce'con  t^atiHà‘Jèà 

Cefarefà  pìà  fimfo  di  Tompifò',"  ^ ' '.L 
Cncfar  fuitdarior  Poiiipeò.  < 

‘ Onero  i ‘ ,■ 

^ Gcfarfuit  clarior,  q«àtn  -Pompeius,  ^ < 

* " ■ ; ■ ■ ety  . ■ 

ho  ueduto  il  pin  fapietite  di  Giouannu  ^ k 
V Neminem  uidi*fapientiorem  loà’nnc*  u 
•Onero, 

» Ncmincm  uidi  fàpientiórem,quàmlQà‘»nw 
Così , • ià 

7{^9n  forno  ad  hnomo  ìt  piin  grato  di  te*  - > . ^ 
Nomini  fcruio  gratiofi  te.  . > • 

Oneroy 

Neminiferuio  firatiori  tibi^  . ' ~^.'Z 
V iiii 


456  .jn^STlTVTIO^It^  ^ 

Si  pone  anco  QJ'U'M  co^i  cmparami  à i<pnfi» 

modo  : comeje  ; ;;:c  i ììG 

e^inopm  la  uirtà,  cbe  le  ricchttxeì  , 

Plus  amo  uirtutcm!,'  qìlàm  diuitias.  ^ 

....  . 2ty  • 

Ho  più  bìfognp  dì  configli  j'  Chc  di  danari» 
BgSò  rnàgis  cÒnfiri),\quàm*  pociihiaB*  ^ 

.N.0  ...  Vv.::' . .-.'•\v.; 

, rEcccttionc*  . -‘i.v,:} 

Fuori , che  i Belami y & i J^gaHHUyì^(udimri 

fi  pongono  con  QJf  M i comCi  y 


r.  ? Ciceróne y^di  cui  ninno  è U piu  eloquente  ydifef 


1 i 


V .Vy|\L 


de  qu^a  caufitv 

^ Cic«,to,quo  ncmo  eftcl9quentior^ 

"i- fnetur.  ' ‘ ' ■'  ' . '*  '.'r.'-U'  *‘- 


ff  > . 


Lf- 


i. 


~ ^ ’ ’j'  * ' 

Tu  non  ,fei  inferiore.  4 ww/ò/44Wér  AtvVj4K’^ 

Nullo*  milite'es  inferior-i  .u. : 3 

r«o/c  anco  'un'ahlatìuo  y.  che-fignificbi  ecc.e(fo^ 
cioè  fuperamentoy  come, 

Sonpiu  lungo  dite  un  dito  »{  . i 

Suiti  lóngior  te  uno  digito. 

^ xmfAOi tutti  i cafl rchp.HuoleJlJuo  fqfitiup^ 
come  y ^ 

Son  più'  nudiolo  di  Francefeo  della  uirtù»v* 

Sum  ftudiofioj:  uirtutis  Ff^^p, . 

Et  y - . -v.-. 

. Tu  fei  più  atto,  di  media  ^ r.' 


0n^i4MMj(TlC  utili.  45  7. 
.'Tues  aptioir.melaborii  .},  ■ r-  ■ ' ■ 

Dai  comparaaui  neutrali , do  che 

• , • ■ ,/lìformiuó.,  : , ' N' 

JD  À I Comparatmi  'Neutrali  ftjorjnano  Dhnmif 
tiui  y^€ggììmgenÌQci^ com  ,Mai\W4’9ia- 
iu{ctil y $i.;(^.randiu$ , grandi ù/cu1  . iqucìt  an 

ch*ejji  tengono  la  conflruttìone  dei  Comparàtim; 
come,  . . f 

-T^ide  è maggior etta  di  a 

I T^is  cft  maiufcula  me  ..  ' 

^ ^ Ouèro ■ • . * - ;.  ^ * . 

Thais  eft  maiufcula , qnàm  ego/  ^ A . ^ 

Ih  quanti  modifi  faccia  l’^bufiòhe 
nel  COITI paratiup., 

VAhuftone  nel  comparatiuo  fi  fd  intre  modh. 
l.TerCoufiruttiime.  ^ j 

a . Ter  Significatione» 


•*  4 


S , Ter  Formatione,  ' r:  ^ 


w*i  fi  ^ 


y 


Confirutiipne\  efuarido  nàn  fi  confiruìfee  feeoé 
do  Infanga  del  Comparatiuo  ; come , ■ y 

llmaggior  dei  ghuani  , ^ : 

: • Maior  iuuenum.  • • ' ^ * 

Ma  fi  dice  di  due  folamente  s cornei  v, 

Delle  mani  la  defira  à4a  migltore^-  v r;2r^ ! 


'.T  ^ ' 


Manuum  dexteta  eil  mdioré  ’ ' vit  .v  4 ^ . 

■ ' :rno6  h:^\ 


2: 


Ter  Si^nifìcatìon , quando  il  Comfiiruràtitto 
^ficà  tanto  > quanto  il  Tofttiuo;  come  » ‘ ^ ^ ‘ * 

' Senior,  digenere  mafihile  in  ucce  drfeftcx? 

; - ' Ety.  •■  r;  v^/.  ' 

* ' Tirando  certo , , * ' ' “ 

• Facio  te  cerciorem  ^ . ..  /v  r 

Onero  i quando  fignifica  meno  del  po/itiuOi  tornei 

Triftior,  per  dir , quafi  triflis  j cioè , Mes^, 
melanconico  ^ 

0«ero  , quando  lignifica  il  contrario  ;cóme,  ' 
e,^jl-^mr  Vonttcó  è meno  amaro  degli  altri  wafii 
Mare  Ponticum  eft  dulcius  , quàm  estera 
maria";  • • ^ : 


» &V  » •*  t 


M» 
» 


0* 
. i 


Ter  Formatione  , cioè  quando  irregolartnentefi 
forma  j come  , ... 


Malus- 


-Pèior, 


euerarhentdi  quando  i fpjtantiui  fi  comparando, 
come  y n M 

Neronior — -^cioè—--^'Fiù  crudele  * 

Ouer amente , quando  fi  comparano  i Tronmi; 
come , . - . 

Ipfe  ipfior— — ’-Tikpmdtv^' 

Come 


4 ^ 

G%,àMMjltÌ'CUlL 
: -- i =Gome  fi  facd^^^  . 

pajratione.  . ‘ ' 

t animala  compar ationé  tra  qualità  diuerfij^ 
^er  (fualità  diuerfe  intendo , biancl>in^ 

&!milWcofiine y ' . ’ ^ - 

La  neueè  più  bianca  det  corno  . 

‘ Nix  cft  albior  coruo.  .:  - . . 

3^  I v' , & MSìsig  ; quando  panifica  pefo  ; oùè 
romifuras  fifà^erTLyS  y^W  \&ifi^ 
flantiui  ft  pongono  in genitiuò ; come  y • 

lo  ho  più  olio  di  te  ; & meno  farina  dei  mercati 
ti.  \ . 

Habeoplus  oleitcj  & fninus  farina: *mè5-> 
catoribus,  . 

Sbando  fignifica  numero  \ fi  fà  per  TLVBJE.$y  ^ 
T^P'CIO^ES.  y come , • ■ ^ ' » 

lo  leggo  più  libri  di  te, 

Egolegoplureslibros  te.  ^ 


* " - ' ■ - - j ' , ‘ 

Q^nte  cofe  fi  ricerchino  alla 
■ buona,  Cpmparatipnc.  , 

i/f  t L A buona  Comparatone  quattro  cofe  fi  ri,^ 
cercano . 

. I mIa  cofa  comparata.  » 

" 3 . La  cofa  à cui  fi  compara . v:  =; 

5 . jU  qualità:  <&  . - 


4 ^ .4 


. . ■ * ■■ 
C • . . / 


46^  Mi^sTtryrió^f^ 

' 4 . che.  k qm^ità  cmmurnchi  CQn  <^éài^ 
comey  . 

' , ta  uirtù  è migìior  detl^óró ’ */  ' 

Virtus  eft  meliòf  auròj  V ^ ^ 

ih  quanti  ihòdi  fi  factià 

. . .pararioh«,  vrt  ; t 

t A Cm^arnmefi  fà,-  - ' - 


\TJi  uno  dei ftio  genite  Urne  ^ 

Cefire  fù  più  forte 


Cnefar  fuh  fordor  Pompeo:;*’ 

V:M  ùnei  d*alm  genere  ; come  ^ ' 

Vherha  è più  molle  del  Conno . . , * ^ 

eft  mollior  fòmnov  ' 
i,  jC  più  d! altro  gmerc;  come  ; ' r 

"^T^riné  più  bianca  dèi 

Nerine  candidiouCycnis.  ‘ 

4.  più  del  fuo  gencrev  conie  > • 

Ettore  fù  più  forte  dei  Troianh  ' . ‘ 

I^acótor  fui^  fordqr  Tj:oi?mis.  - '-r  ' 

' . ' ■ ' , >'  y 

■ ' Eflempio  dei  Comparàtiui  / \ 

.Conofecmoieii'uomntpià  ioM'dl  Flacèóit^di 

Martiaìe  ; però  axdifco  di  dire , che  tu  fei  irié» 
dotto  di  me  uenti  lettere  5 & che  fon  più  ^regi^ 
di  molti  altri  athtciuofiril'Ioslò  pié  opprefi  àìU 
pia'j^  yche  non  fate  uoivpèrche  io  merito,' Di 
tutti  li  tìudiofiy  ninno  è più  a/jjdU9  \<h  fnéne^ 

iiudii 


: i 


■"f  ' 

i 


delle  lettere , & ho{^Sa»t(i  l^^ 
i^uecento  :&  ho  deliberato  Budiare  piàdìqua^ 
ranta  due  armi . et  fé  bene  ho  men  tèmpo  di  uói  > 
io  non  HI  cedo  piùdelgihfljKÌp^ 

siudio  s*acquiflà  , &^n  per  ^nh  ; V4 
Cognofco  tnultos  homìncs  doAiòresTlpcco^& 
Marnale; ideò  audeo  diéerc|‘’quòd  tù^  cs  ini 
dodtìormc  uiginti  Iitterjs;&  quod/um-iTiagi# 
egregius  pluribus  alijs  aniicis  ueftris.  ì^nco 
propior  pUieam  j.^uàm  udsì  quia  id  mereb* 
Omnium  ftudioforum  nuUus  eft  maèis  afsi- 

'.yjr 

duus  me  in  ftudijs  litterarum  : & habeopJures 
libros  quiugentps ièxaginta  i èc  dccrcui  iftuefe 
replures  annos  fexaginta  duobùs.  Et  lìcèt  lìtti 
minor  natu  uobis  j non  cedo  uobis  plu$  iufto^ 
DoiSlrina  cnim  (ludi©  acquirimr , noni  annis; 

DEI  SFT 'Ì\I,.4 T IV U . • 

Cnc  colà  fia  fuperladuo. 

ì t ‘.Super Idtluò  nome  è quello , chécwnpdrato , ò 
'uogliam^r  paragonato  à VIV^del  fuo genere; 
*ftponefopra  à tutti;  colpe ^ f 
À •iC‘JFi>rtiis;mus  iuuenum  " ^ 

1 Fortijlimo  de  gli  altri giouam.  . 

. j ^ *.  ■ * cC 

• j i’  ; L 


► 


J 


-r.v. 


4^1  ■j'ttsTTry  'pirr.'Nj'' 

' ^ 1 ^ *1  1 • * « f 


J L Suferlatiuofìfoma- 

A 2 Tarticipid. 

J 5 .'Prefi^tttoncJ 
u^,^uuerbio. 


felini 

.'•  ■•:  ■•»*>  , 


• f *«■  - r \ . • « 1 

. * « >4  w*»  -V4  * .»V 

' I 

; . ; ;-’v.  j; 

c ■ >.  . i . t c:. > kj 

-.i  y-.:Uua  ‘'‘T:  U 

. ■♦•■••  ov-.j»;  .-i.-  r;-7;.;: .i*  . I« 


Lél'l^me  h come 
Dodus  — 


u 


. .l^-I  ! 

■^.iv.  i,‘  I 

Do^Hfsimus* 

1. 


' ' ' ff 

'■■'ì;  -V  I 


JDd  Tarticìfio;.  cpméy 
Amans  ■ . 


- Amàxmfsimusi 


'jDaUdTrefofttioneicomey 

Vltra-  ■ >" — - — ^ Vltimus 


■»  a M 

r inr.ì^Z  ' ì a 


nifi? 


( 


„4- 


u 

Dall'^ttuerbioieihtei  ‘ . [ j 

Sape, — S,Tpifsimus.,_  r I 


J:,  kJ  yJ  . 


! . . - ; . ; i .'/  ^erladui  V 


■■•  V,’ 


r J ..  a-^. 


Qjy  E I 5 che  uengoWò'  dài  nomi'deUu  Jecoff^ 
deci  mattone  òfifortnado  dal  genitiuoyàggiuntoui 
Si  & SlMVs  itidWèV' • ‘ ' ' . : i-' Vii 

EKmÌìus — — do(SU— - — dodèifsimus. 

Maturus iTidttiB4p^ma6irifsuj»tt^^  • 

*"•  V ' ^ .Sidicc  r. 


C^oiMMUTTC^ti:  .45^ 

Si  dice  tffffp.maturrimus  dalnome  antico  matdT: 
Cosiy  V 

<*  in  .uecB  del  ^ualc  bora  fi -dico  uctusj^ 

uctcrrimus.  ' ' 

Éccétfione?  . ; ■ ^ 


^i^èccettuano 
^biìus  — 

Malus  

Magnus  ^ 
Paruus  — ^ 
Multus  — 
•Muhitìcus— 
^•Magrìificus- 
Moledicus— 


■optimu^,’ 

‘pefsimus. 


-maximus 


chefd 
che  fa  ^ 

-chefd  — 
chefd  — 

chefd  ■*  pluritmis. 

— :►— r-.munificbnti(sim  ùs. 
^magnificen  tifsim  us . , 


-minimus. 


maledicendfsimus 


^oris‘ 


Così  da 
— ^pòti^siinus. 


n r- 


. Inomiinér, 

nomi,  chefimfionomE^,tantodeÙafecohù, 

fjttanto  della  ter^  declinatione  , formano  i Super 

MMÌdalnommatiuo,aggÌHntoui,iaMP'Sscome, 

' Wiger — nieerriiBus.; 


Acer- , 
Satur— 


nigernmus, 
^ernmus,, 
-faturrimus. 

Celebris  anco  fa  ccleberrimus. 
6vA  ì 


* » i ■ * . 


• 1 1 il*  j f V r (,  . ♦ 


"4^4  sT/TrTIoilì  > 

•Dexter- — — c/?e dextim uSg^  M"!. 

Sinifter che  fa finiftimuw^  i >) 

• Quei , che  uengohò  dàlla"térjEa 
dcclinario'he. 

j^v  H I,  che  ùengono  dalla  terga  declimtmet 
fi  formano  dal  gmtiuo,  aggiunto'ui  SIMFSi- 
come  i ' ' 

Vtilis*— ^ — ■ — - Vtilifsìmas.  ^ • 

Sapiens- — ^(apientifsimus. 

Ècccmonc, 

Eccettuando  Quelli , che  hanno  il  fuperlatiuofi» 
niente  in i LIMFS;  itjualituttt  fona. contenuti  da 
parola,  F^CHFS. 

Q^uefla  parola  F^CHFS  difegna,  che  cittque  fu* 
perlatiui  finirono  in,  LI MFS;  perche  fèparanda 
tutte  le  lettere  cC effa  parola  à queflo  modo, 

lUeuengono  ad  effer  lettere  dei  principij  di  qu^ 
nomi  5 che  hanno  il  fuperldtiuo  in , HMFS;  Ò“ 
ricordandosi  Ipfcolare  del  principio  della  parola; 
'può  d un  tratto  ricofdarfipàr mente  d'èjfa  parolai 
I . F,  adunque  difégnerà 

Facilis  il  cui  fuperlatiuo  è ’ racillimus. 

ì.tA,  Agilis—^;;^ — àgillimus. 

j.G,  Gracilis gracilliniùs.“ 

4.  H/',  ^ — ^nmillimus* 

5 . S,  --fimiliraus  • - - " i 

Etilor9 


/ 


C^^MMtATKlC^lJ.  465 

tt  i lóro  cotnpofti  ;£ome  , • 

DifficillSf-i r — "“T-r-DifficilJimUS. 

Pirsimilis — ■— ».  ■ ifira us^ 

Àuuertehzà. 

^uucrtasìi  che—  ' 


4 a ••  i 


r*f*‘ 

*'.n 


Senex 

I luùcnis.-^ — ^ 
Adolefccns- 


^Ittiecéhìo» 

•r:ll  gioHàne%  ' , . c 

•Il gioucmettOi'  V. 


Mancano  di  Superlatiuo;  ^ del  com^aratiuo  neu 
trale.  . ..  ! ' - . . x / ' 

Similmente  mancano  diSuperlatiuI^—^ 

rDÌìieSTr~r^ I^CCOi^  /,  .1 


\ rt 


\ Mcr^OTr 
V"Rudis- 


LMediocris- 


n-r.r  mcordtuofc» 

\0XX9- 


» .. 


•^’—*‘Médiocre»  ^ ^ 

< ■ n\ 

• % 


citimus. 


' Dalle  prepofidorii  in  Rai  . 

t>aUe  prepojttioni  in  l(yi,fi  fàil  Superlatiuo  io 
IMVS^come 

Vftra  — — — — - uftimus,  * ' ' 

Citra— 4 

Infra 

Intra— u- 
Vero  è , che — 

Supra 

Poft' ^ 

Extra— 


intì’mìis.- 


-i.  V»,. 


indniùsi  ^ 

■ -V  .'j 


“^2—  fuprem'us';'^ 
y2—  poftrèmus , 

■»  tsxtreiiiusi^irextimus. 


GG 


4^5  ìTisTir  rrto^T'  : 

Prope— ^toxitavLs;laqualedit^ 

tion  y próximus,  poSiafer  parentCy  prende  la fir 
gnification  del  poetino  ; & fu  nel  comparatiuo», 
proximior;  ci(fi  più  firefto^  parente  : ma  tmba 
poifuperlamo.  , ^ . 

Daeli  Auucrbij  • . 


Dagli  auuerh^  mèdeftmamenttftfomcmo  jà 
per  latini  ; corncy  • 

f-Nupcr iTupcrrimns; 

^ y Pridcm  ^ 

. LPcnitus— — 


primus. 


éi 

1 

2v  3 

' % 

■r  ^ t 

• • * • 

V 

■ ^ 

• 

' tdtl* 

WV 

« * “ 

■t  ^ 

* 

« 

> 

mo  > come  , 
yfcij  di  nane  Pultimo, 

De  najue  nouiTsiiDu$  exi« 


Conftruttionc  del  Supcrlatiao.  \ 

2 L fuper latino  deue  bauere  dopo  di  fa  il  genitiu^ 
plurale  di  tntUgli  altri  nomi:  Onero  il  genitina 
fmgolare  del  nome  cqUejtiuo;  corner  j ^ 

Cefarefù  forti ffimo  dei  ^smi{m* . . ; 

Csefàr  iuitjtprtifsimu?  IVoimiogrum*  . 

Onero»  ^ ^ 

CadàrfuitfQrdorjopgJiliofljajpj.  „ 

- CSfc  " 


i ’ 
I , 


e%^nuìiT'ATrtien.  j(6j, 

' "*‘Ghc  ébS  fia  hbmc  C6l»  ^ 


f*' 


-•^Tppqlò* 
-r-^' Gente,  » 
Citta. 


z:\  . 


ÌX  hiMéCoUefiiuéìqk'e^^^ 
ìtrio  j cioè  quello , che  nel  numero  pngolare  fi^m* 
fica  moltitudìrfe  ; Carnet 
I^ppuius 
Gens] — 

Ciuicas  • 

Plebs — 

,Concio-r 


-jM:  r 

- 1 : • N . V 


Tutma- 
Cohors 
Legio — 
^urb'a^- 
Vulgus 


.K.uM'v  h.  '^iche, 

Munam^ , predica»  ^ 


'ti. 


A 


'Torma. 
Compaia» 
Legione» 
*Tmba»  - : - ^ 


Volgo. 


• * 


il  H 


Auaettcrizài  ‘ ' 

' • I • * . ^ 

/ L . fuperlatiuo  può  battere  tutti  i cafi  i iqu4i  ha 
il fuof optino;  come. 

Catane  fudignipimo  di  laude  fopra  tutti  i 
mani,  ^ 

Omnium  Romanorum  Caco  Tuie  kude.  cUs 
. gniTsimus.  r 

' €t  < t 

Le  tue  lettere  mi  fono  Hata gratifpme.  J : 
Mibi  quàmgratikÙQX  tusliccerx  fueruotA 
v.^..  ' CG  ij 


4^8  •’  > 

*'  Con  che  fi  concordi  il  Su- ':n  ’ 

' - perUtiuQ,  " 

Il  fupwlatìuo  fi  concori^,  c»ì/ofia 
inanxi;  ouero,0t  fofiantiuo , che  fe^iià\  Còme,^ 
Jl  giglio  è hianchipimo  dei  fiori, 

Liliumcft  alhiTsittnim  florum*  ' ‘ 

Ouero,  ^ , 

Lilium  eftalbirsimus  florum.  ' " ' ' 

•-  r -ti..;  . 

Eircmpio.  ' — -*  ? ' 

}fùmilì]JìÀò  di  tutti  i eriftianiju  Carh  Q^hto;il 
quale  depoflo  lo.  imperio  uolje  diuentar  finte :pet* 
che  conofceua  y che  la  humiltàè  defiriffiim  d^ 
altre  uirtù . Q^eUi  furono  ricchipimi , & ablirac 
ciarono  hurmli  imprése jù*  chenon  credettcroychf 
inobilifiimi  della  "plebe , foffero  dignifiimi  diìau^ 
de  degli  altri  : perche  la  nobiltà  nqnconfiftenei 
plebei  ; ne  la  Uude  nelle  finte  attioni  i ma  quella 
fifflende  nel  [angue  chianpimo'det  pòpolo^  éfr  qut 
fla  nelle  attioni  fàmofifime  delle  altre, 
Humillimus  omnium  Ghriftiauormn  fuit  Ca- 
rolus  Quintus  ; qui  abiedto  Imperio  uoluit 
cUculiam  (iimere  ; cognofcebat  cnim  hurnili- 
tatem  dextimam  eile  aliaruni  uirtucum . llli 
fuerunt  maxime  diuites  , qui  humilia  com- 
pì exi  funt  faci  nota  ; & qui  non  credidcrunc 
Mobilifsim o s jpiebis^  ^ dignifsii|ios  kude  alio- 
• V > s-  ' ' . rum 


.} 


rum  eflepropterea  quod  in  Piebcis  nobilicas 
fionconu(}icj  ncque  laus  m iìdis  adionibus: 
fcd  illàin  cldrifsiiffo  populi  fanguine  fplende- 
fdt  ; & hsc  in  a^onious  allarum  celeberri- 


tnìs;'  i 


■'  ' • ■*  • ‘v.-.V-.fc 

; i'  : ’J  • '' 

CJUo  eh?  fii  figura.  f 

L A VigUra  è un  uiéio  fitto  con  iagiònt,  v ^ 

La  Figura,  di  quante  r forti  fia. 

I A Figura  è di  due  fottio  ^ 

2)/ S . \ . ' I»,-  . 

\jLocutione,  r,  ► » 2.  . ^ ^ 

Delle  figure  di  Coftruttione  qnàn% 

te  lìanio' . ' ; ' 

■ • I ■ \ V 

y E R 1 N o delle  figure,  dìlocutionenon  trattai 
tnafolameme  delle  figure  dt^  cojlruttiiòu^ei  lequaU 
dicecffereotto*  r\^/  ^ 

, .,w  V • ì ^iv3\ì  «n*  <“  ^ 

i.Sillejii,  ; ) C\ 

* **'  4 ìSintepJ  ’ ‘ ^ f ' ìHv  •>  'ì  •"  • 4*4 M . > 

5 .ointittoà  . ' ■ - i. W^'-3  i\  \v.y 

^ 6 ,€uocatione»  . ' It  • i ■ • 


y.Sinecdoche 

-■^'5  y . 


^ - >• 


GG  Ui 


" ‘;:j  'Tri 


ti.i 


. j ; . --.  >v.  * ■ . » i. 


r \ 

J»  • - ^ i } . V 


' CHB  CO  S Jt  S*>4 

^ # ' > - i/  » • • J - A^a  • * ■ ^ A 

T ji  o 1 1 s s t ^ mo  dtSìihmmento  di  pr^fif* 
tàadaUmmtOydiuiJbnéUè  fue  farth  cornei' 
Le  aquileMoi'dnO'tUdd'JtFsH.f.Mftà  , iHgiàw 
Aquilx  uolant,  una  futfumi  altcra,deor- 

Quante^eofc  UeUa 

.j.ii  ..  ricerchirio,.!.T*'^/ii -u-i  > 

^lUTrolep  cinque  cefi  fi  ricercano ’.  A 

r*I.  a tutto.  • - ^ ^ 

a.  Lejueparti.  • ' 

Ckfè  < 3 . .U^etermindiiòm  dflk  farti.  ' ' f 
\^^uf^fri^  - ' ; ^ 

^ L5,  Vordtp^oy  ' -Ai 

I,  *^Ì  foprafoflo  e(fentpio ÓÀ^IU4»* 
a.  lA  partei  i'P'ilid'-,  ÌSr  UliTÈB^j:  ' ;j. 

i.  Le  detemnifidtioni  deìlè  partii  che  utetieìidhe^ 
lo  affegnamento  deUe  parti^èSFB^yMi^ 
DSOBJSf^M.  ^ , . . - » 

4.  La  proprietà  yèVOtjdV^ ^ 

5 . V ordine  è iquefio , che  il  tutto  u^a  inan^ , con 

cui  fi  concorda  la  proprietay^  che  poi  (e- 
guano  le  parti  ydaUe  quali  ^a  proprietà 
^ - 'difeorda  o "*"•  *’  •'  ; •>  t •>*'  '.  * " '' 
_ UHuer* 


Auucnenzav.  \> 

Cutter  tasi  » che  irniuefié  figure  ; la  profrietà  è 
il  jierf^i  ùuero^taggettiuOf  • > 

Pi  quante  forti  fia  la  Pr òlcflìé 

i A iPralefitè  di  due  farti*  ' 

^ X.  Eg>iicita. . ^ ^ 

\ ^jpsflicitaé  ; 'w;.  . . ! 

ejplicita  t*addhnanda^ella , neUa  qude  foup  e/l 
frejjèìetofe , che  fi  ricercano  i come»\,  " 

I cerui  corrono  , sótu  tardf  ,^  .l'altro  ueloc^ 
mentt^  . : . ..  . 

. Cerili  ciirruncj  unus  tarde;  al^r  ^elpcicff 7 

2.  . . 

Implicita  faddimandaqueUa^i  neUq  quale  fi  taC’^ 
dono  alcune  cofe  i come  ^ ^ 

di  huomini  hanno  inuidiafunOraWaltroM^ 

; Taltro  , aìT altro  • 

Homincs  inuident  alter  alteri.  , ’ 

*Hel  qual  latino  manca,  ^féTÌB}\  mi 

tu^fi  intende* 


\-7- 


. , tstlljf  SILLESSI* 

\ ■'■ 

: Cicche  fia  Silleffi . '* 

flitsssi  i un»  ahbraccuimettt«ii  diutrjè 

. . : . w . ' G<ì  ùii  - 


47>  : 

dittionì , rottola  proprietà Mfitiralevcme^r  ' 

^ llJ\ey  laregina giufii. 

Rex,  & regina  iufti,  ’ 

Quànte^cóli  ncUa;Sd|f:ffi  • ;; 
cerchino V ' V- -xì  ÌX 

'ìleUd  Siile  fi  i cinque  cofe  fi  ricercano;  ' • 
i . La  dittione  Mracaante  ; cbc  nel  foprapofto 
efiempio  è yKex» 

^iladitt'me  , t 

La  cepola ì$t^  • ,<  .. 

^,  Lapropirietdy  lviilii  & che< 

5 . La  proprietà  fita  di  numero  plurale  ; & fi  con* 

• cordi  tri  Una  parte^con  laditfióne  ' abbraccùith 
te  : & difcordi  dall'abbracciata, 

■ In  quanti  modi' fi  fa,  Jia  Siileflì.  ;;  : 

tA'  SiUefii  in  quattro  modi  fi  fày  V Vv.\.  , 

pi.  Cenere,  - i 

\z,  limerò, ‘ > - i..::  -I  : t 

' / 3 /'  Terfona  • - • 

^L-4.  Cafo  • 


'-a  -,v  , . 


t. 


Jn  Cenere:  il  genere  ma  fio  lino  abbraccia  il  femi^ 
tòno  ; come y ' : 

Rcx^  & regina  iiifti. 

JlB^e  la  regina  giufl  i é * i 

abbraccia 


il 


J 

il 


In 

la 


fi 


CK.J^MM'jtTJCjitU  47^ 
lihbraccià  anco  il  neutro  t c<me\  ^ 

Dpminus^  &mancipiUEn  ibrciTstoiusv  > 

•llftgnore  , &lo  fcbiauo , forti  fiimo,  T 

il^fmiriìno^^abbraccia  il  neutro  n come ^ 

Lcgcs  , & plebi fcita  cx)a(3:fle.  . 

le  leggi  y & i decreti  della  flebtammajfate  in* 

* fieme,  * 

jÙjèuna  uoltatl  neutro  abbraccia  il  majcoltno^^  ^ 
il  feminino;  come , 

Huic  bella  intcflina  > cxdes  , Se  tnmultUS  : 

. grata  fu^re.  • 

^ cofiui  le  guerre  ciuili  y face  tftonii  & i tu* 
multi  grati  furono*  ‘ • 


2. 


Inumerò:  il  numero  plurale  abbraccia  ilfingn 
lare  *,  come  > 

Milites , & Tribunus  currant, 

J foldati  y&  il  Tribuno  corrono. 


■;V.. 


In  perfona:  la  prima  perfona  abbraccia  la  [econ* 
da',  comcy 


Ego  , & tu  Iegi"'us, 
io  9 & tu  leggiamo,  ' . ' 

abbraccia  anco  la  ter^a  ; come , 

Ego  , & tu  , & Socraces  fcribimus,  . ! 

Jp , , cr  Socrate  fcriuiamo  . 

la  feconda  abbraccia  la  ter\a  ^ come  y 


^ 

Tuj  & Socraces  currids.  \\  - 
XUj&^cmejcomte.  l,  3 a . ■ 

4. 

JnCafof  Unminatm  Mracda^  uf^tro  cafy 
fon  queflà  frefoptìònè , cy. M;  come ^ 

^ " Remocum  iratè  X^uirious'  iiira  daWirt/^  ' 

' • . àóè, 

' l^Sì^trhKf  , & /ho  fiateUo  ^etno  ferf^Vé^ 
gioite,  ■ . 


r 


f. 


l 

k 

t- 

ro 


Di  quante  |brd  ila  là  Silleiìl.  - , 


♦ .•  T.  ^ %,e»  ^ ' w*  f > % 


Za  SiUepìt^didue  forti 
I . Diritta ' 
a.  Hpn  dirftta, 

r-  : . • ‘ 1.  • . * ■ ’ ' 

I4  Diritta  è quella , che  fi  fà  fer  cafi  fimiliy^ 
pencafi  fimiii  intendo^  come  due  nominatim  ;,jèr 
non  un  nominai iuo  3 ^l'altro  afilatiuoy  come. 
Ego  , & tu  iegimiis. 
lOitlr^tuleggkmoH-^ 


4 


,v>  v^i',  syj>. 


l^n  diritta  è quella  3 che  fifa  per  ciff  difiimilii 
Cy  iàfrdifiimilifono  3 


j come , u,n  nommatiuoy  & 
nn'ablatiuo  ^ & cofi^ti  : com  ^ 
^Andreas  mecum  currimus. 

C orriamù  oAndirea  meco}  cioè  io  , & nÀndrea, 

Della 


fi 


C It^  » M jfTtCiAt  i. 
DEL.L^  ZtVMMùty  • ' 


.1 

$ 


t. 


' Cih'c  to(à  fia  Zcummà. 

L A Zeumma  è un  riducìmento  duna  proprieti. 
fitto  à diuerje  dittioni  i in  tal  modo , che  la  prò* 
^ietàfi  concòrdi  in  tutti  gli  accidenti. con  Ufa^ 
roìa  y che  le  è più  ùicina  i còme , ■ > ♦ • ■ 

" Ego, & tu curfis. 
loy^tu  ccrrt,  ' 


o- 


l 


n 


Cafli , & terra  nioùendà  èff;  " 

J cieli , & Interra  ^ha  da  ntuouerf^  • ' \».i 

* •'F 

Onero  y • ' * . '' 

Carli mouendi funt,  &•  terra.  • - 

.i  cf  eli  s' hanno  dà  muowre  > tir  la  terrà  J i ^ 


'Q^nte  pofé  fi  ricerchino  nelU  - 

Zeummà.  ^ 

; 

C I N Q^v  1 cofe  nella  Zeumma  fi  ricercanoi . ' 

f * ••  • t ' ^ 

I.  Diuerfi {oggetti . \ 

2 . La  cepola,  . ^ . , - 

^ ' S*  ptoprietd  del  numero  plurale;  òuern 
fmgolarè,  i 

4 . Il  riduemento  della  proprietà  : ^ 

5;  ^1^0  la  proprietà  ft  concordi  còri  la  pòro 
' lapin  uicina,'  \ ..  ;*  ' - 


0 


"■-V 


j jisTJ f ir* r roT^/  ^ ^ 

I . Diuerff  foggetti;  come  nel  fofratocco  •'< 

Ego  ,*&  tui'^  ’ ' r*  - r.  ^ ^ ^ 


. ■ t - . , 


; .iQ 


i.U  cedola 

Et.  ’•■  . t 

^ proprietà, , . r ^ • a 

Curris,  . •,  . . .v.v  ‘ 

4,  Il  riducimenta  della  ph^ieti^  corner  je  ds 

tudiceffi:^  . ; ^ . • V '=  l 

Ego,  Scmc\ìxnsyfottoJntft^€n4<»iianc  fi 
curro , cioè  , ego  curro , tucurrisi.,? 

5 . Et  che  la  proprietà  fi  concordi  conia  paroU 

pm mmj ■cpm^^'.'.'s  ^ '• 

Ego  , & tu  curris.  > 

Io  , & tu  corri . , , ^ :v  :»  r 


K! 


In  quanti  aecidenti  fi  fkccia^^^ 


, Zeumma., 

• •>**'*%'**•  • 

L iC  Zemima  fi  fà  in  tre  of  cidentìi 


ì 


8C 

; ;>• 

■»  '-fi'- 

I . Cenere.  ^ ...  ^ . oS 


iW  •«  ..".ri  V 

■’  *7’  ■*? 
r\ 


V >.  . 


In  ^2.  'fumerò. 
j . Terjona. 

1 . J»  genere’ì  come,  ' " ^ 

Rex  , & regina  iufta.  4 >*  w.  . c . 
1/  Re,  &la  regina giufia^~  *■  , - • 

2.  In  numero;  come,  .v  v - ^ ^ 

Milites  , & impejfator  pilgriauitl'  ‘ 

‘t  I foldati , & il  capitano  combatte.  ' 

3 . /«  perfina;  come,  " ^ «à  ^ • - 

«50, 


t, 

«I 


S a ^ 


V] 


'■'i 


• fi) 


li 


ili 


C M TK'jllt:  47J 
EgO.&tulegis.  . T 

ÌOy&  tu  leggi,  , 

Di  quante  forti  ila'  là  Zeumma.  ^ 

tiA  Zeumma  è di  tre  forti  i " ^ 

I.  7)4/  fuperiore»  ■ t A^w« 


vii  - ’ 5 


2.  Dalme\o, 

S , Daltinferiore, 

I . Dal  fuperiore  j quando  la  proprietà  fi  mette 
/opra  ^ cioè  néiprincipio;  cómci  ” ' 

Curfoego  , & tu.  • . , 

' Corro  io  i&  tu,  - ; T » 

Dal  meT^^  quando  la  proprietà  fi  mette  inme 
come , , • 

Ego  curro  , &tu*  r > . 

Jo  corro  3 &tu,  . i - 

5 . Dall'inferiore  ; quando  la  proprietà  fi  mette 
nella  parte  più  bajfa  ycioè  nel  fine;  come  , 

Ego,  & tu  curris. 

, lo  tu  corri,,  ‘ .ni  ' 


DELLU  SIATESI, 


^ ' Ciò  che  fia  Sintefi.  r. 

• La  Sintefièuno  attribuimento  di  proprietà  ad 
unfoggetto;  onero  à piàinficme^  congiunti  ; non 
guardando  al  genere  della  noce  latina  ; maalge^ 
nere^  ch*ejfa  noce  fignifica  in  uoigarescome^ 


-T^XTjT  Kr  10^:^,  ^ 

A nfer  fera.  - ' >.  4 

acca  fiera,  ' . ; 

quale  e f empiè  ^ An(et:  ik^^  t.mafchAe; 

ma  perche  ftg^ficaiàu  » che  buéodsm’e 
nerefeminil€;peròfifaUCitìte(x,  * - 


K 


Quante  cofefi  ricérchinp  nicUà' ' 


)■ 


4'.'»  -P 


. 'r.>r 


Tk  E coje netta  S\ntefi  fi ricertan&i  ^ " n ..  . . . 

1 .  y^n  fuggettè  , ò pià  cQpolati mfiàné*^*V 

2 . La  proprietà,  . - ' ‘ 

..  ■ 4 , li  atttihuimento  detta  proprietà  yche  fì  èett» 
« cór'di  cól  ftgnificiUOy  & fi  difcordim  U^ 
<'  • ce  fignificante^  come  y \ ^ i ^ 
Pars  in  fruftra  fecant.  ... 

"0  jy.ndpàrtè^aglfanok  ■ fnìnucmU,  • - ' - 

I . In  quefy  eff^pu>  il  fogget^ 


ta 


k 

ROI 


t 


t , 5 . £4  proprietà  c ^ .la/^Hafe£  ^0»- 


for</4 col ftgnificato;  perche  fidrm.4f¥Q^ 
tu;  & fidifcorda  dalla  noce  in^rìmerè E liche  Jf 
fftol  fare  coi  nQmi.  colimi^ 
mifcui,  - . 

In  chcàltEO  inodoiiiàtru  la  - 

!■■■  ■-  ■ ■’  • Sitttefi  i’  ' ■ -,  -.t • -'^'X  \ 

s X fìmKohskttfiàr. 

" ■■■  I.  Genere.  " ' “'  rv i 

^ ^»'.^Tv(«w7fra.  \ V '■*’  "•;  • . r, 

4.  /» 


t! 

K 


t 


j 


•7 


ì . 


i 


5 


f 


c strie 

X.ìn genere  ; come  « ^ ; 

f rxncfle  fub  ip(à,‘  ' ' 

'^otto  Trenefie,'  ^ nv-  > . > > - , ^ 

Hifithtenie  città  iferche  Pùeaedit  ^ édigeneti^ 
neutro,  ^ n 
l^*Innumerojcome^  . -,  *v 
'^ùrbaruunt.  ; " 

I4  corrono  precipÈtoJamentc  : &quejh 
per  che  furono  molti,  che  corftro;t^,^ 
tngenere,  &in  numerq  tnftemei  cme^  ■ 4.  _ ^ 
Gens  armati.  " \ 

^ Gènte  àrTnuth 

e gènere  mafcoìino , & armati  fminitio  \ 
nondimeno  per  che  uiftmeeniojMÌowmi^  bene» 


\ 


. \ 


OSLVUÌ{j:ÌT0lÌ.  , 

Chc  Gofa  fia  Antitofi  . 

W T I T o SI  è uno  attrihmmento 'di  cafò 

per  cafoà  qualche  proprietà’,  corncy  ‘ 

P bcaqùànón  eftinputeo;ideftaqttó  - 
0I  DeWacqua  non  è th  poò^o’,  cioè,  non  è acqua 
mpo7j(o.  ^ 

li  Vróem  i-quam  (lataò  ucftra  *a 

citta  y ch*ÌQ  Siabilifcoè  uoftra,  , 

^ Sifà  anco  negli  obliqui  > corne  ^ 

^ Ic  damor  cacio  j cioè  ifd  caHitm. 

; .j  grido  uà  al  cielo» 

,ì  ‘ 


tq  ^ 4*  ’i- 


et 


460.  l'ìl^TJTy’.TIO'Hji 


.Quante  cófe  fi  lìcerckina-nd.- 
l’Anticòfi.  v„  . 

4.  • ‘ ■ 

Tre  Cófe  fi  ricercano  neìT^Antitof^i 
' i.Vn foretto; come yìxxhtm,  v 

, » ,Vna  proprietà} comeyQuatn  (latuo  tiedra  cft. 

j . Et  che  il  cajo  fita  poflo  pel  cafo  ; roTWfiùrfeera^ 
pery  nchs;  perche  fi  deuer ebbe  dire,  Vebs  ^ 
quam:ftatiiOjUéftracft,^'  ' V 


*E{pipoeti  recitiamo  le  fuftum, 
i Vos  philofbphi  nàturaìh  adriiirattiihir^ 
yot  filofcfi  ammirate  lunatura, ^ ‘ - *■ 


\ 


fona  y di  tutti  due  i numeri  f cornei  v- 
Ego  Virgilius  cano. 

' Jo  Virgilio  canta,  • " 

Tu  Cicero  oras. 

Tu  Cicerone  ori. 


Nos  poetjc  fabulascan 


C\^MMjÌ'riCuÌì.  481 

Quante  cofe  fi  ricerchino  ncll’Euo 

catione.  ^ 

^ìrEuocattonefiricercano  ifuattrocofei 
*i,La  Dittioneeuocante  yche  é ÉjSO. 

3 . La  dittìone  euocata  della  ter%^  perfonat  che  è g 

yiBj^iurs. 

^ . Che  non  cifia  la  còpola  ; perche  non  diciamo 
Ego  , & Virgilius  :ma  ego  Virgiliiz?.' 

La  proprietà 

Così  diciamo  > ’ . . ^ 

_ . '•  ' < 

Tu  Cicerone  ori, 

Tu  Cicero  oras.  . . ‘ 

Tercioche  la  proprietà  deue  ejfere  della  prima; 
éuero  delld'Jeconda  perfona. 


DELV^TTOSITIOT^E, 


'A 


Che  cofa  fia  Appofitionc. 

■V^ppofittotie  è una  immediato  congiungimento  di 
foftantiui;  luno^à  dichiaratione  deW altro  y come, 
' Caro  uir  iuftus. 

Catone  huomo  giufio . 

Doue  3 Caro,  ^ Vir  fono  due  foflantiui,  fenga 
hauerjrame^  cepola  y ma  fi  congiungono  cost, 
infime, per  dicbtaratione  funo  delldltro, 

UH 


481  ^jT^-STirrTioini 
' Qiiantè  cofe  fi  ricerchino  nel*  -■ 

r'  ' " l’ A nnr>iifi<Sn f*  ' ’*^  **-"\ 


u.  :,  . l’Appc^Opne. 

7{eir^ppofitione  fi  ricercano  tre  cofe . 

I . La  dittiate  apppnent^r  ; .!  ; . } . 

^,La  dittione  appoflà ; che '^^daerm^d 
3..  La  proprietà;  cóme , ^ :.  v,,r\  ^ 

v ; Aiiimal.ly^  ^ iV 

a animale  huomo  corre . ^ ^ y^.  Vi  \ 

Che  fe  non  fi  mettejfè  apprj^oJ^^ 
alla  parola  animale  ; non  fi  , che 

dnithdle  corrèjfe;  raéo%Ì\he  Uffofttiohéììi 
desta  da  appono , cheflà  per  mi^terè  ap^e^^'ì 
uógìió dir,  che  è Un^etHmenio  appreJJo'm^^ 
che  dichiari  la  precedente  y làtptale  aitrimentt 
%hhheindàerndnàta,&ìotfiifa. 

Per  q uahte  t'a^Srfi'  fi  fàccit",^ 

VjLppofiùone  fijà  per  tre- cagioni  7 ^ \ . i * 

I.  Ter  refiringer  U genertUUà^im  •».  .> 

Ànima]  a(5nus  curpitj^;  ; ; Vn. 

il  animale  afim  corre,  ^ 


S. 


f < 

fi 


the,  a&mis,rijlringe  U genèratléS  éetta  uóa 

animale } f»ichemttm<i^i%t^t'Ì  **f*f 

mali . 

t.Ver  toiruia  Vc(iutuoeatiùne > asme»'' 

; Omsfteltalucctr^.  T 

^^  il  cane  fleUa  luci,  • ' • ••  •<  ' *> 


^wefi  mette.  Siella^prèffo^  €anév  pereke  tosili 
r inmc 


M 


Vt' 


1 

I 


• « • 

r ; r > 

•*  ’V  * .!• 


C ^ JTsM  M /-C  l.  4Ìj.  ' 

^ nitne  eipiìuoco/ et  pome  equiuoco  è quello,  che 
fatto  una  noce  ftgnifica  più  cofe  » come  . Cane,  che 
fignifica  il  cane, che  abbaia  \ & il  cane  fegna 
celefle  . ' , . ’ C »V' 

Ter  attribuirla  proprietà}  come  , 

' C^far  uìr  fbrtis  ■.  ' . 

Cefarehuomo  forte. 

J^elquale  ef empio  fi  uede  effer  attribuita  dCefa^ 
re  la  fi^a  proprietà  t > «: 'r.  v i.  ' 

Sempre  la  tàtione.  apponente,  & f appòfla  deue 
eJfa;edelmedefimQcafoj,^[ , ' " .V 

Tcffono  e fere  nondmèng,  ài  genere  jdiuérfoy^  ^ 
f{fq^ro  dtuerfo:  n*{'  ; ^ 

Miratur  molep:^  jEncàs,  ‘qiion 

Enea  guardi  còn  màf  duiglìa  quella  mble^  ^ ' 
chègiderano  picciole  cappannucciè. 

*^iel  qual  ejjempio  fi  ùede  genere  ; A nimerò  di* 
uerfo  ; perche  moìem  èdi  genere  femnino  ; 
mapaIia,»^«^ro;  Molcm  è di  numerò  /ina  iare 
& Mapalia^^  di  numerofluralei  . ' . \ 


^■ìy  Éll  Jl  SIÌ{JE  tu  o C H E,  ^ 

; * 

Che  tofa  fià'Sihccdoch^^  ' - 

I A Sinecdoche  è quando  la^  pref  rietà  delle  part% 
fiattribuijceql^(^qftp 


I 


) ♦ ^ 


" ^tniops  albus  derites/Sdefthabcw  dentei 
albos.  ,\ 

t Etiope , che  ha  ì denti  hianchL 
Terche  fi  rifolue  fer  quefio  ùerho  ; habeó^  ha- 
bes,  - ’ " 

Quante  cofe  ricerchino  nella 
Sinecdoche. 

i 

T^eìla  Sinecdoche  fi  ricercano  tré  cofe:  ; 
jjltutto, 

' i , la  prhprietdi  * ■ 

S.Laparte. 

I ,ìl tutto  nel  foprqrecato  ejjfempio  d,'iEthiopsi 
a . La  proprietà  e,  Albtis . ' v 

^.LaparteèyDctìtes,^  ^ ; 

La  parte  fi  pone  anco  in  ablatiuoi  come  » 

Crine rubcr.* - 
Che  ha  i capelli  rofii . 

^"Nigcr^rc  , 

Che  ha  la  bocca  nerà,  *'  \ ^ ^ 

Breuispede.  . ^ 

Che  ha  i piedi  corti,  ' ''*  ' * ' . ' 

lumine  laefus. 

’•  Che  ha  Càcchio  guafto  » - • - ^ 

Per  che  cole  fi  làccia  la  Si-  ‘ 

L i ; : L nccdochc . 

Si  jila  simid.cbc , , , . , 


* 1 

• • I •» 


% \ 


\ 


. 48j? 

l.Ver  r^ggettikù.  " 


• - "•  -UH  ■•  ‘ ■ 


^,TelTarticifio 
» ^.Tdyprho^  ' ^ 
t . Vèr  t^ggetiiuo  : còme,  - ' 

: Os , liUmcros^.  dco  (iqiilis. 

firmile  in  uif<y,  &ncUi  IÌfaUedunl>ÌQé,:^'^J  i 
4 . Pf/  Varticipm  come,:  ' , ^ . 

Dido  uultura  dctnillà  profacur* 

Tarla  Didon  tenendo  tl  uifo  chino. 

Menni  dicono , che  quefla  ènofiruttm  fftca^iftr 
che  è pel  participio.  . ‘ 

^yVel  uer boi  come l’t. 
Expleri  menrem  hequic  Pido.  - jT/  ^ 
T^n  può  Didone  hiuterUmente  fatia,  . ^ 


Àuuertenza. 


te 

c 


J.  1 ^ 


■Or 


Tapi  anco  la  Sinecdoche  \ quando  Ift  pone  U num 
ro  fwgolare  pel  plurale  ; cprne,  / > 

Armato  milite compìcnt,.  . : 

Empiono  di  armati  faldati.  • ' .>  ' 

Z)o«e  milite  per  militibus. 

Onero , quando  fi  pone  U plurale  ; pel  dimoiar ei 
come,  . ... 

Popiiloìmpoluimds.-  - 
Doue  impofuimus  Ha  pi^  impofui  ; & s'ba  da 
dichiarar  così . . . - " 

^oiì^ofio  al' popolo, 

HH 


-9 


i 


% 


■■  .V- 

^ Pe£tora puHàbat. 

"Dòuey  pecora ii<i  per  pcdus;'  ^i  v v v*^. 

Si  batteua.  il  petto , ' . ’ - 
Similmente  y quando  fi  pernia  parte:  petfutpo^^ 

■ tome  y - -i-^  Vili - 

■ Puppes  tuaf.  * - ' ‘•j  tV'h 

Le  tue  naui,'^  i -.i^'  > ••  * 

^Doue , puppcsì  che  filinole  parti  di  dietro  deUe 

■ fiaui  y fi  pongono  pèr  tutte  le  naui^  *.  ^ v< 

Ouer amente,  quando  fi  pone  il  tutto  per  la  parte  i 
come,  ■■  - 

Veneri t culti  firigidus annus# > : / 

- Quando uerrà  linuernoi  - a *v . ■/  - 

Doue , Annus  , che  abbraccia  tutte  quattro  le 
' Stagioni  ; è pofto  pel  uerno , che  è una  Siagtofk 
dèllanao.  * / . 

^ Foncem  fetebaci  • ’•  o;\vv:ù»,  5 v?'ù^  • 

Tortaua  acqua . - ' > ^ ‘ - •! 

Jltl  quale  ejfempio  fi  uede^  che  fbntemi  è pofto 
per  l'acquà , che  è parte  d'effó  fonte  i C\ 

'_  EfTèmpio  di  tuttele  figuf e. 

iC  L*  I animali, altri  uolano  per  i* aere^  altri  tOdU 
mano' (a  terra  ; altri  arano  il  mare.  Gli  huomini^ 
de  donne  , e$r  gli  ammali-  fono  forti  ma  però,  la* 
forW^  di  tutti  loro  è diftèreatc f, perche  gli  huo^ 

mim. 


CT^^^'AfMJfrTC^ZT.  48^7 
mini , Vanimde  è da  ejfer  temuto  Afferente-* 
mente.  La  fatica  laudatada  tuttU  buoni 
nore , ilquale  tanto  è defiderato,^  nafte  dallo  tfjtir 
citio.  Tfoi  huomini  dobhbiamo  procurare  fì*^ie 
ramerete  i fkonor  noftro  '&  poi  futilità*  Li  pej^e 
cane  è differente  dal  cane,  che  abbaia  y ttfjai  f^ 
cheiouoglio  fignificare . L^huomo  ychehÀ  'nùdi 
il  uentre  , combatte  mal  uolentieri^  \ . 

>Bcì1u.t  , àlix  uolant  |>,cr  ; alias  ap;^bu(ant 

terram;  alixaraot  fretuni,.HwmÌhcs, 

ICS  i & bella*  flint  fortes  ; *binep.  for.tij^i^clo 
illonim  omnium  difTcren^  qiioniaip  bpiul 
nes  , & bellua  timenda  ejl  diffetenccr.*  La«- 
bor  laudata  ab  omnibus  bonÌ$;  &;  honpir^ì  qùt 
tantopercdelideratur,  oriturabexerdtadoutì:^ 
■Nos.bomines.  debemus  curare  ptiniùin  fepijg*' 
reni  noflrura  *i  & deinde  noftrarri  utiji^tem,^ 
Pilcis  canis  dificrt  à cane  lacrabili;.  tu  fcis,qpid 
uclim  lignificare.  Homo  audus  nen^re- .asgrè 
pugnai.  r * 

» * * ■ I '*  » ' r I ‘ ■ 

^ \ . . I . 

D€I  T Ml,C  J.  vet 


Che  cofa  fia  Patrohimicó  I 

7 L Matronimico'  è quello , che  deriua  dai  nomi 
proprij  dei  padri , & degli  aui  , fecondo  la  forma 
greca  y&ftgmfìcafigliuolvi  ^uero  nepoti,  tolge 
nitino  cioè  del  frimitiuo  s come , ' j 

HH  itti 


<.  -V.. 


' 488:  ,1'^STlTFTIO^il 
. i£acides , lìlius  iEaci* 

Il  figliuolo  d^Eaco*  & . 

- Atlantiades,  f/W>neposAdantis«  . ti  v. . ': 
• Jlnepote  d'Mlantc.  ,,  , . A:  1 

Come  deriui  per  abufìouc. 

l4hufiuamente  nondimeno  deìiua  dai  nomi  delle 
madri;  come,  ^ 

Uiadcs> 

J(j)molo  figliuolo  dilia» 

Similmente  dai  2^f  ; come  ^ 

Phaeton  tiades. 


i •*  ^ fi*  • ••  — 

‘ -C  -r  V 


rir*f' 


Le  foreUe  di  Fetonte»  , ‘ 

1)41  nomi  dei  Dei  in  uece  di  Tatronimiii,  fi  fanne 
iVoJfefitui ; come,  da Saturno,S^i\xttàìi%:CioM 
figliuolo  di  Saturno. 

£i parimente  dai  nomi  pròprij  dei  Latini;  comcp 
‘ AEmilianus , da  Smilio :&  - ^ : 

O^uianus , d4  br^4«/o.  , 

Di  quante  forti  fia  il  Patroni-  . 

inico. 

Il  Tatronimico  è di  due  fòrti  : ; 

i.Mafcolino. 

^.Feminino, 

' . Quanti  fiano  i fijni  dei  Patro- . 

> Rimici  . 

ifini  dei  Vatronimicifono  tpuaitrov 

rne 


- i 

w ^ • '*•5 


C M TIC  jtL  I.  4ajj^  ^ 
yno  dei  majcolini  in , dESi  come,  . 

Priamidcs  : & 

Tre  deifeminini  in  JlSy  inlSy&m  7{6$comc^ 
Feiias^  Priamisy  & Ncrine. 


Come  fi  formi  il  Patronimico 
mafcolino. 


Il  Matronimico maJcolinoSifomncosh 
I , Se  uiene  dalla  prima  declinationey  ft  forma  d‘d 
genitiuo  -,  cónuertita  ultima  fiìlaba  in^  dy  breue, 
dir  aggtuntouiy  DES’y  come y 

,^ncas>  i£nc2B,i£npacfes.  ‘ 

Hippotes  , Hippotit , Hippotadcs.  , ' 
a iSe  uiene  dalla  feconda  declmatione  5 & ilgenU 
tiuo  fimfce  in  uni , foto  y ui  fi  aggiunge,  DES; 
come, 

Priamus,  Priami>  Priàraides. 

Se  ha  due , 1 1;  l'ultimo , i , fi  muta  in  y a,  &ùi 
fi  aggiunge  y D€Sh  come  y 

Menasti  US,  Mcna:tij , Menstiadcs . 
Mafefinifce  il  genitiuo  in,  SI,  lo,  €l,  fi  uolge  in 
uni  9 lungo  ; & ui  fi  aggiunge DES;  come, 
Théfeus  , Tliefci  ; ThesiHes. 

Pcleus  , Pelei  ; PeJ/des. 

I . Ma  fe  fi  forma  dalla  terga  declinationè  j s*ba 
da  formare  dal  datino;  aggiuntoiti , DES;  comey 
Hedlor  > Hcj^oris , Hedori  ; Hcdoridcs  » 
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Come  fi  fàccia  l’abufioil’c  dè*-  ■* 
Patronimici.  • 

Si  fàVabuCmeneìTatrommkiinduentodit 
" * 1.  Ter  Aggiunta,  v v i 

1 . Ter  Menomamento  • * ' 

I . Ter  Aggiunta , corncy  ' • 

Alias  , Atlantw;  Aclandàdcs;  forche  doHe* 
Atlantide s.  „ 

ji  .Ter  Menomamento  ; come»  . . 

5cipiov  Scipiades  : pehhe  donerehlbe  fnfèiScl* 
pioiiidcs:  V’ero  ir  che  d<z  f»Q/ftì,‘S,cipja4es^ 
è detto  fili  US  Scipi  j;  cioè  A.  figlinolo  di  Sci* 
fio  ) ^ non  di  Scipione^,  \ _ . , ? 

Ji^atrohìmicifemimni  i ché  fimJconom^4Ss 
J[S;  fi  formano  da(  mascolini \ tolta,  ma  l^  fifki^à 
DE;  come ^ = v . 

Mcnxtiades tolta  uia  la  fiUaha , OS  j refif 
Menxtias  ; & Priamides, 

ÌTatronimici  tnafcolmi , chc^dotinano^  ;dalnon^ 
in  EVS;  corno  ^ . . 

Pèleus  , Pelidcs*, 

Fanno  i Tatronimici  feminini  in , SI  Ss  come  $ 
Pelcis , Pelcidjs.  • • . 

Di  che  declinàtionc  fianoiPatro* 

V-*  < ^ * 

'nimici  mafcolinì  ; . 

ITatronimìci  mafcolini  fono  della  frimaèlecHné* 

tione  » 


ì\ 


»?• 


fili 

li» 


0 

ÌÌ0iì 


^ , I 


4^, 


Gi(j^it‘MdiTie:>t£t.'' 
tio^  \c9me,  Hedlotidcs,  Hcàutid^e.  -^j 

Di  che  dcclinadone  imno  i Patro- 

5IV  V : .J^^  ; :;  - 

I TatronirMcifmìninipmo  della  teri^  deelinatio 
ne;  cornei 

Cpronis^  O)ronidi^w<  , . 
v ' : ; 1 Eccetrioncé 

f “ , ■ • a 

Éccetto  alcuni  pochi  chU  finif cono  in  5.  E»  lungo, 
della  pttmadeclindtiW  ; dedinaHìfolamente  aìn 
'^rufanT^àgrecà  Vèome,  : ' . ' 

'I!li*Nereiis/Nerèi/  " . . 

Ad'faftus,  Àdraftl,  Adraftin^.  ' 
Acti(ìon,cr  Eation  fiihno,  Jtcrifione  1&''  iatior 
^{x'&'fiàecHìmnóìnquvdomodp, 

¥^oitììnàtfuo  ha:cNerine,/2<)?^//«o/^«  di 
QenitiuohujusN^incs,  della  figliuola  di '^e^^ 
'reo,  Ì)abiìo  huic  ìlevirix,  alla  figliuola  di'^e- ' 
reo,  Afctijfatiuo  hanc  Nerfncn , la  figliuola  di 
'^ereo.  Votatmd  ò Nerine,  h figliuola  di 
reo.  Ablaciuoab  hac  ìiennc,dàlla  figliuola  di 

Ellempiode*  Patronimici.^.  : 

leggono  i libri  della  ifloria  d'Ehea  ; xna  p(U 
chi  forjela  intendono  ^ per  che  in  e fiala  figliuola 
di  Saturno  perfeguita  II  figliuolo  d'jìnchife  > cìr 
ijdefcendeìiti  di  Troe  >;  ma  aitr^  Jì  ha  da  intender 


W ' ■ - à 


' . V.* 


4^1 ‘v 

di  quello  j che  fkonano  U parole  *,  pèrche  motti ffU: 
mifecreti  fono  in  quella  opera , che  nonfi  pofibniP 
conofcerefenxa  profonda  fcienxa.  La  figliuola 
T^ereo  cantò , màójcuràmente  certe  coft^  che  u& 
lentieri  le  faperei . Quando  uoi  Jiudiate  ; cercate 
d'intendere  (tintenìerhhe,- 
Omnes  legunt  libros  -^neidos , pauci  ucrò 
for/ìtan  intclligunt  *,  quia  cadcm  in  hifiòria. 
Saturnia  perfequi tur  A nf  hifiadcn,  & ij toadas^ 
kd  aliud  intelligendum.  cft , atquc  uci;baro-; 
nànt;  quoniam  ilio  in  opere  pluruna/uatrecrc^ 
ta>  qua  cqgnoici  non  poffuut  absque  profun» 
dafcientia.Ncrine  cantauit;fed  quadara'  obicii 
qua  fcirem  pcriibcntcr.  Curo  ftudc^^' 
quante  intclb'gcre,  & re<^lè  ^ntelligcrc.  . 

^ VEGLI  L'HCOjlTiri.  - ^ 

Quali  fiano  i uerbi  incoariuL  ^ 

J yerhi  Incoatiui  fono  quelli^  che  fini f cono  ini 
con  ia  figmficatione  del  primitiuo  loro 9 fign^^ 
cano  un  cèrto  cominciamento;  cme , . : . , . /; 

Vifo lo  uòàuedere. 


Faceilb- 


-lo  UÒ4  fhrè» 


pà  che  ‘ uerbi  il  iàccrànò 


''•i 


Ci^  Ob 

CTD  CTS 


/ucoatmi  ; “ ^ ^ 

Cl'lncoatiuì  non  fi  frano  da  ' tutti  i uerbi yfUa  ddr 

pochi 
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fòchi  > & che  fono  deUa  Urxn  congmgatmCm  ' ; 
Mancano  dipr  eteriti  9 & di  fu  fini*  ' : j 

Sononentri  i & , , 

Spe/Jofrfongowfer  liTrimifiuL  ' - ^Vyr 

i;  . - • : • ■ , ■■ 

DEI  MEDirUTlVI.  ; 

. % • • . -.trf  te  . 

Che  cofa  fianoi  Mcditatiui  * v 

J Ferbi  Medttatiui  \ onero  *Augumcntettiut  fonò 
quelli , che  ftgnificano  meditatione  cioè  gran  pen-' 
fomento , & ejfercitios  onero  angnmento , ché 
fin  nolgarmente  diciamo  accrefcimento , col  ner^* 
kóprimitiuo  pero  ; & finifcono  in  SCOy cornei 

Ein'gUcfcó- Tenfo  gràndémente , & mi  efer 

cito  pèr  ingrajfarmr;  onero  9 
mingraffo. 

Da  che  fi'fbrmino  i MetUtitiui. 

1 Meditatini  fi  formano  dalla  feconda  perfona  del 
frefente  dello  indìcatino  *,  aggrnntoci,  CÒ\  come» 
FerucojFcrueS)  Feruefeo. 

Et  ^ejfe  nolee  Jignificatlo  tanto  à punto],  quanto  i 
Trimitiuiloro, 

Di  che  congiugarione  fiano . 

fluefii  uerbi  tutti  fono  delia  terga  Congiugatkné. 
Mancano  di  preteriti  , & fupini . 

^tfono  neutri,  ^ . ^ s.  y : 


•ì'Hjfify’Ttoìit  ' 

' DEirBjilfe  %T  fA-TlVÙf-^^ 

che  cofa  fi  anò  Frequentatiufe;^-  "* 

/ Verbi  freqiicntatiui  fon<iqffelU ^ che  ft'gniSia^ 
no  frèquenxa  del  uerb^j  pòé  un  crnij^eljo  co^i- 
mctmento.  s copte , . ; . , . . - , ^ 4 

]^oto— — Mi  ntuòao’Jpe1ffo,contì^ 

Merlo— — Mi  fqtnmergo  JpeJf9jContinmtamentc. 

' Da  che  fi  formino  i Fre-  * 
queritfatiur.  * 

J Frequentafiuiji  formano dairultimò^fupinòi^ 
tato  tu;  iny  O;  come , curfum  , curfu, ,cu.tfò? 
domituni,  domit;u  ^domito ...  . _ 

Se  fono  deUaprirhd  congtUgdtione  ;]mutdno  t 
in,ìybrtuei  comey  ^ 

Impcràtum jimperatù^mpetitoV ^ 
Rogatum  , rogaru , rogito.  . : ^ 

r Vòlàtum , uolaru',  udito.  V 
Se'lpreteritofinifce.inyGI;  fi  formano  dalla  féton 
da  perfona  del  prefentedeUp  indicatiuos  toUù  ìùé 
tSì  & aggiuntpui , TO;  come , 

- i Ago, 'agis,  agito*-*..  ‘ 

Cogo,  cogis  ,*cogito*  ‘ * - < >■ 

■ . Vefiio  j fdìitnutOs'  *’  ‘ * 

Quxro , fa  ^usehto  t Wl 


•r  n* 


— - - - — jf— a— ■ 

Zii  HjtTI  t^li.  4P5 
Lego , Icgiio. 

Scitor,  feifeitor  per  raddoppimmto^ella  prì 
ma  ftUaba  j fom  deponenti  ; quantunque  feio  ^fia 
attiuo,  -, 

Sequor,^fcdbór, 


1 


Ji.’. 


èP 


f : 

I 


.^1 

Ufi' 


L ■ : . 

T"  • s*-  •_  ^ 


Minpr , fà  min  itor. 

* Artiple(iÌor,  ^ampiexor. 

Nqfco,  fà  Nofeito;  '^to  f tonda  peHutti^ 

mahreue/.  y 

ì)i  che  cohgiugàtione  fianò  i 
Frequentatiiii. 

Xutti  ifrequematiui  fono  della  pritna  congiugna- 
tione* 

^ DEI  DSSIDEn,^Tiyji  ^ ; 

Che  cofa  fiano  i Dcflcleratiui. 

J Verbi  Defideratiui  fono  quelit  i chefinifeono  in 
iyO;  & ftgnificano  defiderio , affetta  come  •» 

Efurio — — ^ —Defidero  mangiare- 

Cenztunch^-rr-Depdcrocenare^ 

« • - * _ 

U v'  ^ 

Di  che  congiugarionc  fiano  i ucr* 
bi  Defideratiui/ 

J Verbi  Defideratiui  fono  della  quarta  congiu* 
fationeiiffr^mantt(t^di preterì  s Supini  t 


'T  J* 


jl^6  ■t'HiSTlTFTIO'Ht 
^^ondimcno  Efurio^  efuriui;  cr  ha  eiurìtusus» 

•Sono  anco 'bleutri. 

Si  formano  dalf  ultimo  fufino  s aggiunto 
comct 

Efum , cfu,  efurio.  • ^ 

Cenar um  j cenacii-,  ccnaturio.  : 

DEI  DIMlVU'Tiri.'  ^ 

Che  cola  fiano  Diminutiui . 

1 Verbi  Diminutiui  fono  quelli , chéfinifeono  in» 
LO,  lignificano  dinùnutioncy  come,  da 

-5orbeo , (brbillo  . Sorbo  à poco  a poco» 

Scribo , fcribillo  Scrino  à poco  a poco. 

• Sugo,fugillo  . — succio  d poco  à poco. 

ElTcìTipio  degli  ineoatiui,  Medita- 
. dui.  Frequentatimi  De- 
dderatiui  , &Di- 
minuriui.  " 

t c V N X studiano  per  diuentar  pallidi  i & 
io  uotrei  indiar  per  diuentar  roff  ) . in  pallide:^ 
7a,& la  roffex3^  non  nolano  IpeJToi,  Jpejjo  perle 
dotte  bocche  degli  huomini;  ma  la  dottrìmi  p^o 

lifcolari  Hudwfi  deftder  ano  legger  e,  Mcm  ferì 

nono  d poco  d poco  lelettioni  dei  Jhoimae^i 
'^credòtìo  così  ac^iuijlar  dotto  nome  ; ma  s inganna^ 
ilo  > perche  le  dottrine  uagliono  tutto  I buomo . 


l-ì 
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Aliquiftudent,  ut  pallclcant  *,  cgo  ucrò  Ca- 
dere ucllcm  , ut  rubclccMin.-Pallor  > &ru- 
bor  non  uolitant  per  ora  docbi  uiriira  5 kd 
doóèrina  ; Propterea  ftudiofi  difcipuli  Icdu- 
riunt . Aliquot  fcribillant  Jeiaionw  Quorum 
pneeptorum  ; itaq,. nomea  dottimi’ acquirc* 
recreduQtj  ucrùm  falluntuti  q^ia  doi^ini^ 
uolixnt  cocum  hominem^  - 

*•  ♦ 

^j)  €j  \£i^rivi4 

• TEt  priìna>.che  cola  fia 
Relatiuo . ^ ' 

Xt  l^Upiuo  i ^HcUo  » che  rijmf ce  4a  cojà  detta 
iaanT^*  ' 

Di  quante  forti  fiail  Relatiuo. 

il  J(elatiuóèdidueforti:  ^ 

i.Dìfoftam^i&  ’ '*  - > t " ^ - 

accidente. 


f; 

J 


Q^le  fia  il  Relatiuo  di  fo- 
. ..  ftanza.. 

Sl  I{elatino  di  foJian\A  è quello  5 che-  rifeftfce 
il  So^xAHTiw.Oa,  che  uà  iuaui(i  f comcqutlU; 
latini 


U 


a;  V 


4Pg  IV.  STI  Tvr  ro'V,J^  tv 

pQui-  Chi,  ^ 

Q^ap — ' — Che*  ' • 

Quod  — Che  cofdi 

UJe  >..  ..,  ;;i-i.^a.  *1 

Is  — Queflo. 

jpfe-.  ^u.^xElfo* 

Idem  -J — -il  medepm^  ^ ' 


Cioè'  4, 


9 >•» 


^ i 


Sui  — 
Suus  - 
Alter- 
Alius- 


♦ \ • ■* 


-Suo. 


-V 


Reliquus 
cosi  gli  altri* 


•V  altro. 
Q^elto^cbetefflàt 


•;  ? * j.. 


; Qù^é  Eail  Relatiuo  d’àCr 
cidente. 


• • ^ 


j t I?e/at/«o  iMcideuU  i f «etto  , tó?  »/p:è/<4 
/V^CGETTivo,  «j&e  ni 


<Ì^ÌSt- 
Quantus 
Cuius  — 

Cuias 

Quot-^ 


T. 


Qypttts, 


giy»  <& 


'Omle* ... 

‘Quarfto. 

Pi  cui. 

Piqualfotfe*. 

Quanti. 

pi  jqHole  ordine  , i 

§ '■  i'.  i 

inqìMnti 


I*. 


c ]^yi  :jrrr  Cofii.  ^99 
In  quanti  modi  le-foprafcrittc  uod 
lafjue  11  Dpngana.  • ‘ 


Zi  roprafcritte  Hoci^tme  fipongpmJ^^ 
modi 


j .JrUerrogatiuamejttc  > doi 

ddy  COmCy-r-^  : ^ ■ .i  -*  — . .. 

Quantus  eft  n^ons  Atlas^-^ j 

Quanto  è il  monj^j:4^Lantè  f ; j 
» . B^latiuamcnte  rj^endo  #.  ^ 

come  y ii'  AV.  * J-  ”■  *'  '*.5' .:  ^ f 

Eft-rfìagnas.  ■ . 0 - . - ! 

E^li  i srande:  , ,'i 

Oueroy  , . ' * 

Taaws  éft  AdaS:|  q^iuriw^  Athos » 
Tanto  grande  è il  monte  MÀttanthy  qudntogran 
de  è il  monte  ^ioi^  ' v. 

3 . Infinitamente  cioè  fen^a^  metter  fipc , ò ter^ 
ne  aUacòfa , che  uà  inai^iS  cèrne  ^ ^ r i i 

Ne(cio  quantus  fit.  -> 

Tipn  sò  quanto  fi  fiUy  ; ; 

é^.jLmmiratiuamente  f eioè  cpn  dàmefirqtv^ 
marauiglia;  come , ' . r - i. 

Hei  mihi  qualis  era^,  ^ 

Cime  quale  era  egli,  ^ g ; ..O) 

QrUiis  enfi 

Qj/ AL  i s i tektiko^^Qbe  figpifica^quaÙtài 

" ■ “zi  i-  ■ ‘ 


1^5  rir  r^rj: 

0Ìquale  corrijpondono  i nomi  i che-figmSrofltf  hiii 
tà  j malitia , colore: 9 Ù"  ogni-  ijualàtc  i comti  - 
Sfipiens  . * -■  Sapiente s-^^" 

luftus .. •' *" 

Pius .,  Tietofi  - “ ■ ^ 


Candidus- 


-^4-^ 


lo  fongiufioi  cme  fei  tu, 
Sum  iudas  i qùalis  e$tu« 


■€atùli<hv&'fmili]^èomei 


•V 

;*/ 


,sy ^'HTFSy  tae  ftcitUT  iV-ó 

•.■■•.  S l A.  ■ - ■ 

Qy  A n T V s è reUtiuo , che  fignifica^  quanti^ 
tày  alqualc  corrif^ondono  i nomi  y che  CtgnificwnQ 
ftàndez3:à  ì ottero  picplei^ — ^ ’ -t» 

pMagntis-  ■■*■-  Grande,  ' ' 

P^ruijs  - — ^ OHèciolo,^  i 
Craflus  Grojfoi' 

Jireuii»  ■ Corto, 


Come< 

^'1 


j/- 


n,>.' 


-irSubdlU  — ~ Sùttil&i  & fimiUy  còrnt^ 


*t  àl4  formica  èpicdolaytme  U pulicèP 
I^rmica  eftparua,'quaatU$  cft 


4 ' y 


.. . j 


. »<t>'  ■»(>!» 


trivs  CHE  t^EL^TirO  Sl^ 


% h 


ti 


% vi 


C ▼ I V s , cixìa , cuium  è relatiuo  polJeffiuo  > 
ktquatt  enrrigmémo  notm-Y  i^'pnononìi 

ig/emimidéi  i 

Htns 


u* 


Il 


G fp9 

Tuiis  ■ , i . - TMQi 

Suus 


F*  » ~ i '.  ■ y ' 

SuOi  i.“- 


“!T^ 


Noftcr 

Verter 

H«glus 


-Tiofiroc 


' jt-. 


■J5 


■ f. 


'3 


•Foflny*  - 


-—  f 


-TT 


Èuandriu;- 


-De/  i^v  - f 


-r:  Di  tU4n4ro,  v>p  U 

Pompeian  us Tcrr^Di^B(mfp69ki\i  < v * t/># 

Cacfariailus  ■ ■ ‘ > -■»  DiCtJare, 

Cicero nis»  ■ jr  * - Di  Cicerone* } V .. 

Melibqei - OiM$libeo» 

dodi; ^ DiClodio^etfmiliycome 

,CMÌumipe?tis?  ^ 


^ . pi  chi  è quefio  amento.ì  . 

. Cuium  pueruni  b/cappoTuirtifttcfirL*Cuiaf 
,ucftri?  Pamphili. > . 

Pi  chi  è tl  fknciuìhy  che  havmtffQ  qHd^F^ro^^^^ 
Di  chi  uoflrà.ì  di  Tonfilo^  - ? 

QMflo  modo  di  dire  pre^o  -gli  antichi-  ùaò  ma  im' 
JjM  ucce  noi  bora  ufiamo  iLgenitiuo  Cv  i v $ i come^ 
Cuius  feruus?  cuius  aotillai  cuius  jnrxdiat 
Pi m è quello  f^mé^  cHlè^u^^m^a  i 
di  cui  fono  quelle  pójjejiionii  . 


"-g  '•  '■'TV  Tìkl  » 


CFJ^S,  CHS  BJEL^TiyO  Sljtf 

i'‘  ' ■■■  v..i '.r  ,,'fi  V'r  T *5 

Cy  .i  As,  lutiamo  y cht  p^tiént  à ^nte  j W 
fatria\òÀftUa\ 

.X  ^ Il  hì^ 


iòt  n 

te  genti;  onero  delle  patnet  onero  delle 
cf  Véne»‘ùs 

Coi»tf  <ltalus  - — - 
CStoicu»-‘ \ ^ 

• ja^X^meirTP .f^r r ^ jirp  w ■ • 

Cuias  eft  Paultfs}  Vcnctusrr;  rrr-»  v^> 

Z)/  cZ?e  patria 

' iGùia j éfì  Pètras  5 Itdusv^*  H 

Di  c/?e  genti , ò natione  è Tietroiltaliakb* 

% Cuias  eft: Frand(cast6toicits  . V 

Di  che  fetta  è Francefco  ì Egli  è Spoict^- 

^ r ■ ' * 

.:  QJt  O T^  CH  E DJtmiF  0 'Sl^t 

Shr  di  tutti'  i generi  s ^ del  numerò  plui^ 

te  s èrelatiuo^  che  fignifica  numero  tà  cui  rif^tm 
donai  nomi^ftumer ali  *,  come»  - , r ; \ ' - , 

IDUO  " DUCm  ' 

Trél*'“’  ' '■  ‘ 7re  'i  *•<*.**— 

Quattuor— — •-^^Q;Mttro% — ' • « 

Quinque-  ■ ~-r- — r^Cnufue*^  y n ^ » • »' 

^)eceni^  ^ ..V*».».  ■■■  i * ^-Dteci%-  "■•‘r  ^ 

Vigind Venti*:  • " * 

Mille-r— Millcy  & fm^i;  cerne  » 
Jiabeo  decem  aureos^  quoD  tu^r  ^ • 

Ho  dieci  feudi  y^ome  tu.  ' 

Qj^grelatiuofi  può  prendere  tanto  relatiudmen 
infinitamente;  quanta  interrogattuameme. 


■ L.  ■ 

G'Ri^nnjtTlCjttl.  |(p| 
tr^f^Uuamenn  s cmCi 

Tot  numiDos  habco  > quoc  tibi  fune. 

Ho  tanti  danari , quanti  ne^ai  tu  ; ' • 
Infinitamente  icmè  9 — ■ 

Scioquot  nummos’liabeis. 


So  quanti  danari 'tu  fidi  é ^ f f 
^ ,Jnterr(^tmamentè\come  9 

Plaut.  QuotfuDt } Si.  Xoddem'quótcìi^Sc 
..‘"egbfuiinus.  ^ 

Quanti  fona^  ^krHtanti  d furilo  9 qùantiUU^ 
^’wpàmoi 


t ' ■>  * 


J^,OT  y ft -CBE  I^lELUTJKO  m^;: 

iìpr  ó T V SAi  quota,  q^otutn  è relathto^  thè 
ft^ifiea  ordiner  à cui  rijfiondonò  i mmip  chàpgHk 
ficqno ordine;  cornea.  i ^ V-  *.•  \.L 

• * . . - fi 

Primus  — — Trimo, 

Seciindits- 
Tertius 
Quartus  - 


•Seconda*  - ioì-nì  \ 


— ^ Terxp.  - " 

j^4tto:  & fmili;  camèl 
Quptus  cft  Cxùit  intcr  feden te»^-  Ptimus  i" 
d,  ^ In efie numero  è Cefare-tratoioro-^  chèjÉhiM 
•no^Trino.  ^ 

Significa  ancora  numero^  come 9 '^-k, 

• Sdt  quota  de  Lybico  littore  puppis  eàr.  ”2 
Sd  quante  rumi' èfeono  del  d/  Libia». 

^ 'a  II  tiìj 


j®4'  tusTiTt^fiiy-n^  ^ , 
■ . . Auueirtehzal 


Sappiasi,  che  in  lineo  di  tutti  i'relatiut  d^Mcideé 
tCifofiiamo  tifare  tauUtrbio  difimUituditUiycpmCp 
' Sum  albus,&  magiius  ut,  uel  ficuttu, 

Son  bianco , & ^ànde , come  jet  tu  /. 
JolafciodacantotmfiafcrUteuocty 

hytuplex  —^-<7  Di  quantefortiydiquqntè 

^ ^ppie,di  qudte  f^ 

^ Quotupluc-— Di  quanti  fefiìdiiqHiatìe 

fmfure.-\  ; . 

^ttòtednis  ■ ■ ■—  Di  quanti'  anni • 


•V 


J^t0Ìtre  uoci  i hquàlimoM-hanno  aggiunteiperr 
thè  prejfo  buoni  autori  non  te  sò  rttrouare,  '^n 
Meglio  perdio  i che  non  fumo  nomi,  iquaU  t^erifea 

no&edie  , òforti',^  formt;^comd9  - ^ f 

•/  . 

pSimpleX'  ’■■■  ^ SempÙce'y  non  doppio  u 

^ j Duplex Doppio, 

^ Ttiplèx  . Di  tre.  doppi»  .. 

il  Multiplex  ■ " Di  mólte  pieghetdi  mol^ 

te  maniere^ 


\ ■ 


^ quéde  uoci , chefótt(rra^m  di  numero  figm^ 
eano.pefoy  pueromfura;^  . . . 

•Simplus—^  D'un  pefo  ; ò iTuna  wm- 

fura. 

Duplus  -r  Di  due  pefiyb  di  duerni 

Triplus 


Come 


I 


f pT.riplus  — ^ pi  'tre  péfi  ; ^ di  tre  mi* 

fure. 

Decoplus  —— jpi  dieci  pefi  $ ò di  dieci 
•r  • mfure. 

CcQtupIus  — r*  i^i  tento  pefii  Q di  cent^ 

mifure, 

€t  ijnelle  -ehe  fi  chiamano  dimfitte;  , * 

pSitiguli  — T—  uno,  'd  unù^ . .. 

duci  à due.  % ^ 


¥ 


♦ iv. 


. Bini- 
Terni- 


Qiwt^m 
Come^  Quini — 
Seni-— r- 


*»  - 1 . 


Deni 


.a""  tre,  à tre. 

-fc4'  quattro , d quàitre 

‘jt  cinque' f à cinqu^^. 

-Wfeitdfei. 

.yC  diectiàdiece. 

* \ 


# 

V I 


Viccni<.  -yTvrrv^^  ««tfi,  i ^ 

Xcntcni  — -p  v<-' 

f/  queUe,  che  fignificano  annii  ' • '*  ’ 

-Biennis.— — Di  due  armi.-;  . . . *5.  > ^ 

^ .Tricnpis — r-Di. tre  armi. 

Come  ^ 


C^Uinquennis  Di  cinque  anni. 
•Decennis  — ^Didiece  ami.  . 


Ti  •--y 
— </- 

I 

■J' 


Z.  V 


"V 


pAnnicuIus — - « — 

- Di  uno  anno.  • , 

A Bimus— ■— 

■ — Di  due  anni.  ^ 

^Trimus  — ‘——7 

— Di  tre  anni,  f 

— rj)/  quattro  anni.' ' 

Che  il  dire  ,c. 

9^  • 

i 

iìj 

ìa 


•56^  :/ r iTvr  j oisii 

/ pVniennis  v: — ^ — ~Di  uno  amo^-^  ) j j 

A Biennis^ Di  due  anni»  ^ 

’^Triennis — ^ — ^Ditreanni 

^Qu^adriennis  — -=^  Di  quattro  anni . i v ^ 

Eflempiodei  Rclariui.  ' 

$ E mi  addimandate^uali  ftano  i miei  initniei^  HÌ 
rijp  onderò , che  alcuni  fono  buoni,  alcuni  càttìun 
alcuni  Hudiofi  , alcuni  ignoranti.  T^off  ui  feri  fi 
ai  giornipaffati  ,.quantp  grande  è la  nòflra  fcola; 
ferebe  non  l'hauea  ancora  ben  ueduta  i qdèjjh  ui 
fcriuo , chieda  è picchietta . Jion  ho  potuto  tnten 
dere  di  cui  ftano  quet  libri;  certi  mi  hanno  detto ^ 
che  fonoSigoniam:  Quanti  poi  efi  pano , cercho»^ 
rò  megfip\flauio cercàuadi  che  paefè  ef,a il ^o» 
horteìlo  ; Bgli  è da  Vdme . »A\ohe  bora  legga, 
non  lo  sò.  Li  fcolari  mi  hanno  portato  due  agnelli 
di  uno  anno ^ forfè,  che  hauerò  qnep  una,  uefie  di 
feta  doppia. 

Si  me  intercogatis  , quales  Cnt  inimici  mei  ; 
uobis  refppndeam,  quò4  aliquot  boni  funt, 
aliquotmali  ; aliquot  ftudipfi  , aliquot  igno- 
■ran tes;  Non  fcripd  uobis  diebus.  pxaeteriqsi 
quanta  (1;  noftra  fchola  *,  quia  eam  nondum 
"bene  uidexam  : nunc  uobis  (enbo  , quòd  eil 
-paruuia..  Non  potui  intellig^re  cuius  iintilli 
libri  ; quidam  mihidixerunt,  quòd.funt  Sigo 
niani.  Q^c  autem  illi  llnt>  quaerani  melius» 

Flauius 


CT^  Murre  u lI.  ^oi 

Flauiùs  quacrebat , cuius'ierac  Ròbortcllus  : 
Eft  Vtinenfis.  Q^ota;  bora  pedegat , igdorq, 
Difcipulos  mihi  portarunt  binos  agnosanni^ 
culos  I forfan  habebo  etiam  unam  ueftera  feri 
cam  duplicem,  ■ 

ì)  £ LL'  0 KTO  Cti^AflAyOl  • 


V.",-  5 


9 4 ^ ^ w*  V 


Cip  che  fia  Ortografia.' 

•X  A Ortografia  , è buona  fcrittura  > cioè  parla* 
mento  correttamente  ferino  ; che  tanto  à punto  ^ 
interpretandosi' quefo  nome^  ilquale  è Creco^egli 
jtiene  dfignificare» 

Diuifion  dell’ortografia \ 

^Ortografia  fi  diuide in 


r 

i, Tarde 


I 

i.  Turni y & jiccenti  Zm 


7>BLIÈ  TUr^piE»  £T  T\1MU 

D E I P I N I L O R O. 

« 

‘ ■ .j  ' . 

li  G o LA  generale  delle  parole  uolgari  èy  che 
elle  finifeano  inuocale,  però  in  Trofia  mai  non  /<t- 
rd  errore  lo  ficriuer  le  parole  intere  ; ma  fi  bene  il 
troncarle  fieni^  giudicio  : uoglio  dire , chefie  bene 
jd  più  leggiadra  l'oratione  il  troncamento  dei  fini 
delle  • parole ìnon  però  fiempre  ciò  Juccede  i ma 


fò8 

quando  giudicioldmerfte  fijrpneherdi  il  ehfjute 
non  J concèduto  fe  non  di  bene  intendènti , & ai 
bene  ejjer citati^  Ma  del  troncamento  mirifenu^ 
S ragionare  f quando  , fermerò  delT^^fcftrofov  'r^ 


'r 


Dei  fine  ih  A;  • 

L E parole , che  finifeono  in  nel  fingoUfi  / 
finifeono  in  yE  y nel  plurale  ; come  alayale;eccet 
to  alcuni  ^ comt  poeta  j che  fa  poeti  y e2r  diri, 

L E parole , che  finifeono  inyty  nel  numero  del 
mino;  in  quello  del  piu  hanno  il  loro  fine  in  J;  "C(^- 
me  fedele , fedeli, 

j/  . ‘ ‘ 

£ E parole',  che  finifeono  iH  I,  net  fnigolaUre  ; 4» 
non  hanno  plurale;  ò pochifime  uoheufdèo*  - 

' ' • ■ 0, - ..‘v 

X^VELiE,  mei  5 che  per  fine  hannù  lO;  nel  mi 
nor  numero  ; nel  maggiore  hanno  ordinariamen^ 

te  n.  : " : ‘ " 

t ^ dittioni  finienti  in  Vr  Oueromaneano  di  pluf  u 

te  ; ouérù  l hanno  medeftmàmente  in  ‘ • ' 

■ ' . — ' ^ , '.-111-.  ..  * : 


> t 


I Della  femplicità  dèlie  Vocali.  ; 

L E Vocali  per  lo  piàfifiriuonq  femplici  ; perche^ 
eiafeuna  di  loro  ha  uirtù  ài  fare  unafiUaba, 

Dei 


8 8 


l 


1 


G M JT  ICUlI.  fOf 

t - ’£)el  raddoppiamento  delle  , i 
t uocali.v  , 


Quando  fi  raddoppiano  le  uocaH:,  cioè  ^iuandò' 
fe  ne  pongom  due  una  apprejjo  P altra  in  una  ifiejfa 
fiUaba  ; alhora  la  prima  uocale'  diuenta  Confin. 
vanite*  .1.  . r 

f ' ' ' /A  «'■ 

Della  fcmplicita  delle  Gonr  v! 
ibnanti . 

J^.E  GOLA  generale  è di  por  femplici  le  Confor 
nomi  nelle  ftìiabe  delle  parole  i quando  nelle paror^ 
le  latine  dioro  fmili  ; ò delle  quali  fono  uolgari, 
strano  con  fonanti  (empiici  TieUemedefime  fidabes 
come  ^ fe  Piandosi  m dubbio  del  por  femplice  , 
doppia  la  con  fonante  nella  fiUaba^  l i ^ della  paro^ 
la  ^ Similitudine  ; ricorrendosi  alla  parola  latina, 
Smilitudo  ; & trouand^la  con  un,l,  filo,  cosi  s'ha 
da  fcriuer  Stmilltudiue , in  uolgare  *,  cioè  con. 
unly  filo  : Et  quefta  è ferma  regola  nelle  uoci;che 
forrijpondono  alle  latine»Et  fe  fi  trouaffe  altrimpr 
te  ferino  in  qualche  parola  y ciò  Recederebbe^ 
perche  la  parola  non  corrifionderebbe  alla  latina^ 
ò perche  tufo  hauerebbe  ottenuto  il  contrario;  & 
farebbe  una  eccettionedi  poca  importanza,  I Die 
tionairij  latini  m cotali  duobij  porgeranno  aun  trai 
toaintnà  . *’ 


5to  .l't{^STTTP^T.l0V^r 

Del  ràddoppiamcrito.;  delle  Còn-- 

fonanti. 

g'  anco  regola  generale  di  por  doppie  le  Con  finanti 
ti  nelle  fiUabe  delle  parole ^ quando  nelle  parole  la^ 
fine  corrifiondenti  alle  uolgari  ^ entrano  conjonm 
ti  doppie  nelle  medefime  fiilabey  come  ^fedubit<M. 
dosi  del  raddoppiare  la  confinante  della  fiUaba^ 
Slancila  parola  ^ eccellentf^imo  } ricorrendosi^ 
alla  noce  latina  ,exceÙen  tirsi  tu  us;  & tromndo 
detta  fillaba  per  dae.  Ss  y s'ha  indubitatamente 
nel  medefimo  modo  da  raddoppiar  fi  confinante  S, 
in  aueUa  fiìlaba  ; & così  fkrafii  nel  refto 
rapi  bene.  Se  fttroua  in  altra  marnerà  fcritta 
cuna  parola;  àuuiene  per  la  ragione  detta  di  fopra^ 
nel  fine  della  jemplicità  d^e  confinanti. 

Auuertenza  intórno  4 raddoppia-  ^ 

mento  delle  Confonanti;  > 

Hauendo  io  detto  y che  le  ébnfinanti  fi  póngono  fent  ' 
plici  y quando  elleno] empiici  fono  pelle  parole  lati  ’ 
ned  loro  corrifiondenti;  & fi  pongono  doppie  ^ 
quando  parimente  nelle  parole  latine  4 Uro  corri-- 
fondenti  doppie  fino  : bora  dico , che  fi  deue  au^ 
uertire  quejìp  cioè  y che  ogpi  uolta  che  tra  una  fiU 
Iqba  j ^ ^altra  delle  paròle  latine  ci  fino  lettere- 
diuerfi  ; regola  generate  èdi  quefta  lingua  , che  la 
prima  confinante  yfi  muti  nella  fecondai  come  fe^ 

MMi 


Cn^jtMMUTlC-jflt^  pi 
fcrmr^y  a^Jeruando}  t^denda , cbe^ 
la  pdrola  latina  fa  obicrnandus;  Ì^r  cheira  ìof 
. ^ l’E  y ci  fono  due  Confonanti  diuerfe^y  cioè , b ^ 
^fybifógnérebbe  mutare  il  ^ b y rièìlà  cmifondtH 
te , chefegue  j & perche  la  confonante , che  feguót  - 
i fi  il  b ',  diuenterebbè  fi  ^ fi  fermerebbe  così  fitt 
rà  parola  per  due,jf;\Altrettanto  ihadafkxé  iiì^ 
dd^o,  tio6kc,  fortino,  feamno  fmili-;  nut^ 
tando'le  prime  confonanti  netìc  feconde , cJr  ditene- 
do  i dottOy  notte  y formo y fcanno  *,  ^ così  in  tatto  ' 
ilHmanehto.  Chiamo  qui  éorifonanti  diuerfe  • 


Z B uoci  compofte  fogUona  riceuere  il  raddoppia 
mento  delle  cqnfonantià  punto  in  quella  fillaba, 
che  s* attacca  con  la  prima  fiUaba  della  parola 
femplice  i come  nella  parola , Raccogliere  ; che  ìt 
compone  di  Ra , & Coglierey  fi  raddoppia  il 
così  negli  altri  : ^eccetto  in  alquanti,  che  non  §ian, 
no  JottQ^uefta  regolai  i quali  forfè  ci  douerebbonò 
iiàre . , 

Vn’altra  auuertenza  intorno  alr^ 
do ippiamentò  delle  . " •' 

‘ • r^  C * ■'  * • ' ‘ 

Conlonaiiti. 

Quando  fi  tronca  del  vfie^  deUe  parole  y qualche 
fiUaba  i albor a fi  raddoppiala  confonante y che  è 
^ima  nella  fillaln^j 


511  tV^ST  ITmOTi^iy^  }’ 

^nto  t come  ìfe  fi  troncn^e  alla  parola  ^ uenke*  V 
mài  ò ama  fiimo  \o  eomenirebbe  > fiìlaba  alcuM  ' > i 
dimeno  t fi  dir  ebbe  yuerrmo;- amammo  }comt&  'j  n 
rebbe  ; & così  nel  reflo . *Per  fiUaba  di  a 

tendo  ogni  fillaba , fia  quale  fi  uoglia  y che  giaccia  ' 
tra  la  prima  fiUaba  , & V ultima  della  parola  .]  è 
chi  defidera  hauèr  più  particolare  noticia  del  rad  li 
doppiamente  delle  eonfonanti  'i  legga  tofferuatkh  p 
ni  deh,  honorati fiimo  Signor  Lodovico  r, 
D o L c E , 4 fecondo  libro  y doue  tratta  ^ Del  ^ 

l(addoppiamento  delle  confonanti  fecondo  fotdmt  ^ c 
delle  lettere^  ’ ^ ? 

' Dell*X.  - 

J N ucce  deUX,  fi  pongono  duCy  Jf;  come  excrn- 
plum-,  fcriuesì,  ejfempio  : & così  nel  rimanente:  ^ 

Eccetto  quando , dopo  Vx , ci  andajfe  nella  paro-, 
la  latina  qualche  confonante , dopo  y che  in  quel  ^ 

cafo  l'X  y fi  muterebbe  in  una  cot^onante , cioè  in  « 
quella , che  è dopo  di  fey  comèy  cxccUcns;rf/rffr- 
besìy  eccellente.  Io  non  uferei  mai  fx.  nella  Un-  è 
guauolgare  j ne  ' anco  mi  principe  delle  parole;  \ \ 
ma  fS.  comcy  Xenofon;  direiy  SenqfoutCy  quan-  j , 
tUnque  ts»  non  fuoni  Cy&  S.  come  fàCx,  ^ 

• DcU’M.  • ^ . j" 

JJM  ffipone  dinanzi  aWM  ; come  , immortakx  , | ^ 
Dinan:^  al  B , còme , ingombrate  z & j ^ 

pindnì^  ài  Ty  ìzontc  j JtnptrM  3 

! 


WMVfTìCJt^X 

“‘©gU’Hì?' 

ipHy  mn'^ufft  camtcj^e  le  prime  fiWtheÀell^pM^ 
rote  i pre(fo yne preffo  rOrfome  bÌAncf  ‘^bjAnx 
co  ■;  ma  prejfo  ,rs , & l'I,  come  bianche  , ^ 
Bianchi  : & co^ì-net  rpfio-f^  ai  principi) 

delle  pinole;  alcuni  ufanojH  y alcuni  nò  . Quel 
li  y dje  npìhlUifano  fi  fondano  [opra  la  jagtqnf  *, 
perche  nonejJendol’H,  altro  che  un  tègnq  ài  jpi’^ 
r^to,yoJlai9,y  <he  dir  lo^uoglian^o^  cke  piàfolto^. 

cpn  maggior  raccòlta  fi  da  alla  fitlabd  jprÒnoh-^ 
dandola  y noti'  fi  pronqnciando  in  quella  gutfa  la 
parola  j cioè  quafi  ingorga , come  fanno  i FiOr. 
rentini;segue  chf  [guerchia  fia:  .qj^Ui , che  tafa- 
no poi  yfeguond  fujò  latiko  rèt  coj}  ne  quefli  j ne 
quellijhiiho  èWoré'.  ’ — 

Pèlle  congiugatioMV  • ^ 

D ^^jongiugaiioni  dei uerbfquì  nonfcrU 
uo  j perche  ne  ho  JcrìttÒ  d pièno  nel uolgareggia- 
re  le  congiugationi  dei  narici  latini y come  fi  può  ue 
der.,  piu.  su  al  luoca  lqro\ , V v • r 

od  p^idpij?’ 

Ts^o  N s*ufarto  particìpij  in  quèfla  tinguà/bid  m 
ucce  loro  i Cerondij in  y DO:  & fe  pure  Je  rie  ìtfa 
alcuno ;ufasì  il  participid  ylchefinijce  in 


f^rm  firnilf:  digrado i 

t ••**1  ti,.  ,,  •Jr'.  ijl  » JW 

i K1^ 
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: Degli  articoli. 

G^  i articoli  di  quefla  lingua  fono  fartedelma 
schio  • parte  della  f emina. 


DelmafchiO'. 

SiugoUre  Tlttralc. 

l 

tì,  lo,del,al^dal.  V'  hUéi>de',degliydem-, 
' ai,aUi,agli;dai,  daUi, 

: - " • - dagU. 


iV'.  ■ 


Della  feìHiha.  ■ 


# V "•»  • 

ì/  . -i 


< -vvS 


.^r 


Singolare 

la.delkyaUaydatta.  Le , «fette , «*tte , dattd. 


•,:ì 


I 


TZ. 


I**/€rticol  o,  ILyfilufa  dinan:^à  tutte  le 
paróle , che  cominaano  dà  confonanti\  carne  y il 
maejlro  : Et  così  ^ dèl^  nlx.dal.'tlel  pluraleyhdei$ 
ai  y dai , \ ' 

LÒ.  ^ 

>••  . ••  • . ■ V.  ■■ 

VUKric  o lo;  LOy  fiufadinamiiaUefaro 
le  he  eominciano  dauot^  > come , lo  amico  : 

&dmanXì 


% 


rAlii 


1 

Iirilt 

é,a 


ìà 


tUf 


ifi 

ifi 


C I{U MM\ATlCjlLl^  515^ 

& dinanzi  à quelle  par^hy  che  cominciano  da  due 
confonanti  y ér  che  la  prima  fia  Sy  come  lo  Studio^ 
Dietro  al  TS^yCome  per  lo  petto s&  dietro  ^ 
mejfer  : così  dello  y allo,  dallo'.'Ì{el  plurale  fifa  diy 

LÌ,  Gli  y dellìy  degli;  ìilliy  agliy  & dàlUy  dagli, 

iK-  ■ 

I n;  quando  ci  feguha  dietra  alcuno  articolo  non 
s'uja  ; ma  in  fua  ucce.,  ne‘,  perche  non  fi  dice in 
lo\maynelo,  ^ 

Auuertenza. 

V V E KT a's  i',  cheinomi  proprij nonrice^- 
’uono  articolo ;per che  non  fi  dice  il  Tietro,  il  Fran 
ce  co  ; ma  y Tietro , & Francefco  Jem^  [arti- 
coloy  IL,  . - • 

’ iv  . A I t 


10. 


lo  9 fa  nel 

r* 


^w, 


*H^inatiuo,genit»uo,datiuo.accufatiuoMblati^, 
lo,  dime,,  a me.,  me,  dame. 


T V fa  nel 


TVi 


w 


l 1 ■% 

Kominauuo.genidua<liCÌuoutcculàtiuo.uocatiaaablatiuQ» 

- 1 I 1 . ..f'  - I 1, 

Tu.  . dite,  afe..' .tt,  òtu.  date.  . 

^ &K,  a 


I 


V.  t 
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♦ Egli. 

É G L l fa  nel  ftngoldr,'  \ 

^ C — ~ — 

■^ominatim.)  - T^egli obliqui  fmgolafi.-^ 
' I * t.  *.,  . . 


1 


1 

Egli. 


I 

Lui, 


.'/i 


V 


} 


I ♦ M *x,  ' * \ 


' “HommatÌM.  ,.,f,  In  tutti  gli  obliqui. 
Eglino..  . , fturali. 

••A.  V ' T . 


■ A, 


•'  Ella  . 


Loro. 


. ì . 


- / ^ 
<■-  •>  '.•■  > 


£t  i A fi  nel 


*J^ominatiuo 
Siigolàrèi . 

EUa, 


/«  tutti  gli  obliqui 
Singolari» 

1 V 

‘ lei.  ' 


-*  T 


• . % 


r 


»«  • Cf  ' 


'^mittotiua 
.thlleno 
Bjje.  , ' 

!.  . S . -*  V» 

V f**  '■ 


^ Intuiti  gli  obliqui, 
plurale  fào 

DEI 
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....  . 

DEI  VVVJ 1.  ‘ V 

1 Tanti  iquali  stufano  nella  lingua  uolgare^fow 

^ a « 


^quefli. 

• 

'•  - • ■ r 

V.  * A'  > 

\ ■ • 

. O - f . 

> 

Comma,  * c ^ ‘ v ' '*  . A 

% 

Vanto  cornnia^  ‘ • 

•a?..  ■' 

si 

\ ..  t ' ■ 

Due  punti.  ^ 

* 

i .V 
0 

Vufito  interrogatiuoi 
Varentefi. 

- jPanto  fermo;  àSttale» 

Del  comma.  ' ‘ \ 

'I L punto  comma  i afa  per  fepararéi  foflantiuC^s 
che  Hanno  l'uno  dietro  l'altro  ; come  \ là  horìtiV 
'la  cortefiay  & la  gentile^^’^^a  uojira.  Ma  non  fi 
‘ féparano  mai  col  comma  gli  aggettim  i fefben 
fojfero  cento  l'uno  dietro  l'altro  irmn^diatamehte* 
S'ufa  dinanxi  alle  parole , che  impedifconó  il  ufr 
.ibo  che  nonfia  principale'.  Vero  uèggas'i  nel  pti^ 
Tipio  de  i miei  precetti  neceffar a,  che  fono  in 
pa  le  parole  y lequali  impèdifeono  il  uerho  y cìk 
nonfia  principale  ; ^ ponendo  dinan'xi  à ({ùeUes 
qualunque  uolta  correranno  nellqfcrittHra,il  com 
ww  ;ftfhrà  bene;  come  :lo,ilquale  ti  amo,  ferino, 

. :Dinen7^  alla  parola,  IL  QVMLE,  fi  mette  il'cofb 
ma  , perche  impedifee  amo, che  Jimfia  principale^, 

' ./J  K ti  Hi 
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^ufa  medefimamente  il  cornma  in  feparar  due , ò 
più  nerbi  diuerfi  ; come  nel  foprupofio  ejjempip  , 
amo , & ferino , che  diuerfi  nerbi  fono  > perche 
.hanno  diuerfe  fignifiedtioni^  ^ 

^ufa  anco  alcuna  nolta  per  diflinguer  V un  membro 
dUoratione  dall* altro  y quantunque  non  corra  m 
loro  aunerbio , ò congiugatione  ; come 
Ter  che  tu  amUé. lettere  y io  amo  te, 

Doue  il  come  giace  tra  lettere  y&io  y fet^a  , che 
ci  fta  aunerbio  ; o cqngiugatione . ’ * 


Del  punro  Comma  • 

J'l  punto  comma  sufa  nel  fine  di  tutti  i membri 
doratione , che  hanno  il  nerbo  principale^e^  que^ 
fla  è regola  certa , & Slabile  > corne  i 
• Ter  che  tu  ami  le  let  ter  e , io  amo  te  \ & difen* 
derò  tuoi  figliuoli  \ & procurerò  Sejfahatione  » 
dicafatua, 

j>Hel  quale  efi empio  dopo  la  parola  , Tf , a è il 
•punto  comma  > perche  amo  è nerbo  principale  i 
dopo  la  noce  figliuoli  ci  è il  punto  comma  mede^ 
fintamente  ; perche  difenderò  > è nerbo  princi- 

, . 

- V , • • 

Dei  due  punti.  ’ 

J due  punti  s*ufano,  xfuando  nel  parlamento  tritra^ 
Xontrarietài  ò Ditàfione;  come  ^ 

..  Contrarietà 


C1lJiMMJ€TlC\4La.  $^9 
*’  ^Ctmtràrietà^Tu  piangeui:  Ciortdeua . ^ 
'\jDmftòne—^DegUhu(mini , altri  fi  diletta 

no  della  militia  : altri  della  Mh 
ficaialtriy  ialtra  profeffione* 

. T ‘V  V ' ' ' ' . * -1 

Del  punto  interrogatiuo. 

Tl  punto  intertogaU'uo  s'ufa,  quando  interri^ 
ghiaino,  cioè  quando  addimandiamo  qualche 
fa  : come.  * ' ^ * 

Che  fili  tu  qui  fòla  t ^ - 

Della  Parentcfi. 

t A Tarentesì,  chiamata  uolgarmente  interponi- 
mento , è quel  fegno  , che  sufa , quando  poniamo 
rparolefra  un  membro  doratione  ; fen's^  lequaìi 
egli  farebbe  compito  ; & non  s'attaccano  con  Ip 
parole  di  detto  membro , come. 

Verrò  (fe  piacerà  à Dio  ) domani  à trouartL 
. Qjteìle  parole  ( fe  piacerà  à Dio)  fono  mterpofie» 

^ Del  punto  fermo  ;c>  filiale.  ,, 

P V N T o fermo  > ò finale  s'ufa  nel  fin  del  perio- 
do; cioè , quando  è compito  un  parlamento,  come* 
ho  rijpofo  alla  uoftra  lettera , perche  ajpet- 
taua  di  giorno  in  giorno  conclufione  del  negotio; 
ma  poi , che  egli  uà  in  lungo , & che  non  pojfo  tir 

KK  iiij 
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/ pV niennis  ■ . Di  uno  amo^ - o fi ^ f/:? 

A Bienni® — Di  due  anni»  -,i  ’ fi  J, 

Y Triennis- — — — —Di  tre  anni  < : ^ 1 CI 
t-Quadriennis;—--^  Ditfuattrùamti^ . 

ElTempioclei  Reladui.  • 

$ E mi  addimandate^uali  fiano  i miei  inimieixi  Hi 
rijp  onderò , che  alcuni  fono  buoni,  alcuni  cattimi 
alcuni  ^ludiofi  , alcuni  ignararui.  uifcrifi 
ai  giorni’ f affati , .quanto  grande  è la  nòflra  fcola; 
ferche  non  l'hauea  ancora  ben  ueduta  ; adèffà  ui 
fcriuo , ch*eìla  è picchietta . ISlonho  potuto  inten 
dere  di  cui  Ciano  quei  libri;  certi  mi  hanno  dettai 
che  fono  Sigonianr.  Quanti  poi  efi  fiano , cerche^» 
rò  me^w,tlamo  tercàua  di  che  paefè  era  il 
borteUo  ; Sgli  è da  V dine  » bora  legga, 

non  lo  sò.  Li  fcolari  mi  hanno  portato  due  agnelli 
di  uno  anno ^ forfè,  che  bauero  qncp  una  uefie  di 
feta  doppia. 

Si  meinterrogatis  > quale®  fint  inimici  mci  ; 
uobis  refppndeam,  quòd  aliquoc  Boni  funt> 
aliquotmali  ; aliquot  ftudipfi  , ali^uQt  igno- 
-rances-;  Npn  icripii  uobis 'diebuSi.praeterinsj 
quanta  fit  noftra  fchola  *,  quia  cam  nondum 
bene  uidejram  : nunc  uobis  ienbo  , quòd  eft 
paruHJa.,  Non  potui  intelligere  cuius  iintilli 
libri  quidam  mihi  dixerunt , q,uòd. funi  Sigo . 
niani,,  Qupc  autem  illi  fine,  quaeram  melius»  ’ 

Flauius 


G%j£MM  jrriC  oiJil. 

Flauius  ^uxrebat , cuius  :erat  Ròbortcilus  ; 
EftVtineniìs.  Quota;  bora  pedcgat,  igdoro* 
Difcipulos  mihi  portaniiu  binos  agnosanni- 
culos  i forfan  habebo  enam  unantucRcm  ^èri 
cam  duplicem, . 

tfELL'OBJ'OC^^ÌPl^  yOlG^\ÈC 

. Cip  che  fia  Ortografia. 

•Z  A Ortografìa  , è buona  fcrittura  > cioè  parlai 
mento  correttamente  ferino  ; che  tanto  à punto  ^ 
interpretandosi quefio  nome  i ilquaU  è Qreco^egfi 
mene  à fignificare, 

Diuifion  dell’ortografia  ' 

^Ortografia  fi  diuide  in 

r— ^ ■ 

\ j.Tarole  " i . Turni,  & Accenti 

DELLE  T AIUOLE,  ET  T\IMA 

<-  DEI  FINI  LORO. 

' \ 4 % » 

ì CO  LA  generale  delle  parole  uolgari  è,  che 
elle  finifeano  in  uocale,  però  in  Trofia  mai  non  fa-- 
rà  errore  lo  ficriuer  le  parole  intere  ; ma  fi  bene  il 
troncarle  fiem^  giudicio  : uoglio  dire , che fie  bene 
fÀ  più  leggiadra  l'oratione  il  troncamento  dei  fini 
delle  ‘ parole non  però  fiempre  ciò  Juccedè  i nut 


quando  giudicio/àmerfU  fur^ncherai  il  dffife 
non  J còncéduto  fe  non  di  bene  intendènti  ^ & ai 
bent  ejpercitati . Ma  del  troncamento  mi  riferu^  ' 
à ragionare  , quando  Jcriuerò  delì^^pofirofo^  ' - 'i 

^ • •••  *r 

«* 

' . - Del  fine  ih  A;  ■ 

t E parole , che  finifeono  in  , nel  fmgoUtè  / 
finifeono  in  y nel  plurale  ; carne  alaydei  eccet 
to  alcuni  4 comé  poeta  j' che  fa  poeti , aìtri. 

L E parole , che  finifeono  /« , f , nel  numero  del 
meno;  in  quello  del  piuhanno  il  loro  fine  in  I;  ''Co!^- 
me  fedele  ^ fedeli,  . 

V . . • • * ’ 

X H paróle',  che  fnifcono'iH  7.  net  fingolatre  ; i» 

non  hanno  plurale;  ò pochifime  uoheufaio.  - ^ 

0. 

Siy  bile;  noci , ch&pèrfinehamió  VO;nelmi 
nor  numero  ; nel  maggiore  hanno  ordinariamen^ 

tt  rr,  - : " ' ' ^ 

Z E dittionifinienti  in  Vr  óueromancano  di  pluror 
te  ; ouero  rhanno  medeftmàmenie  in  K.  ^ ^ 

• ■ ' l-i'S-  * • . ■ ; 'f 

^ Della  femplicità  dèlie  Vocali.  ' 

L E Vocali  per  lo  più  fi fyr tuono  Semplici  ; perche 
ciaf  cuna  di  loro  ha  uirtù  ài  fkre  unafiUaba.  .. 

Vet 
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“Del  raddoppiamento  delle 
uocali>\ 


Quando  fi  raddoppiano  le  uocaH'^  cioè^'^ifManiòh 
fe  ne  pongono  due  una  apprejjo  V altra  in  una  iflcjfa 
fiUaba  ; alhora  la  prima  uocale  diuenta  CoripH. 

Wte.  ' V *1 


. Della  fcmplicità  delle  Con-, 
ionanti, 

2 * t .f*  ^ ^ 

J^.£  Go  L A generale  è di  por  femplici  le  Confotr 
nanti  nelle  ftUabe  delle  parole  i quando  nelle  paror^ 
le  latine  dioro  limili  ; ò delle  quali  fono  uolgari, 
strano  confonanti  f empita  nelle  medefitne  fiUabet 
come  y fe  Piandosi  indubbio  del  por  femplice , è* 
doppia  la  con  fonante  nella  ftllaba,  lIj  della  paro^ 
la , Similitudine  ; ricorrendosi  alla,  parola  latina^ 
Smilitudo  ; & trouandola  con  unyl,folo\ così  s'ha 
da  fcriuer  Similltudiue , in  uolgare  *,  cioè  con  , 
unly  folo  : Et  quefta  è ferma  regola  nelle  uoci;che 
eorrijpondonoalle  latine.Etfefi  trouajfe  altrimen 
te  ferino  in  qualche  parola  r ciò  fuccederebbeb 
perche  la  parola  non  corrijponderebbe  alla  latina^ 
ò perche  t ufo  hauerebbe  ottenuto  il  contrario;  & 
farebbe  una  eccettione  di  poca  importane . 1 Dit 
ttonarij  latini  m cotali  duobij  porgeranno  aun  trai 
toaiutQè  ‘ 


5TO  .n^sTiTP^T.ro-n^r 
Del  raddoppiamento.;  delle  Cón^- 

fonanti. 

• «I 

^anco  regola  generale  di  fùr  doppie  le  Confona9k*‘ 
ti  nelle  ftllahe  delle  parole^  quando  nelle  parole  la^ 
fine  corrijpondenti  alle  uolgari entrano  confonm^ 
ti  doppie  nelle  medefime  fillabey  come  , fe  dubii<m, 
dosi  del  raddoppiare  la  confonante  della  fillaba  , 
SI,  nella  parola  y eccellenti^imo  } ricorrendo^, 
alla  noce  latina  ,excelientirsÌTOus;  tr Quando 

detta  fillaba  per  due,  SS,  s'ha  indubitatamente 
nel  medefmo  modo  dafaddoppiar  la  confinante  S, 
in  aueUa  fillaba  ; & cosi  fàrafii  nel  refio 
rapi  bene.  Sefi  troua  inaltra  maniera  fcrittà 
cuna  parola;  àuuiene  perla  ragione  detta  di  [opra*' 
nel  fine  della  Jemplicitd  delle  confinanti^ 

Auucrtenza  intorno  al  raddoppia-  ^ 
- menta  delle  Confonanti; 

Hauendo  io  detto , che  le  ébnfinanti  fi  póngono  fem' 
plici  y quando  elleno  j empiici  fono  nelle  parole  lati  y 
ned  loro  corrifiondenti ; & fi  pongono  doppie , 
quando  parimente  nelle  parole  latine  d,  loro  corrt^ 
(pendenti  doppie  fino  : bora  dico,  che  fi  deue  au- 
uertire  quefio  cioè  , che  ogni  uolta  che  tra  una  fiU 
Iqba , ^ Ifaltra  delle  paròle  latine  ci  fino  lettere^ 
diuerfe  ; regola  generale  èdi  quefia  lingua  , che  la 
prima  confinane  yfi  muti  nella  feconda;  come  fe , 
i . non  fi 
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firmrfi  oJJeruandQy  uédenth  , cbe:. 
la  pàrola  latina  fa  ob(craandus;  che  tra  Ì0§ 

. cJr  /'£  j ci  fono  due  Confonanti  diuerfe^y  cioè , h „ 
€r  f;hifognérebbe  rhutdre  il  i b y tièìlà  confonàttì 
te  y ihefegue  > & perche  la  confinante ycbe  fegue' 
è fi  il  hi  diuenterebbe  fi  &fi  firmerebbe  eosì  fit  - 
td  parola  per  due,ff;\Altrettanto  shadafkrè  in'^ 
doéèoj^ofècj  fortino,  fcamno , fimili  fmu^  ^ 
tàndo’le  prime  confinanti  nelle  feconde , & dìteth^^ 
do  i dotto,  notte,  formo  y fcarmo  i & così  intatto  '• 
iX  itmanònte,  Chiamo  qui  éorifonanti  diuerfe  » ' 

' Dei  Compolli.  " • 

t E uoci  compofle  figUona  riceuere  il  raddoppia . 
mento  delle  confinanti  à punto  iti  quella  fiUaba  , 
che  s' attacca  con  la  prima  fiìlaha  della  parola 
femplice , come  tieUa  parola , Raccogliere  ,*  cAe  /i 
compone  di  Ra , & Cogliere,  fi  raddoppia  il  C. 
così  negli  altri  : -eccetto  in  alquanti,  che  nonliati 
no  fittQjquefiaregolaii  quali  forfè  ci  douereìfionq. 
Sidre , v-  . , v 

Vn’altra  auuertcnza  intorno  al  rii- 
" ' ' doppiamentò  delle  - ; • — 

Confonaiitì. 

*•  < 

Qjiando  fi  tronca  del  rfte^  delle  parole,  qualche 
fiUaba  } alhor a fi  raddoppiala  confinante,  che  d 
prima  nellapllabj^  l^q^^kf^lHifaipp^ 

sn 


^11  ì'Kisr  irvrro'n^f  ^ 

mento  ; come  yfe  fi  troncnfie  alla  parola , uenhe^ 
moyò  ama  filmo  \ ò comenirebbe  > fiìlaba  alcuna 
di  mexa  ; fi  direbbe  y uerrmo  f amammo^  conta» 
rebbe  ; & così  nel  reflo,  Ver  ftUaba  di  me^o  in^ 
tendo  ogni  fillaba  y fia  quale  fi  uoglia  y che  giaccia 
irà  la  prima  fiìlaba  , & V ultima  della  parola 
Cbi  defidera  hauer  più  particolare  noticia  del  rad 
doppiamento  delle  confonanti  y legga  Cofjeruatk^ 
ni  dell  honorati fiimo  Signor  L o d o y i g o 
t>o  L c E , «f 4 fecondo  libro  ‘y  doue  tratta  ^ Dei' 
J^ddoppiamento  dette  eonfonanti  fecondo  tordiner 
dette  lettere»  ’ 

^ ' Dell*X  . - 

j N ucce  deltX,  fi  pongono  due^  ff;  come  cxcm- 
plum-,  fcriuesìy  ejfempio  : & così  nel  rimanente; 
Eccetto  quando , dopo  l'X , et  andajfe  nella  paro*, 
la  latina  qualche  confonante  j dopo  > che  in  quei 
cafo  l'X  , fi  muterebbe  in  una  confonante , cioè  in 
quella  , che  'è  dopo  di  fé,  come,  exceìlensydireb* 
lesìy  eccellente.  Io  non  uferèimai  fx.  mila  Un* 
gua  uolgare  h ne  ' anco  nei  prìncipij  dette  parole  ; 
mafS.  comey  Xenofon;  direiy  Senofonte,  quan* 
tunque  r$.  non  fuoni  Cy&  S.  come  fa  l*X • 

Dell’M. 

f.'M ifipone  dimmxi  alFM ; come .immortelti 
Dinanzi  al  B , come , ingombrate 
bmn:(Ì  al  T'y  itome  j JmperM^ 


G X^^MMUT  1 r ufX'  l. — — 
• ‘fDcll’iHi 

2*H,-  mn^ufft  cattatane  le  prime  (ithhejiell^pg^ 
fole  i prefjo l'^,ne preffb  VO’t  come.  hùmc^'^hMni 
co  ; ma  preffò  , eìr  l'I,  come  bianche  , & 
bianchi  : & co^  nel  ai  principij 

delle  piatole;  alcuni  ufanq  IH , alcuni  nò  . Quel 
li , djc  nothlufano  fi  fondano  [opra  la  ra^gnp  *, 
perche  non  ejjendo  l’H,  altro  che  un  Jegfio  di  Jpi- 
r^to.y  o^atg^y  che  dir io^uogliamo^  ofie  piàfglto^ 
^ maggior  raccolta  fi  da  aìlafiUabd^r'cnoh^ 
dandola  j noti'  fi  pronqnciando  in  quella  gutfa  la 
parola  j cioè  quàfi  ingorga , come  fanno  i FiOr 

rentini; segue  chffQuerchia  fia>'  quelli , che  bufa- 
no poi  yfeguond  tujò  IcCtirto  i èt  cm  ne  quefii , nc 
quelli Jhimo  errore,  ' 

pelle  congiugatioM  l " 

D ‘'L  L ' E xqngiugationi  dei  nerbi,  qui  non  /c^y^ 

no  > perche  ne  ' ho  fcrìttòà  pièno  neluolgareggia- 

re  le  congiugationi  dei  uer^i  latini\come  fi  può  ue 

der.  piu.  sk  al  luoco  Iqrd,  'V  x • * 

“ ^ ' t \ , O .7  O :5  : T V , \ 

N Stufarlo  particìpij  iti  quèjla  lingùàjimd ia 
uece  loro  i Gerondij  in,  DO:  & fe  pure  fé  riè  *uja 
alcuno;  ufasì  il  participid  ilchefinijce  in  xATSITe; 
dome  fmilf:  ma  dLrado.;  &:x<m 

» V’  !•  . ".i 

U^.U.iu;  KK 
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Degli  artìcoli. 


C X I articoli  di  quefta  lingua  fono  fartedeima  co 


schio  i f arte  della  f emina  i 


>" 

'i-V’.-. 

-J  • »v 


Del  mafchiO". 


Di 

mi 

li. 


In 


( n , 

Singolare  . Tlurale 

; I i 

Jl,  lo,  dei,  al,  dal.  \ hli^U.  de*, degli, detti } ] 

ai, atti,  agli;  dai,  dalli 
. . •'  ' dagli. 

■”  ■ M,  ri,  *} 


'Della  fèmina.  ' 
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ce 

^ col 


singolare  , Tlurale  ^ 
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La,della,aUa,daUa.  Le , delle , aUè , daUd*  * ^ ^ 


II.  " '"i 

I*»/€rticolo,  il,  p^ufa  dinanzi  à tutte  le 
parole , che  cominciano  da  confonanti’,  come , il 
maeflro  : Et  così  ^ dèi,  alxdaLJlel  plurale,i,dei, 
ai  ,dai . 


>; 


Là. 


R T I c o t o;  LO,  fi  ufa  dinan^  alle  paro 
U,ehe  cominciano  dauoòaU  > come , lo  amico  : 

. ^ & dinanzi 


Ty 

Non 

I, 
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CÌr  dinanxi  à quelle  parfile,  che  cominciano  da  due 
confinanti,  & che  la  prima  fia  Sy  come  lo siudio^ 
Dietro  al  TS^,  come  per  lo  petto 2 & dietro 
mejfir  : così  dello,  allo,  daUot^iel  plurale  fifa  di^ 
LÌ,  Gli , detti,  degli;  atti,  agli,  & datti,  dagli. 


iK- 
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I N,  quando  ci  Jeguita  dietro  alcuno  articolo  non 
s'uja  ; ma  in  fua  ucce,,  ries  perche  non  fi  dice in 
lo’,ma,nelo.  ^ ^ 

Auuertenza. 

Ay  y E rta‘s  i',  che i nomi  proprij nonrice» 
'nono  articolo ;perche  non  fi  dice  il  Tietro,  il  Fran 
ce'co  ; ma  , Tietro , & Francefco  jem^  [arti-^ 

f _ _ a . « 
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In  tutti  obliqui 
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. 

..,.  i ,1/fto.  V 
DEI 


ivi 


r> 


C BJyfMM  JLTlCoi  LI.  k 17 

; * -,  . • > 

DEI  VVTSIJI;  ’ ‘ V 

« ^ 

/ Vtinti  iqualf  stufano  nella  lingua  uolgare^pm 
tquefli,  5 - V 

U.  -iV't  i 

^ - Comma»  ■ • ' ’ ' - *•  . A 

i T?unio  còntrna,'^  ^ ' ^ '^  ^ ' 

\xi  '■  Due  punti.  ‘ \ 

^ Tujitointeirogatiuot’ 

T avente  fi. 

- ..i  Tunto fermò; afitiale» 

Del  comma.  ' ■ 

*7  L punto  comma  sufit  per  feparare  i foflantiuCÌ 
che  Hanno  l*uno  dietro  l'altro  ; come  ) la  hontì\. 
la  cortefia,  & la  gentilexpt^  uoflra.  Ma  non  fi 
‘ féparano  mai  col  comma  gli  aggntiui  y fe  'ben 
fojfero  cento  Inno  dietro  l'altro  imrnediatamehte^ 
S'ufa  dinan:^  alle  parole , che  impedifùonó  ìl^ttr 
libo  che  nonfia  principale'.  Vero  ut^as'inèl  prin^ 
Tipio  de  i mìei  precetti  neceffdrij^  che  fono  in 
pa  le  .parole  y lequali  impèdifcono  il  nerbo  y ch)e 
non  fila  principale  ; & ponendo  dinan^^i a qùeììe% 
qualunque  uolta  correranno  nella fcrinurayil  com 
ma  ; fi  farà  bene;  come  : Io,  ìlquale  ti  amoyfcriuo, 
iDingnTjalla  parola^  IL  Q^MLEy  fi  mette  ifcofb 
ma  y perche impedifce  amoyche  jumfia  principale» 
ì:*  .^  - • Kk.  iif 


518  l'^STirrTIO^T  ^ 

S'ttfa  medefmamente  il  comma  in  fiparar  due  yò 
più  nerbi  diuerp;come  nel  foprapofio  ejjempip  , 
amo  y & ferino , che  diuerfi  nerbi  fono  > perche 
xhannodinerfe  (ignifiedtioni^^ 

^ufa  anco  alcuna  uolta  per  diflinguer  tnn  membro 
édoratione  daWaltro  *,  quantunque  non  corra  in 
loro  auuerbio , ò congiugatione  ; come 
Terche  tu  amile  lettere  y io  amo  te. 

Doue  il  come  giace  tra  lettere , & io , , che 

ci  fta  auuerbio  ; ò cqngiugatione.  ’ " 

Del  punto  Comma . 

1 1 punto  comma  sufa  nel  fine  di  tutti  i membri 
doratione , che  hanno  il  nerbo  principale  :&  que^ 
fta  è regola  certa  y & Slabile  j cornei 

Terche  tu  ami  le  let  ter  e , io  amo  te  j & difen- 
derò tuoi  figliuoli  \ & procurerò  Sejfaltatione  • 
dicafatua. 

Jjlel  quale  efiempio  dopo  la  parola  yTe  yci  è il 
punto  emana  \ perche  amo  è nerbo  principale  : 
dopo  la  noce  figliuoli  ci  è il  punto  conmamede- 
fimamente  ; perche  difenderò  > è nerbo  princi-^ 

Dei  due  punti. 

I due  punti  stufano,  xjuando  nel  parlamento  entrte 
..Contrarietà  ; ò Diuifione;  come ^ 

..  Contrarietà 
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■Omtrartctà^Tu  piangeui:  er  io rtdeua . &: 

Dmftone Degli  huomni , altri  fi  diletta 

* no  della  tnilitia  : altri  della  Ha 

ficaialtri^  d'altra  frofeffione. 

Del  punto  interrogariuo.  ; 
Il  punto  hitertogatiuo  t'uft,  quando  interri- 
ghiamo,  cioè  quando  addimandiamo  qualche  ct^ 

fa -.come.  ' '.I 

Che  fai  tu  qui  filo  ? 

Della  Parcntcfi. 

* 

L a Varentesìy  chiamata  uolgarrnente  interponi- 
mento  y è quel  jegno  , che  sufa,  quando  poniamo 
rparole  fra  un  membro  doratone  ; fen'^  lequali 
egli  farebbe  compito  ; & non  i attaccano  con 
parole  di  detto  membro , come . 

Verro  ( fe  piacerà  d Dio  ) domani  à trouartL 
Qjtelle  parole  ( fe  piacerà  à Dio  ) fono  tnierpofie» 

. Del  punto  fermo  ; o filiale . , 

P V N T o fermo  j ò finale  s*ufa  nel  fin  del  perio- 
do; cioè  y quando  è compito  un  parlamento  • come* 
7ipn  ho  rifrofo  alla  uoftra  lettera , perche  ajpet- 
' tana  di  giorno  in  giorno  conclufione  del  negotio; 
ma  poi , che  egli  uà  in  lungo , & che  non  pojfo  th 

KK  iiiì 


A# 


?5%<)  .qnsTVrr.TI-O.'ilp.^ 

4krlo  à fine  così- prefio  , corno  défifiertxefif^^i 
fcriuo , chéfkccióogm  ofera^per-fitmfim^ 
^fodisfhttOo  -.1  .. 

....  „ . ; ■ • ...A  - 

degli  jtCCSIiTl-  ■ ■ ■ > 

? 'Y 

t ijyi 

C l I Mccntì  tifaci  dai  uolgm 
j^imatori non  fono  pà ^ fbe due;Moè^^^^^ 

1.  \Acutòy  che  fi  fegna  così  ^ . -n  : A 

2.  Grane  3 che  fi  fogna  (OS f v,.  V;\;A  «y’o 

1 ^ V#  • * , 


: Dell’aeuto . 


•i  • • -.  ^ • V 


Ìj£cUtd  ràrifiime  'mite  sufai^  queUe  ftrrihr 
'qualche  differenza  y come  nella  parola  zmàto^ 
^er  fignificare  i amarono  ; à differenza  di  amarò^ 
'quando  è futuro.  Ma  ejforterei' Ciafcuno  alafciare 
anco  da  capo  tufo  di  quefto  accento  acuto  m qup 
ftà  lingua  uolgare.  • '>*  • ' v ' 

. , Delgraue. 

Vj£‘c  cento  grane  fufà  fopra  le  cinque  uo^ 
•eàli  : & prima  cominciando  dalt.A^  r -,  : 

S.  I pon^opra  tutte  le  parole  4* ma  fiUaba  fola  ^ 

• xhe  finìfcono  in  xA'"  ^ comey  uà  ytià:  ma  ffeciai- 
xncnte  fopra  gli  auuerbìj  in , xAyfiano  d una  fiìla^ 

iayòdipiti.  , . , , ,i 

. .r.  ;.x  Si  pone 


j 

*** 


MIMI  I 1 


G M^nC  Atl.  L^%i 

si  pone  fopra  tutte  le  parole , cjje  ejfendo  troncate 
nel  (ine , così -tronche'  finifcunó  in  \4;  comcy  bontà, 
4eàltà\  altri  > che  i loro  interi  Jarebberù’» 
s^bontate  flealtale,  &c* 


ì\  \j 


£. 


'5  i pone  fiprale  parole , che  finijcono  in  €;  im 
-quando  fono  tronche  ; come , fè,  piè  &c.  .\ 

, , • , ’ • . • ■ ■ ■ :>  t 

X S :'■■■'  , L ‘ ■ .V  V 

•5  I pone  Vaccento  grane  [opra  i preteriti  perfetti^ 
-che  finifcono.  in,Ij  cgme,  udì,  [enti  sfiorì , &gh 
altri.  Et  così  fopr^  alcuni  auuetbij locali ^ come 
quì&c, 

I*  ^ c CENTO,  grane  fi  pone  etiandio  fopra  le 
parole  d'una  fiUaba  fola,che  finifcano  in  Oj  come» 
-fìày  TÒZi^c.  *-  . ' A : A 

■Sopra  i preteriti  perfetti  in  0;  cornei  amo, cantò, 
gli  altri  '. 

^Sopra  i futuri  in  0;  come  , anderò,feruirò , & il 

^refto  • ■ > ' • 

* ' 

- . • • 1 • . - 


.S  i pone  fopra  alcune  noci  d’uva  fillaba  fola» 
.come  sii  3 giù , & ftmili  j cìr  Jopra  qualche  altra 
parola  di  più  fillabe  y che  fi  pr  unonctf. nel  fine  gra^ 
’wemente^  come,  Gesù,  ^ . u i. 


5*»  ..l't^STITFTIO’ifJL  i 

, Dell’ApQftrofò . ' 

^L*\4  poSTROFo  fi  fisgna  cesi  * dtfopra  fath 
pre  ; & ufasì  quando  una  parola  finifee  in  uocale, 
& le feguita  dietro  parola , che  anch*ejfa  dauoca 
le  cominci  : ma  da  uocale  ftmile,  ^ non  diffimile; 
& che  ft  tronchila  prima  *,  cioè  quella , che  è nel 
fine  della  uoce;come  ^ md' il  \ per  dir  y nidi  #/.  Fo^ 
cali  filmili  intendo,  come  due,a^  due,  e,due,i  ^ 
due,  0,  due,  u:  diffimili  poi , come  una  , & un*i: 
, 'ouero  altre  uocali  difiimili,  lo  fon  di  parere,  che 
mai  non  fi  tronchino  uocali  difiimili , che  fi  feon^ 
trinò  : ma  fi  bene  le  uocali filmili . 


DSLL^  0 0 G F I ^ 

latina..  \ 

• . ’ *.  * • 

M I A intentione  era  di  fcriuere  della  Ortogra^ 
Jìa  latina;  ma  effendomi  giunto  alle  mani  il  uo^ 
lume  deWOrtografia  latina  , che  nouellamente 
' ha  Jato  in  luce  il  dottifiimo  gioitane  M,  a l i>  o, 
figliuolo  dello  eccellenti  fiimo  M,  Tao  lo 
M A N V T I o j hauendoto  io  letto,  cSr  ri^ 
letto  ; mi  fon  rifoluto  , che  quando  ciò  fkcefii  , 
fèrei  opera  perduta  *,  perche  non  mi  dò  à credere 
che  fi  poffa  leggere  in  quefla  materia  opera  ph 
diligente  , pià  dotta  , ^ pià  buona  : però  ri^ 
mettendo  li  sìudiofi  di  fcriuer  correttamente  à 

quella^ 


I 
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quella  ì quefla  imprept  lafcio  da  canto  ; iìr  pon- 
gofine  alla  mia  Grammatica . 

Sappiasi , che  non  ho  poflo  qui  la  mia  arte  me- 
Jrica  ; perche  ella  ft  Stampa  in  tm  libro 
feparato.  Et  anco  in  un 
bretto  riparato  fi  Ham 

pala  mia  Cram  , a 

‘ ' maticagre  - >. . 

'■  ■ ..  ca;k-  , > . i 

j . V/  v'  qua^ 

. V , le 

con  quefla  Un^ 
gua  io  in-  , 
fegno. 
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